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SUPPLEMENTO 

AL 

DIZIONARIO DELLE SCIENZE MEDICHE 


Ossificarsi , ossefarsi , t. XIII , 
pag. 35. 

OSSIFICAZIONE, >. f. ; «viluppo del- 
le os*a, t. XIII, pag. 35 ; ossi dcl- 
r embrione teneri ; e primo punto in 
cui si ossefanno, pag. 36 ; cause del- 
l'ossificazione, pag. 37 ; l3; leggi pre- 
siedenti alla ossificazione, pag. 37 , 38, 
3g, 4° ; ossificazioni accidentali, pag. 

4 1, 43. 

OSSIFONIA , s. f. ; oxyphonia : voce 
acuta, sintomo d’ infiammazione e di 
spasmo della laringe. 

OSSIFOSFUHO , s. m. ; composto di 
fosforo e di un ossido metallico. 

OSSIFRESIA, s. f. ; oxyphresia : svilup- 
po eccessivo del senso dell' odorato. 

OSSIGALA, s. m. ; oxigaìa : latte agro, 
inagrito. 

OSSIGENABILE, add. ; che può com- 
binarsi coll' ossigeno. 

OSSIGENARE, vedi ossidar*. 

OSSIGENATO, add.; sinonimo di ossi- 
dato. 

OSSIGENAZIONE ; vedi ossIdaziokk. 

OSSIGENESI, s. fi; oxygenesis .- malat- 
tia dipendente da un disordine nella 
ossigenazione dei tessuti organici . 
Classe di morbi nella nosologia di Bau- 
in es. 

OSSIGENE, ossigeno, gas permanente, 
Sappi. T. XX, V. I. 


t. XIII, pag. 43 ; indispensabile alla 
respirazione ed alla combustione, pag. 
43, 44 ì si adoprò nella tisi polmo- 
nare, nell’ asma, nell'asfissia, pag. 44> 
45. 

OSSIGENO; vedi ossiocre. 

OSSIGEUSIA, s. fi ; oxygcnsia: : svilup- 
po eccessivo del senso del gusto. 

OSSIMELE, sciroppo di aceto e miele, 
t. XIII, pag. 43. 

— scillitico, ivi. 

— cupreo; vedi kgÌzisco unguento. 

OSSIMURIATICO, add. ; Kirwan dava 

il nome di acido ossimuriato al cloro. 

OSSIMURIATO, s. m. ; sale composto 
di ossimuriatico, e di una base ; ossi- 
muriato di calce, ossimuriato di mer- 
curio, cioè idroclorati, cloruri. 

OSSINOSE.MA, s. fi; oxynosema : ma- 
lattia acuta. 

OSSIOPIA, s. fi ; oxyopia : sviluppo ec- 
cessivo del senso della vista ; vista 
troppo acuta. 

OSSIREGMIA, s. fi ; oxyregmia : eru- 
tazione acida ; uno dei sintòmi della 
gastritide. 

OSSIIIUODINO, s. m. ; linimento com- 
posto di olio rosato c di aceto ro- 
sato. 

OSSISACCARO, ossizzaearo, s. m. ; mc- 
scoglio di zuchcro ed aceto. 

» 
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OSSISI. TONICO, s. in. ; nutrie ìuijki- fibrosa , lamellata , e composta di 

sio da Di ugnateli! all' acido nitrico. stratti soprapposti gl’ uni agl' altri, ma 

OSSISOLFUUO, s. ni.; composto di sol- essere desso reticolata, alveolare, cel- 
lo, e di un ossido metallico. luiosa. E' pervenuto egli a porre nel- 

0SS1TARTAR0, s. m. ; acetato di po- la più chiara luce questa anatomica 

tassa. verità, procedendo alla scoperta per 

OSSIURO,s. m. ; (uryurus : nome di un la doppia sicura via della sintesi o 

genere di vermi creato per collocarvi dell’ analisi delle ossa, che è quanto 

l'ascaride vermicolare. * dire, seguendo primieramente le trac- 

OSSIYORO, distruttore delle ossa; e eie della natura, dal primo sviluppa- 

dicesi di alcuui tumori che logorano mento dei primi stami delle ossa nei- 
queste parti. rcmbrionc degl'animali sino alla cotn- 

OSSIZACCARO ; *) piuta loro formazione; in secondo 

OSSI ZUCCHERO ; ) ' ,cr 1 “s 5151001 ’ 0 - luogo, spogliando le dure e compatte 

OSSO, parte più dura e più solida del ossa del fosfato di calce, c riduccodo- 

corpo umano, t. XIII, pog. 4 5 ; au- le pressoché al primitivo loro stato 

mero degli ossi, pag. 4 6 ; l° ro durez- di molle reticolata cellulosa tessitura, 

za e composizione, pag. 4 ti, 47 i loro Quindi il risultamentu di ambedue 

differenze e parti ohe li compungono, codesti metodi di indagine, si fu quale 

[iag. 47i 4 8 : perioslico, midolla e va- l’autore si era proposto di dimostrare, 

si, pag, 4oì nutrizione di essi, pag. cioè essere definitivamente le ossa 

5o; mali degli ossi, pag. 5o, 5 1, 5 a composte di un tessutu reticolato cel- 

denudazionc, pag. Sa ; ferite, pag.53, luioso, lusso e rarefatto nel centro di 

54 ; infiammazione, pag. 54, 55; de- esse, compatto e duro esternamente , 

generazione gelatinosa, pag. ,55 ; I ria- specialmente nella parte di mezzo del- 

bilità, pag. 55, 56 ; eburneazione , le ossa cilindriche, 
pag. 56, 5y. Onde poi illustrare c confermare 

— Osso a cintola ; nome dato maggiormente codeste verità di fatto 

da Govan alla riunione dell’ apparcc- sull’intima struttura delle ossa, Paulo- 

chio osseo delle pinne pettorali nei re profìtta di quanto abbondantc- 

pesci. mente ci offre la notomia patologica 

— Lo Scarpa, quel luminano della delle ossa stesse, mostrando quanto 

chirurgia italiana, volle, nel 1 Ha 7, illu- grandemente i fenomeni che prcscn- 

stiare con sua Memoria anche Panato- tano le ossa morbose siano in oppo- 
nila e la patologia delle ussa; di tale sizione colla sin'allora supposta slrut- 

scritto il professor Scarenzio noti- tura fibrosa, lamellata di queste par- 

zio bellamente i medici col seguente ti, ed al contrario quanto perfetta- 

suo epilogo. mente bene si accordino colla retico- 

lino dall'anno 1799 (sono paiolo lata, alveolare, cellulosa tessitura dcl- 
dello Scarenzio) il professor Scarpa le medesime. 

con una sua Memoria intitolata .- De I11 una seconda Memoria poscia in- 
penitiori ossium stradimi, aveva dinio- titolata : De espansione ossium, Jeque 

strato, che Pintima tessitura delle os- eorumtlcm callo post fracluram, il 

sa non è, come sino allora era stalo chiarissimo Scarpa riprende a trattal e 

creduto ed insegnato dagli anatomici,! diffusamente di ciò che uou aveva fatto 
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die accennare netta precedente Memo- 
ria sulle principali malattie delle ossa, 
e sulle fiicoltà vitali di questi organi 
apparentemente torpidi ed ioerti . 
Fra le vitali facoltà delle ossa , una 
ne rimarca di esimio valore , die egli 
chiama espandente , pel cui mezzo, 
sotto l' influenza di certe e determi- 
nate circostanze, vengono le ossa, per 
dure e compatte che siano, ammollite, 
rilassate ed espanse, sicché protulie- 
rino oltre i naturali loro confini , 
senza die nell' intima tessitura di esse 
apparisca il minimo indizio di morbosi- 
tà, di meccanica forza impellente dal- 
l 'indentro all'io fuori, di divulsione , o 
di scompaginamento delia tenue loro 
reticolata organica tessitura . Ed a 
questo meraviglioso fenomeno, osser- 
va egli, ne succede assai rii spesso un 
altro non meno mirabile , quello cioè 
che le stesse ossa, già ammollite, rare- 
fatte nell’intimo loro tessuto, tumide, 
e protulieraoti oltre natura, riassunto 
il salino-terroso elemento <li cui ertilo 
state spogliate , riprendono in quello 
stato d' intumescenza la primaria loro 
durezza, e le proprietà tutte, delle 
quali è fornito l'usso per ogni riguar- 
do sano e perfetto. Di questi esempi , 
tanto in riguardo di tutte o quasi tut- 
te le ossa di uno stesso individuo , 
quanto di alcune ossa in particolare, 
l'autore ne referisce una lunga serie , 
percorrendo, per cosi dire, lo schele- 
tro da capo a piedi. Ma ciò che in co- 
desto ordine di cose avvi ancora di 
più singolare si à , che gli stessi feno- 
meni di ammollimento, di espansione , 
di intumescenza, indi di induramento, 
i quali accadono nell' uomo in conse- 
guenza di interne morhifiche cagioni , 
si ottengono a piacimento nei brnti per 
via di irritamenti e di offese artificial- 
mente indotte alle ossa j segnatamente 
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distruggendo la midolla nelle ossa ci- 
lindriche. 

Guidato dulie anzidelte patologiche 
osservazioni sull' uomo , e sperienze 
sui bruti, si fa strada l'autore ad inda- 
gare l 'esterna delle principali malattie 
delle ossa , ed in primo luogo della 
pedartrocace, della spina-ventosa, dcl- 
f esostosi vera benigna, dell’ esostosi ve- 
ra mali moris o maligna , dell’ ostro- 
sarcoma. Ed avuto riguardo all'origi- 
ne, ai progressi ed alla condizione pa- 
tologica delle parti nei differenti periodi 
di ciascheduna di queste malattie, l'au- 
tore opina, che tutti codesti mali/junn- 
tunque diversameute nominati , non 
siano in origine ed essenzialmente 
<Jie una sola malattia, la quale in pro- 
cesso di tempo assume diverse forme 
secondo la minore o maggiore gra- 
vezza, complicazione e durata dell'ir 
illazione morbosa , il minore o mag 
giore vigore ilei soggetto che ne è af- 
fetto. Tutto queste malattie , nella lo- 
ro origine, non si presentano che sot- 
to l’aspetto d' una espansione, d’ una 
intumescenza del tessuto celluloso al- 
veolare delle ossa , senza manifesta 
uorlmsità , ed assai volte nun accom- 
pagnate da dolore. Subentrando poi a 
questo primo periodo] il secondo, o sia 
quello di suppurazione e di carie, la 
pedartrocace, del pari che prima, non 
si distingue per verun segno dalla spi- 
na-ventosa ulcerosa, questa dalla eso- 
stosi suppurata, e quest 'ultima dall' o- 
stco-sarcorao, la quale malattia formi- 
dabile , in fine , non è che il sommo 
grado dell'esostosi maligua ulcerosa 
ammollita oltre modo. 

Di tutt'altra maniera si è che l'ori- 
gine e 1' essenza dell' esostosi spuria. 
Essa non è, propriamente parlando , 
che un trasudamento di succo ossifico 
org. iniziabile dall' esterna superfìcie 
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deli’ osso , indipendentemente dal pe- 
riostio considerato sotto l'aspetto d'or- 
gano secernente, e quindi per ogni ri- 
guardo simile al callo che unisce Tos- 
sa infrante; differisce poi grandemente 
P csostesi spuria della periostosi in 
quanto che codesta seconda infermità, 
(prodotto frequente della lue venerea 
inveterata } invade soltanto il perio- 
stio, che fa gonfiare ed ingrossare tal- 
volta grandemente, senza portar offe- 
sa all’ osso sottoposto , se non dopo 
che, sospinto il periostio alla suppura- 
zione , diviene questa la cagione della 
carie , e del pertuggiainento dell’ osso 
sottoposto. Tali sono le nozioni chia- 
re e precise che T autore ci offre sul- 
l'origine ed essenza dei mali delle ossa 
menzionati. 

Nel novero delle malattie, che at- 
taccano la parte media delle ossa ci- 
lindriche , gravissima , e forse la più 
dolorifica di tutte, si è quella detta ne- 
crosi interna o midollare , denominata 
•lai Francesi sequeslre, per cui al pri- 
mo aspetto avvi tutta l'apparenza, che 
il vecchio osso venga circondato , e 
preso entro una gnaina ossea di nuo- 
va formazione. L' suture desioso di 
conoscere a fondo i mezzi , che natu- 
ra impiega per andare al riparo di sì 
grave disordine , ha instituito su di 
ciò le più accurate osservazioni sul- 
l'uomo, e speri ente sui bruti, le qua- 
li mettono nel più chiaro punto di vi- 
sta codesto interessante articolo di 
patologia delle ossa sin'ora deficiente , 
non che la possanza ed il vigore delle 
forze vitali riparatrici. 

Dimostra egli essere del tutto falsa 
ed assurda la comune opinione dei 
chirurgi, che la guaina ossea contenen- 
te I 3 fistola midollare necrosata, sia i 1 
prodotto di succo ossifico elaborato 
dal periostio esteso sull'esterna supcr- 
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< fide del vecchio osso. Mostra egli , al 

I contrario, nel modo il più convincen- 
te, che, durante il morboso irritamen- 
to, la corteccia dell'osso rimasta intat- 
ta dalla necrosi interna o midollare , 
si i quella che , mediante la forza vi- 
tale espandente , si ammollisce, si gon- 
fia, e si spande al segno di formare 
l'anzidetta guaina, la quale in proces- 
so di tempo, riassumendo il salino-ter- 
roso principio del quale era stata spo- 
gliata , costituisce T osseo involucro , 
entro del quale risiede la tabita, stac- 
cata e mobile fistola midollare del vec- 
chio osso. E poiché mai, o quasi mai 
(almeno nell'uomo) la necrosi interna 
o midollare, risparmia la corteccia in 
tulli i punti della sua estensione, co- 
sì di necessità avviene, che la vagina 
ossea si riscontri qua e là aperta da 
più o men lunghe fenditure, cui piac- 
que a Weidmunn di dare il nome di 
cloache. 

A questa prima benefica operazio- 
ne della natura, estratto che sia, o e- 
spulso 1' osso divenuto corpo stranie- 
ro, ne succede un'altra non meno me- 
ravigliosa, la quale consiste nell’ emet- 
tere dalTintcrna superficie della guai- 
na ossea, una sostanza polposa assai 

' vascolare e rosseggiante, la quale nel 
tratto successivo si converte in car- 
tilagine, e finalmente in sostanza os- 
sea, bastante a riempire il vuoto la- 
sciato dall' espulsa o estratta fisto- 
la midollare necrosata, rinfranca tutto 
l'osso, ed assunta cicatrice in un culle 
parti molli rircomposte , compie la 
guarigione della gravissima infermità , 
da cui si ù detto. 

E per verità, se avvi un esempio 
luminoso del quale apparisca l'utilità 
della forza vitale espandente per la 
guarigione dei mali che assalgono le 
ossu, egli è questo dei più rimarchc- 
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voli. Però, «lice l’autore, il voler spie-j 
gare minutamente, per quale artificio- 
so magistero natura pervenga ari otte- 
nere codesti grandi risultamenti , non 
sarebbe impresa meno ardua di quella 
di accingersi a dure la spiegazione 
per qual modo si operino lo sviluppo, 
la nutrizione , le secrezioni, 1’ incre- 
mento degli animali, il passaggio di 
finta plastica a sostanza vascolare or- 
ganizzata. Ciò soltanto che può dirsi 
in proposito senza tema di errare si è, 
che operazioni sì misteriose, compre- 
sa quella della espansione delle ossa, si 
eseguiscono per mezzo dei sistemi ar- 
terioso , assorbente e nervoso , non 
senza qualche analogia, quanto agli ef- 
fetti, fra l 1 espansione del tessuto osseo, 
ed il turgore del tessuto molle cellu- 
loso. 

Dopo le considerazioni sull'essenza 
e caratteri patologici delle principali 
malattie delle ossa, passa l'autore alla 
disamina del callo che in esse si for- 
ma per la riunione della frattura. La 
dottrina di Galeno ( dice egli ) che le 
ossa si riuniscono per l'interposizione 
di un glutine è vera in tutte le sue 
parti ; purché vi si aggiunga, che co- 
desto glutine è una sostanza suscetti- 
va di organizzazione vascolare , e ca- 
pace di divenire perfetto osso essa 
stessa. Nega 1’ autore che il periostio 
sia l’organo secernente di questo suc- 
co ossifico , e dimostra nel modo il 
più convincente , che la fonte sola e 
genuina , dalla quale deriva codesta 
plastica ossifica materia, è l’osso stes- 
so. Le membrane in generale, e le co- 
sì dette sierose in particolare, alla qrial 
classe appartiene il periostio, sono atte 
bensì, durante l'infiammazione adesi- 
va , a separare ed effondere una linfa 
plastica organizzabile , giammai un 
glutine ossifico. £ ciò die si adduce 
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in contrario, dee riferirsi alle concre- 
zioni inorganiche. 

Parlando del callo che formasi in 
seguito della trapanazione del cranio, 
indipendentemente dal pericranio e 
dalla dura madre ( membrana sierosa 
essa pure), l'autore riferisce la storia 
d' un uomo stato trapanato trent’ an- 
ni fa, nel cadavere del quale trovò non 
solo la dura c pia meningi, ma inoltre 
la corticale sostanza del cervello for- 
temente inerenti al callo nel centro 
dell' apertura fatta dal trapano; la qua! 
cosa egli aveva già osservato più vol- 
te alcune settimane dopo eseguita que- 
sta operazione sui cani. Su di che, 
egli è di parere, essere codesta tripli- 
ce adesione, se non costante, almeno 
assai frequente, in seguito della trapa- 
nazione del cranio : e doversi riferire 
a questo incidente que’ dolori grava- 
tivi e di costrizione, dei quali per in- 
tervalli si querelano coloro, i qua- 
li d' altronde ebbero la sorte di su- 
pravvivere a >1 pericolosa operazio- 
ne. 

Del resto, fa osservare 1’ au toro, 
che nell' ordine naturale delle coso 
deve di necessità differire il callo di 
forma e di estensione, secondo i di- 
versi modi di frattura ( perciocché, 
in generale, quando al mudo di forma- 
zione del callo ed organica vascolare 
natura del medesimo noti dissimile da 
quella dell'osso, non può cadere dub 
biezza alcuna). Ne' casi di frattura 
semplice, in cui i pezzi vengono posti 
ed intrattenuti a seambievole contat- 
to, come si pratica per la ferita sem- 
plice, pochissima è la quantità di suc- 
co ossifico clic si interpone fra i due 
capi, c perciò il callo vi è appena per- 
cettibile. Ma perchè questa maniera 
d’ unione sarebbe troppo debole, la 
natura provvida fa che si effonda dal- 
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I' ««torna superficie delle due estremi - 
t.'i infrante, senza il concordi del pe- 
riostio, copia più considerevole di glu- 
tine oltifico, il quale, sparto d’ intor- 
no la sede della frattura, abbraccia e 
stringe insieme, a guisa di cassida o di 
fascia circolare, ambedue gli apici del- 
I' osso rotto, e ricevuto, per cosi di- 
re, nn nuovo periostio dpi tessuto cel- 
lulare decomposto, ne rende stallile la 
coesione. 

Nel caso contrario, in cui i porsi 
rotti si sormontino l'un l'altro, e non 
si tocchino che da un lato, la natura 
procelle all'anione mediante un dop- 
pio artificio, doè, in primo luogo, lun- 
go il lato col quale le due estremità in- 
frante si toccano, ne ammollisce, ri- 
lassa cd espande la dura corteccia 
d’ ambedue i peni, in modo da for- 
mare una larga massa spugnosa co- 
mune, la quale massa spugnosa indu- 
ratasi poscia, fa le veci di callo interno. 
mentre il succo ossifico, il quale vie- 
ne abbondantemente separalo dalla e- 
stcrna superficie dei due pezzi infran- 
ti, si estende ai di fuori, come nel pri- 
mo caso, d’intorno il luogo della frat- 
tura e ne corrobora l’ unione. Questa 
doppia maniera di coalito si osserva 
pressoché costantemente in seguito di 
frattura «lei callo del femore. Nè, quan- 
to alla prima maniera di congiunzio- 
ne, poco o nulla sin' ora avvertita dai 
chirurgi , 1' opra delia natura dillc- 
risce da quella che essa impiega nella 
formazione cicli' anchilosi Perciocché 
qui pure i due capi articolari, dopo 
rammollita ed espansa la corteccia, in 
tutti i punti nei quali si toccano , si 
convertono in una massa comune re- 
ticolala, talché, segate paranco verti- 
calmente le due ossa, non vi appa- 
re piò, nè internamente nè esterna- 
mente, cartilagini», nè corteccia, uè al- 
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nin Vestigio della primiera loro divi- 
sione. 

Avvi un terzo raso, in cui grande 
si è la perdita accaduta nella diajisi 
dell* osso cilindrino, sia perchè, come 
disse Celso, ex frammento Jragmcnta 
fiunt-, ovvero perchè gran parte della 
diafisi è stata colpita da necrosi per 
tutta la sua spessezza, e quindi si è 
staccata nelle due estremità del restan- 
te dell' osso sano. In questo grave in- 
cidente la natura fa, a dir vero, i più 
grandi sforzi per andare al riparo del - 
P osso perduto, emettendo succo os- 
sifico ila ambedue le estremità dell'os- 
so sano, il quale succo si prulunga 
per certo trattato, •' indura a modo 
di callo ; ma poiché, a motivo della 
grande perdila della diafisi , codesti 
informi rudimenti di callo per la loro 
brevità non sono bastanti a riunire i 
pezzi disgiunti, supplisce all' uopo u- 
na sostanza legamentosa ingenerala da 
linfa plastica organizzatole , separa- 
ta ed effusa > bit circomposlo molle 
tessuto cellulare, la quale legamentosa 
sostanza in processo di tempo acqui- 
sta bensì una consistenza e durezza 
assai rimnrchcs'oli , ma non diviene 
giammai ossea. In conferma della ve- 
rità e costanza di questo fatto, oltre 
le molte indubbie osservazioni chirur- 
giche che abbiamo in proposito, rife- 
risce P autore parecchie speri enze da 
esso a tal <ùie instinoti; sui cani, e- 
sportando una porzione, or più or 
men grande, di tutta la lunghezza del- 
P ulna ; i risultamenti delle quali spe- 
rienze furono conformi a quanto eri 
stato osservato nell'uomo in simili cir- 
costanze. 

Termina egli questa Memoria met- 
tendo in avvertenza i giovani chirur- 
ghi, che qualora accada loro ili osser- 
vare ripristinato dalle forze della na- 
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tura un otto cilio'lricn dopo cimatile- IOSTEOCELE, * f. ; nsteocch • tumore 


renile perdita della diafisi ilei mede- 
simo, non pronuncino di leggeri come 
sin’ ora è stato fatto da scrittori gra- 
vissimi di chirurgia , clic un nuovo 
osso ilei tutto simile al perduto vi è 
stato rigenerato , ma esaminino pria 
ben bene, se la perdita della diafisi é 
stata occasionata da necrosi interno 
o sia dal tubo midollare, ovvero da 
mortificazione della diafisi per tutta la 
sua lunghezza c spessezza, ovvero, 
in fine, se la separazione dell’ osso 
morto dal vivo sia succeduta bensì per 
tutta la lunghezza della diafisi, non pe- 
rò per tutta la spessezza della medesi- 
ma. Imperciocché, nel primo caso non 
evvi riproduzione di sorte alcuna, stan- 
te che la guma ossea é fatta dalla sana 
corteccia ammollita, rarefatta ed espan- 
sa. Nel secondo caso, la mancanza del- 
I’ osso è supplita in parte da callo in- 
forme e breve, in parte da sostanza 
legameutosa somministrata dal molle 
tessuto cellulare cireomposto. E nel 
terzo caso, la squamala superficiale 
necrosata vien respinta e separata dal- 
r osso sano da una polpa vascolare 
rossiccia, la quale si ossifica successi- 
vamente alla maniera di callo , cd as- 
sume cicatrice in unione colle parli 
molli circomposte, lasciandovi una de- 
pressione, corrispondente in lunghez- 
za e profondità alla rimossa porzinne 
d’ osso necrosala. 

OSSOCROZIO; vedi ossicaozio. 

OSSOSO, osseo; dell’apparenza o della 
struttura delle ossa, t. XIII, pag. 5y; 
tessuto osseo, pag. 58, 5g. 

OSSUTO, t. XIII, pag. 5g, 

OSTAGRA, s. f. ; tanaglietta per affer- 
rare le ossa. 

— Cavadenti. 

OSTEALGIA, s. I. ■ astealgia ■ dolore 
ostcocopo. 


più o meno rotondo, pcdiculato, du- 
ro, diviso internamente da varj tra- 
mezzi cartilaginosi od ossei, formato 
dagli antichi sacelli crniarj che ti os- 
sificano, dopo ohe furono ridotte le 
parti erniose. 

OSTEOCOLA, s. f. ; concrezione calca- 
re e marnosa, di forma cilindrica, alla 
quale attribuivansi falsamente parec- 
chie virtù, ed in particolare quella di 
consolidare 1 ’ ossa fratturate. 

OSTEOCOPO, dolore nell’osso, t. XIII, 
pag. 5g. 

OSTEODERMO, s. m. ; osteodermns : 
nome dato si pesci il cui corpo è pro- 
tetto da crosta ossea. 

OSTEODINIA, s. f. ; osteodynia : dolo- 
re osteocopo. 

OSTEOFIMO, s. m. ; osteophyma : eso- 
stosi. 

OSTEOFTORIA, s. f. ; osteophthoria : 
spina ventosa, pedartroeace. 

OSTEOGENESI, ) s. f. ; orteogenia : 

OSTEOGENIA, ) formazione, svi- 
luppo delle ossa, t. XIII, pag. 35. 

OSTEOGRAFIA, ». f. ; osteographia : 
descrizione degli ossi. 

QSTEOLITE, s. f. ; fossile composto di 
ossa petrificate. 

OSTEOLOGIA, s. f. ; osteologia : trat- 
talo delle ossa. t. XIII, pag. <(<?• 

OSTEOW ALACHIA, ) rammollimento 

OSTEOMALACIA, ) delle ossa, t. 

OSTEOMALASSIA, ) XIII,pag.5 9 ; 
come avvenga, pag. Gn, 6 1 ;. cura, pag. 
Gì, 6a. 

OSTEONECROSI, s f. ; ostmnecrosis : 
necrosi dell’ osta. 

OSTEONZIA, s. f. ; os teoncus: tumore 
osseo; esostosi. 

OSTEOPOROSI , s. f. ; oslcoporosis : 

ehi: vocazione. 

OSTEOPSATIROS!,*. f. ; osteopsathy- 
rnis : friabilità delle ossa. 
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OSTEOSARCOMA, ) cancro degli os- 
OSTEOSARCOSI, ) si , t. XIII, 
pag. 6 a; cause, pag. 63; corso e dia- 
gnosi di esso, pag. 63, 6 ^, 65; cura , 
pag. 65. 

OSTEOSI , s. f. ; osleosis : parte del 
1 ’ anatomia che ha per oggetto la sto- 
ria e la generazione delle ossa. 

OSTEGTEATOMA, ossi trasmutati in 
sostanza adiposa, t. XIII, pag. 66 . 

OSTEOTILO , s. m. ; ostcotylus : eso- 
stosi. 

OSTEOTOMIA, s. I. ; osteotomia : dis- 
sccazione anatomica delle ossa, t. VI, 
Pag >79- 

OSTETR1CANTE, s. m. ; partns adjn- 

tor ; medico datosi all'arte ostetricia; 
vedi raccoglitore ed OSTETRICO. 

OSTETR1CARE , r. a. ; obstetricarc , 
obstetricari : praticare la ostetricia. 

L’egregio dottor Pcnolazzi di Mon- 
gnana, ne rese accorti che il presente 
articolo abbisogna delle seguenti cor- 
rezioni. 

pag. 97 , colon. 1 . in fine. Si rico- 
nosce il collo atteso il mento che lo 
termina da un lato, non che mediante 
la parte superiore dello sterno, e le 
clavicole che trovatisi nel lato oppo- 
sto ; le natiche sono situate nella dire- 
zione di queste ultime. 

Come le natiche possono essere si- 
tuate nella direzione di quest' ultime , 
cioè delle clavicole. Non si può inten- 
dere che la mano progredendo per la 
direzione ossia lunghezza delle clavi- 
cole trovi le natiche , perchè cosi fa- 
cendo va fuori del tronco; non si può 
intendere nè sopra, nè sotto le stesse; 
perchè sopra e sotto le clavicole non 
si trovano che le parti anteriori del 
tronco; qual regola dunque è quella, 
che per riconoscere il collo del feto, 
si debba andare in traccia anche delle 
natiche ? Non bastano i due segni 
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posti alle estremità ( c notisi che e- 
stremità del collo, in quel caso, è me- 
glio detto che lati ) per riconoscere il 
collo del feto ? 

Prosegue il testo: “ Viene il torace 
caratterizzato da certa linea solida ter- 
minata lateralmente dalla protuberan- 
za ineguale delle costole, e, dal lato 
delle natiche , dalla appendice sternale, 
dagli orli delle coste ,, . 

Per lato delle natiche non si può in- 
tendere che il dorso. Come dunque 
evvi da quel Iato l’ appendice sternale ? 
Raudelocque (cui l’Estensore ricor- 
da) in queste due presentazioni del 
feto non crede necessario di neppur 
ricordare le natiche, e infatti non si 
può comprendere di quale soccorso 
possono essere in tale riconoscimento. 

— A compimento di quanto sta 
esposto nella parte II del presente ar- 
ticolo, ne parve convenevole riporta- 
re qtti la estesa nelle seguenti parole. 
Memoria del conte Pietro Moscati in- 
titolata del morboso chiudimento dcU 
T orificio nelT utero nelP occasione di 
parto imminente, e di un metodo assai 
Jacile c sicuro per rimediarvi. 

Ogni miglioramento d’una opera- 
zione chirurgica è un beneficio fatto 
all' umanità, sia che per esso si dimi- 
nuisca il dolore, sia che 1 ’ operazione 
si renda più facile ed eseguibile anche 
da mano non assolutamente maestra , 
c molto più poi se col migliorato mo- 
do di operare diventi sicura nell' esito 
una operazione, clic coi metodi ante- 
cedenti era pericolosa. 

Fra gl' infortuni ai quali le donne 
partorienti vannosoggelte ve n’è uno, 
raro bensì fortunamente, ma molto im- 
barazzante, poiché non v' è altro com- 
penso che liberare la donna dal feto , 
il quale giunto a maturità, e spinto 
dalla violenza dei dolori } o si lacere- 
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rebbc 1' utero, o a’ infiammerebbe a 
segno di passare in cangrena, o si ri- 
durrebbe l'infelice donna a perire, per 
1’ eccesso del troppo prolungato spasi- 
mo, convulsa. Questo chiudiwento o 
totale o parziale dell'orificio dell' ute- 
ro, può accadere o per totale difetto 
organico originale, o perchè qualche 
parto laborioso, ovvero l’ uso impru- 
dente degli strumenti chirurgici abbia 
lacerato il collo dell’utero, e siasi ivi 
in seguito fatta una soda cicatrice, che 
essendo prodotta da un tenacissimo 
glutine organico non permette più alle 
morbosamente riunite parli di disten- 
dersi ed allargarsi, quanto l' escila da! 
voluminoso feto lo richiederebbe. 

Ho nominato anche il chiudimento 
totale dell' utero già gravido, sebbene 
la cosa possa sembrare inverisimile, poi- 
ché nell’ utero perfettamente chiuso 
non pare possa entrarvi nemmeno la 
parte più tenue della sostanza semi- 
nale, che lo fecondi. Ma questo per- 
fetto otturamento si presenta al chirur- 
go alcune volte negli ultimi tempi della 
gravidanza, non per alterazione del- 
1’ orificio, ma per un morboso rover- 
sciamento della sua mole non soste- 
nuta abbastanza dai deboli muscoli 
addominali, cosicché l’orifìcio, cd il 
collo uterino, che dovrebbe natural- 
mente presentarsi nell' asse del catino, 
sono nascosti e pigiati dai dolori con- 
tro la concavità dell’ osso sacro con 
tanta forza che non permette ad alcun 
artificio chirurgico di raddrizzarli. Un 
caso simile viene fra gli altri riferito 
dal celebra ostelli caute francese Bau- 
deloque, nel quale non essendosi in 
alcun modo potuto 1’ utero raddriz- 
zare, e tentata essendosi l'arteficiale 
apertura, la donna mori per infiam- 
mazione. Un altro caso più felice, per- 
chè operato, leggasi presso Lauver- 


OST 9 

giat, chirurgo pur esso francese, nel 
quale veduta l’inutilità d’ ogni artifi- 
cio per raddrizzare 1’ obbliquità for- 
zata dell’utero nel parto imminente, 
fece una incisione nel corpo dell'utero 
medesimo, dove senti la maggior pro- 
minenza cagionata dal capo del feto, 
e dalle acque, e dove trovò già co- 
minciata una crepatura, che però non 
penetrava in cavità ; ne escirouo pri- 
ma delle acque torbide, poi il feto; la 
donna guari, e due mesi dopo, l'ute- 
ro aveva riacquistala la sua naturale 
posizione. 

Nella otturazione parziale poi dell’o- 
rifìcio uterino, che suolo più freqnentc- 
mente esser prodotta da cicatrici con- 
secutive ai parti laboriosi, vi suolo ri- 
manere quale fiorellino più omeno sen- 
sibile, per cui pcnetrondo la parte, o più 
tenue o vaporosa della sostanza semi- 
nale, produce la fecondazione, come av- 
venne nel caso che sono per descrive- 
re, nel quale v’ era nell'orificio dell'u- 
tero, comunque'a molta male disteso 
dal premente capo del feto, un solo 
fiorellino penetrante in cavità capace 
di ammettere un piccolo specillo: la 
riunione delle pareti dell' orificio fu 
falla nell’ antecedente puerperio dopo 
essere stata la donna nel parto trava- 
gliala forse imprudentemente con ferri 
per estrarle il feto ; eppure la donna 
con questa organica imperfezione di- 
venne gravida. Quindi se autori cele- 
bri, e degni di tutta la confidenza, tali 
che, per esempio, fra gli altri Wer- 
heicm e Ruischio, asserirono d'aver ve- 
duta la sostanza materiale del seme in 
donna, o animali estinti immediata- 
mente dopo il coito nella cavità del- 
1' utero, ed anche nelle trombe di Fal- 
lopio, ciò significa solamente, che an- 
che la parte crassa del seme può al- 
cune volte penetrare entro I’ utero j 
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ma non die questa penetrazione sia 
condizione necessaria per la genera- 
zione. Itiffatti, oltre l’esempio certis- 
simo ora addotto, ve ne sono molti al- 
tri pei quali fu dimostrato essere ac- 
caduta fecondazione e gravidanza con 
successivo parto, senza la penetrazio- 
ne nella cavità dell’utero della sostan- 
za materiale del seme. 

Ma per Tenire direttamente all’ ar- 
gomento, questa giovine donna di ven- 
ticinque anni, che avendo altra volta 
partorito, ed essendo, come dissi, sta- 
la maltrattata coi ferri in modo da 
produrre qualche lacerazione aH'orifi- 
cio dell’ utero, ne guarì ; contrasse una 
cicatrice che le chiuse per modo l'orifi- 
cio dell 1 utero, da non esservi rimasto 
che quel forellino capace di ricevere 
uno spedilo, che ho sopra accennalo. 
Essa rimase incinta, e venuta al tem- 
po del parto, dopo qnarant’ otto ore 
di violenti dolori, l’utero rimaneva co- 
stantemente chiuso, nè v' era alcuna 
apparenza che potesse dalla forza dei 
dolori più aprirsi. In simile caso, Smel- 
ile, uno dei più celebri osletricanti in 
Inghilterra, consigliò di aprire 1’ utero 
al luogo dell' orifido con una cesoja 
apposita trasversalmente ; e dò io ave- 
vo velluto praticarsi una volta sopra 
altra donna ugualmente difettosa, dal 
rispettabile chirurgo mio padre e mae- 
stro, ma con esito infelice , perchè 
esaminatone in seguito il cadavere vi- 
di, che sebbene l 1 indsione fosse stata 
fetta regolarmente, era accaduto, che nei 
•lue opposti angoli dell’ incisione Fate- 
rò era nella direzione medesima squar- 
ciato in una assai langa fessura, ap- 
punto come un panno in cui siasi fat- 
to un picciol taglio si straccia nella di- 
rezione medesima, se vengano stirati 

1 lembi tagliati in senso contrario. Ciò 
che la stiratura forzata dei lembi del 
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panno proibisse, Io aveva fatto nelle 
pareti dell’ utero la premente mole 
del capo del feto, mentre tentò di u- 
srirc per la piccola chirurgica incisio- 
ne. Io pensai dunque ad -tra altro sem- 
plice artificio, che dando tutta la ne- 
cessaria dilatazione, ma uniforme, in 
tutta la sua circonferenza all’ orificio 
chiuso, non potesse produrre la sopra 
indicata funesta lacerazione, c preso 
un bistori nascosto ( bistori cachi ), 
stromento altronde in chirurgia assai 
conosciuto , lungo dai cinque ai sei 
pollici, e curvato alquanto in arco , 
perchè aprendolo i tagli riescissero in 
latta la loro estensione ugualmente 
profondi ; introdottolo gnidato dal di- 
to fino ai sopraccennato forellino, ve 
lo spinsi entro, e lo feci penetrare in 
cavità, di che mi accorsi per la poca 
acqua che esci lnngh 1 esso . Allora 
apertolo alquanto ( il bistori ) feci una 
prima piccola incisione, quindi girato- 
lo un poco da sinistra a destra ne feci 
una seconda; poi girando ancora una 
terza e così di seguito, finché dilli 
compiuto tutto il circolo, che avrebbe 
rappresentato I' orificio dell 1 utero, se 
esso fosse stato naturalmente aperto. 
La fòrza dei dolori assai gagliardi e 
frequenti dilatò le piccoli incisioni, le 
quali nello spazio di pochi minuti fu- 
rono in giro circa dodici, ma le dilatò 
uniformemente tutte per modo che 
non si poteva fare alcuna lacerazione 
parziale più grande in alcuna par- 
te . L’ orificio ed il collo dell’ ute- 
ro si aprirono con questo metodo per 
la forza dei frequenti dolori, che spin- 
gevano il feto verso }' orificio con fa- 
cilità uniformemente fino alla necessa- 
ria ampiezza per ammettervi il capo 
di esso, appunto come una larga ma- 
nica d’ una camicia si aprirebbe senza 
lacerarsi, se con replicate incisioni fra 
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.li loro virine ti sciogliesse il litici- 

10 che ne manteneva le increspature ; 
e.l è cosa degna di essere riferita , 
che una tale operazione non è pnnto 
dolorosa per la paziente, poiché es- 
sendo in un utero, già da lungo tempo 
travagliato ed irritato, frequentissimi 
i dolori espulsivi, la donna non sente 

11 minimo dolore dalle piccole incisio- 

ni, le quali dall' avveduto chirurgo 
debbono farsi l’una dopo l'altra, ap- 
punto quando i dolori uterini incal- 
zano. * • » 

Compiuto con una dozzina in circa 
d' incisioni (per quanto si potè uguali 
in estensione ed in profondità) il giro 
dell’ orificio dell' utero , lasciai riposa- 
re la donna, e scorai con soddisfazio- 
ne, che r orificio ed il collo si apri- 
vano circolarmente ed uniformemen- 
te, che il capo ded feto (altronde ben 
situato) s' avanzava come in un parto 
naturale, finché c feto ed in seguito 
la placenta felicemente escili, termina- 
rono la faccenda. Io non adoprai per 
cura locale, che delle lavature di tie- 
pida acqua di malva; non vi fu nem- 
meno minaccia di emorragia ; non do- 
lori uterini ; non febbre consecnliva , 
eccettuata quella mitissima del latte: 
il puerperio tutto fu felice in modo , 
che la donna esci dopo vontidue gior- 
ni affatto sana dallo spedale. 

Non è però che l'orificio dell'utero 
riacqoistata avesse la sua naturale mol- 
lezza, ma vi rimase, siccome poteva 
prevedersi , un cerchio duretto, ef- 
fetto necessario delle varie e fra di 
loro vicine cicatrici, le quali però la- 
sciavanlo aperto, perchè temendo 
io che esse non me lo chiudessero nno- 
vnmente, quattro o cinque giorni do- 
po P operazione, quando lo stato d'ir- 
ritazione «Ielle parti era terminato, vi 
tenni introdotta una candela di cera 
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molle, che andavamo ogni giara» cre- 
scendo di diametro, finché «topo otto 
giorni la donna non potè più soppor- 
tarla. 

Dopo circa utsdeci mesi questa don- 
na medesima divenuta nuovamente gra- 
vida tornò spontaneamente al primo 
sentore di dolori <K parto allo speda- 
le, tanto più poi, che avendola io stes- 
so in diversi periodi di gravidanza vi- 
sitata, le aveva inculcata la necessità 
di tornarvi per essere più sollecita- 
mente assistita. Egli fu d’uopo ricor- 
rere allo stesso metodo, ma con mol- 
ta maggiore facilità, e con incisioni 
meno profon«le per distruggere il re- 
siduo anello, che era però notabilmen- 
te dilatato. L’ operazione nella mia 
assenza fu fatta dall’esimio chirurgo il 
prof. Palletta, che fu presente alla prima 
operazione : l' esito ne fu egualmente 
felice, anzi lo fu tanto, che divenuta 
la donna gravida una terza volta, par- 
torì da sé sola naturalmente senza bi- 
sogno d’ alcun soccorso dall’ arte. 

Non è però ch’io pretenda essere 
I' operazione da me riferita, cosa as- 
solutamente nuova di tutto getto, poi- 
ché io so benissimo, che Sabatier, nel 
suo Trattato della medecìna operato- 
ria, pubblicato molto posteriormente 
all' operazione da me fatta più che 
treni' anni sono, parla dell' operazio- 
ne cesarea «la lui chiamata vaginale, e 
riferisce esservi negli atti di Edimbur- 
go un' osservazione di Simson , do- 
ve egli incise il collo «iell’ utero mor- 
bosamente chiuso, consigliando delle 
incisioni en pliuieurs directions, scn- 
sa però indicare il metodo di farle ; so 
che Baudeloque comunicò ( sebbene 
aneh’ esso posteriore all’ operazione 
da me fatta) all'Accademia di chirur- 
gia, che Du Roso chirurgo in Tolosa, 
in ocrasione che l'orificio dell’ utero 
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per convulsioni non potè aprirsi ol- 
tre la grandezza di un eru, lo incise 
( ma non si dice come ), e la donna 
guari dopo aver partorito, anzi che il 
corpo dell’ utero fu inciso da Lover- 
jat, come ho detto di sopra, dove per 
grande obbtiquilà di esso n’ era l’ ori- 
ficio irremovibilmente nascosto contro 
le ultime vertebre dell'osso sacro, c 
la donna pure guarì ; ma anche qui 
non si parla del metodo col quale fos- 
se fatta 1’ operazione, nel che pure 
consiste principalmente l’utilità delle 
osservazioni. 

Finalmente io so pure che il so- 
praccitato Sabatier, il quale ha pre- 
teso d’indicare il metodo d’operare in 
simili casi, dice : Nulle règie petti étre 
preterite, que celle de procèder lente- 
ment, et de /aire stiivre le bistouri par 
le doigt indicateur,ec. poiché egti con- 
siglia di adoperare un bistorl retto, 
ora acato, ora ottuso in punta, il che 
oltre all' essere assai meno sicuro, e 
molto diverso dal modo da me propo- 
sto, pare dimostri chiaramente, ch’egli 
non aveva mai fatta o veduta lare si- 
mile operazione, tanto più poi eh' egli 
raccomanda, nel caso che emorragia 
sopravvenisse , di applicare al luogo 
donde sgorga il sangue, dell’alcool o 
dell’ aceto; compenso in quelle circo- 
stanze assai pericoloso per la grave 
infiammazione che potrebbe alle già 
molto irritate parti sopravvenire, ed 
inoltre esso è suggerimento inutile nel 
metodo da me proposto, nel quale non 
si fanno, nè v' è bisogno di fare inci- 
sioni profonde, che tutta attraversino 
la spessezza delle pareli dell' oreficio 
e collo deli' utero, le quali cedono do- 
po che le numerose e vicine incisioni 
non molto profonde le hanno indebo- 
lite. Ed a confermare con pratiche os- 
servazioni il pericolo c danno dell’ap- 
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plicazionc di forti stimoli all’ utero ir- 
ritato, aggiugnerò, che io ricorsi, nel 
caso di forte emorragia dopo un par- 
to laborioso , all’ applicazione , non 
d’ alcool nè d' aceto, ma di un mite 
tiepido ossicrato delicatamente incet- 
tato nella vagina, siccome viene rac- 
comandato da qualche celebre oste- 
tricante, e riescii bensì ad arrestare 
1' emorragia, ma soppravenne in due 
casi una violenta metritide, della quale 
una puerpera fu vittima malgrado ■ 
più adattati ptessidj dall' [arte usati 
per salvarla : nell’altro si potè ostento 
salvarla dopo grave malattia : per la 
qual cosa abbandonai in seguito que- 
sto pericoloso compenso, e mi appi- 
gliai con esito felice all’ uso d' una 
mistura d' acqua di cannella e lauda- 
no liquido data frequen temente in do- 
se generosa nella totalità, ma in più 
riprese. 

Risul tondo quindi da quanto ho e- 
sposto fin ora, che a malgrado di ciò 
che è stato prima dai pratici chirurghi 
scritto, sulla cosi detta dai Francesi 
operazione cesarea vaginale, non era 
ancora stato dato con sufficiente rag- 
guaglio il metodo di eseguirla, io ho 
creduto di fare cosa utile alla pratica 
dell'arle chirurgica, pubblicando sopra 
questo argomento ciò che mi è acca- 
duto di fare e d’ osservare. 
OSTETRICE ; vedi levatrice. 
OSTETRICIA, arte di assistere e faci- 
litare il parto, t. XIII, pag. 66 ; di- 
i Tisione dei parti; inutile, pag. 66, 67; 
mali muliebri opponentisi al parto ; 
congestioni cerebrali, pag. 68 ; eon- 
! vulsioni, pag. 6g, 70 ; false doglie , 
pag. 71 ; debolezza, pag. 71, 71, 73; 
emorragie, pag. 73, 74 ì ernia, idro- 
pisia, pag. 7S; parti difficili per ma- 
la situazione degli organi generativi, 
pag. 75, 76, 77, 78, 79, 80, 81, 8a, 
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85 , 84, 85 ; feto male pollo o mal 
conformato, pog. 85 , 86; Iella in si- 
tuazioni sfavorevoli, pag. 86, 87, 88 ; 
parto pei piedi, pag. 89, 90, 91, 92; 
parto pei ginocchi, per le natiche, pag. 
92, 93 ; parto in cui ai presenta il 
tronco , pag. g 5 , g 4 , g 5 , 96, 97 ; 
uscita delle braccia, pag. 98; cordone 
ombilicalé piccolo , od attorcigliato al 
collo, pag. 99; molti feti, pag. 99, 
) 00; vili di conformatone del bacino 
pag. 100, tot ; utero rotto, e feto 
morto, pag. 101. 

OSTETRICO o raccoglitore, t. XIII, 
pag. toi; suoi doveri, png.toa, io 3 . 

OSTINARSI, v. n. ; obniti : dicesi del 
cavallo quando resiste, e rifiuta di a- 
vanzare o di retrocedere. 

OSTITE, ) s. f. ; ostiti s : infiamma- 

OSTIT 1 DE, ) zione delle ossa. 

OSTRACEO, add. ; testaceo. 

OSTRACIONE ; vedi conno. 

OSTRALEGA; vadi sin. topo. 

OSTRICA, suo uso alimentare e medi- 
cinale, t. XIII, pag. io 3 . 

La conchiglia invece di cardine ha 
una cavernetta, in cui il legamento è 
cresciuto in varie piegature. L’animale 
ha le branchie semplici, ed è senza il 
piede. L’ ostrica comune o commesti- 
bile, ha le valvule disuguali, una delle 
quali è piana e liscia al margine, ed 
al di fuori sono embricate ; vedi mar- 
tello ostrica. 

OSTRUENTE, «struttivo, t. XIII, pa- 
gina io 3 . 

OSTRUIRE, t. XIII, pag. 104. 

OSTRUTTIVO; vedi ostrcertb. 

OSTRUITO, t. XIII, pag. 104. 

OSTRUZIONE, ritenzione degli umori, 
t. XIII, pag. io 4 ; numero e diversi- 
tà di essa, ivi. 

OSTUPEFARE, v. a. ; rendere stupido, 
instupidire ; e dicesi dell’ oppio e dei 
narcotici. 
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OSTUPEFAZIONE, s. f. ; stupidezza, 
sopore. 

OTACUSTICO, add.; otacusticus : che 
è valido a perfezionare il senso dell'u- 
dito ; vedi acustico. 

OTALGIA, dolore d’ orecchio, t. XIII, 
pag. io 4 ; sua cura, pag. io 5 . 

OTALGICO, add. ; otalgicus : che con- 
cerna 1’ otalgia. 

— rimedio contro 1’ otalgia. 

OTENCHITE, s. f. ; otenchytes : sdrin- 

ga per fare injezione nell’ orecchio. 

— materia colla quale si praticano 
codeste injezioni. 

OTtCO, add. ; e s. m. ; oticus, attrici*- 
laris : rimedio contro le malattie del- 
1’ orecchio. 

OTIRREA ; vedi otorrea, 

OTITE, ) infiammazione dell’ orcc- 

OT 1 TIDE, ) chia, t. XIII, pag. 106, 
107; suoi esiti, pag. 108; otitide cro- 
nica, pag. tog; cura, pag. 1 io; pro- 
fluvio di orecchio, pag. 1 1 1; cura del- 
la otitide cronica, pag. 1 1 2; trattamen- 
to della carie, pag. 112, 1 1 3 . 

OTOGRAFIA, s. f. ; olographia : descri- 

| zione dell’ orecchio. 

OTOLOGIA, s. f. 5 otologia : trattato 
dell' orecchio. 

OTORREA, s. f. ; othorrea : scolo sie- 
roso, mucoso o purulento del con- 
dotto uditorio esterno, t. XIII, pag. 
1 1 1. 

OTOTOMIA, s. f. ; otolomia : disseca- 
zione dell’orecchio. 

OTRICELLO, s. m. : ulrictthts ; sino- 
nimo di cellula nell' idioma dei bota- 
nici. 

OTRICOLARE, add. ; ulriculans ; che 
ha la figura di un piccolo otre. 

OTRICOLO, s. m. ; utriculus ; Gaerte- 
ner nomina cosi un pericarpio senza 
valve, monospermo, coperto da una fina 
membrana che facilmente si lacera, e 
che dentro la propria cavità rinchiude 
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il funicolo ombelicale, il quale comu- 
nica col seme inverso. 

OTTALGIA , s. f. ; ophtalgia : dolore 
dell* occhio. 

OTTALMIA, infiammazione dell’occhio, 
t. XIII, pag. 1 13 ; cause, pag. n 4 , 
1 1 5 ; sinlòmi e corso, pag. 1 1 5 , 1 1 G, 
1 1 j; ottalmitide periodica, pag. i r 8 ; 
cura, salasso, sanguisughe, derivativi, 
pag. 119, 120 ; vescicante, fregagio- 
ni tarlarizzalc, morsa, pag. 121; cura 
dell' oltalmia periodica e di quella d'E- 
gitto, pag. laa. 

— Nel leggere 1’ ultimo paragrafo 
del presente articolo, quale sta nel no- 
stro testo , si rinviene in questo una 
nuova lacuna nella maniera scettica cd 
incompiuta con cui ivi si favella intor- 
no all 'oltalmia di Egitto o contagiosa-, 
due nostri virtuosissimi italiaui ne 
somministrano modo di supplire a co- 
desto mancamento e sono il dottor O- 
modei che divulgò nel 1816 i suoi 
Cenni sulT oltalmia contagiosa d'Egit- 
to, c sulla sua propagazione in Italia, 
c il professore e consigliere Brera, che 
nel 1836 mandò alla luce le proprie 
sinnotazioni cllniche sull’ otlalmia con- 
tagiosa dei soldati spettanti al reggi- 
mento IV imp[fen,àe\\& quale ultime li- 
pera se ne discorre cosi dal bravo 
dottore Gcrm. G. . . . Ili. 

Sono note le discrepanti opinioni 
che sul principio dell' andante secolo 
regnavano Ira i medici intorno alla na- 
ture di questa oltalmia , e noto egli è 
del pari non essersene veramente co- 
nosciuta l'essenza se non dopo l’opera 
dell’ Omodei, il quale paragonando i 
fatti die questa infermità avea presen- 
talo in Egitto, in Inghilterra, in Italia, 
e in Francia, coi fatti comuni, e carat- 
teristici de'contagi , ne ha con argo- 
menti irrcvocaholi sollevata a scienti- 
fica dignità e l'origine esotica e la na- 
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tura essenzialmente contagiosa. E di 
vero , dopo queU'opera , voltala nelle 
lingue forestiere, c quasi per intero 
copiata da Kluyskens, e segnatamente 
de Bali, che non si degnò neppure di 
nominarla, il più de’medici inglesi , a- 
lemunni , e francesi convennero sul- 
l'iudole appiccaticela di questa malat- 
tia; e se ancora ve n' ha di quelli che 
tal prerogativa le refiulano, non è da 
tacere che medici tuttora vi sono che 
affaticatisi a provare non contagiose la 
febbre gialla, la peste, la scarlattina, e 
simili. Le prove tutte prodotte dal- 
l’ illustre professore Brera nella Storia 
deU'otlulmia che ha regnato nell' anzi- 
detto reggimento Wimpffen, sono iu- 
tanto un nuovo argomento del diritto 
ebe agli Italiani perbene di avere il 
più contribuito a chiarire la natura e 
1’ essenza di questa malattia novella. 
Seguendone Torcine e l'andamento in 
quelle soldatesche , il clinico ili Pado- 
va fa vedere come il germe vi venisse 
introdotto dagli avanzi de' reggimenti 
italiani >, a, 4 d'infanteria leggiera, e 
6.° d'infanteria di linea, die furono ne- 
gli anni addietro (1 8 o 3 , i 8 o 5 , 181 2} 
il bersaglio dell' oltalmia contagiosa, e 
servirono appunto a formare l’ anzi- 
detto reggimento ili Wimpffen ; che il 
germe, o fomite che dir si voglia , si 
mantenne in detto reggimento dal 
1814 sotto forma sporadica per più 
anni , e prese forma epidemica quan- 
do nelle stanze di Bruun e Clageufurt 
i soldati incontrarono quella costitu- 
zione atmosferica (ignota nella sua es- 
senza, ma riconoscibile da'suoi effetti 4 
che serve ad accendere la suscettività» 
all’ impressione dei contagi; die la ma- 
lattia evidentemente comunicavasi per 
Io trattar insieme nelle caserme , suà 
campi d’esercizio, negli spedali , e se- 
guitava il reggimento nelle varie de- 
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st inazioni , senza riguardo a stagio- 
ne , rii ina , e tempo ; die nel reggi- 
mento essa non cessò allatto e se noti 
quando furi iSa3) i snidali sani (la- 
sciati gli infermi e i sospetti) liene pu- 
rificati delle parsone, dello vesti, e d’al- 
tru, abbandonarono la situazione di 
Clangenfurt, e giunsero in Vicenza; fi- 
nalmente, che la malaria si udi i se sotto 
le forme ed esili specifici dell’o/faimlu 
egizia , e meritare per conseguenza il 
nome di ottalmìa egizia come quello 
„ die annunzia il primo slancio che 
non si tratta della solita oftalmia reu- 
matico catarrale , anche quando as- 
sume l'abito epidemico, ma bensì d'u- 
na malattia di furma sui generis , e 
cagionala da quell'istesso contagio sui 
generis , che per fatalità si volle nega- 
re, resistendo fin anco all'evidenza dei 
fatti, c a quella esperienza, die ezian- 
dio senza tanta dottrina è pure la 
somma maestra delle vicende umane » . 

Questa malattia è considerata dal 
professor Brera come una di quellc 
inliainmazioni, che hanno le sembian- 
ze delle reumatico-catarrali , c viene 
formata da due condizioni patologiche, 
vale a dire da turgore flogistico più o 
meno lesto e fugace, e da susseguente 
essudazione di materia linfàtico-muco- 
sa. Ma prima di queste condizioni pa- 
tologiche è tanto più breve , quanto 
maggiormente inferodsce la malattia. 
La seconda, che vi subentra, ed è pre- 
valente , imprime una forma più du- 
revole uH'aflézionc ; imperocché appe- 
na seguita l'accensione infiammatoria, 
i tessuti dcll’ocdiio dalla flogosi invasi, 
rimangono bentosto rilassati pel suc- 
cessivo afflusso notabilmente accre- 
sciuto di umori mucosi , che per lo 
più si separano dalla superficie ester- 
na dell’occhio , c segnutamenle dalla 
congiuntiva delle palpebre , e dalle 
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glandolo meibomiane. Risulta quindi 
la malattia composta di due marcali pe- 
riodi; di un primo, per lo più rapidis- 
simo, col quale ha incominciamento ; 
e di secondo più stabile, c che è quel- 
lo che costituisce la vera forma della 
malattia. Durante questo secondo pe- 
riodo ti evacua dagli occhi un umore 
di colore ura bianco, ora giallognolo, 
ora verdastro, e poco differente da 
quello, che esce dall'uretra nella blen- 
norrea. 

11 suo principio suole essere an- 
nunziato da leggieri dolori di testa , 
spesso accompagnati da vibrazioni 
nell’uno u nell'altro globo dcU'occhio, 
od anco in amendue; spesse volte gli 
infermi provano nell'occhio una sensa- 
zione tale , come se fosse entrato fra 
le loro palpebre un grano di arena, o 
altro corj io straniero irritante , ed 
urente. Le persone più prosperose, 
e robuste, accusano invece un senso 
di grave peso negli occhi, ben presto 
seguito da uno scolo di lagrime caldis- 
sime^ urenti. In questo periodo del- 
la malattia si vedono i vasi della con- 
giuntiva pieni, e distesi di sangue, vite 
tostamente si convertono in una finis- 
sima rete sanguigna estesa sulla scle- 
rotica. A poco a poco ingrossandosi , 
ed ispessendosi questa rete sanguigna, 
la congiuntiva acquista pure maggio- 
re spessezza, tutta quanta diviene di 
colore scarlatto , dal più al meno in- 
tumidisce , e , finalmente , rialzandosi 
lascia vedere tutto airintomo il corpo 
della cornea trasparente, come infos- 
sato c diminuito di diametro. In allo- 
ra le palpebre si gonfiano, le lagrime 
che ne escono $' intorbidano , e dui- 
rocchio si separa una materia bianca 
blenuoroicu, che poscia si fa giallogno- 
la; anco verdastra, e talvolta per- 
fino fiuta di sangue. Le conseguenze 
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progressive di questa malattia tono 
terribilissime, e consistono in lesioni 
organiche funestissime ne' tessuti del- 
l'occhio. 

Quando nello spazio di podio ore 
la malattia si sviluppi ed arrivi al 
sommo della sua formazione , in tal 
caso l'esito ne è per lo piti funesto, e 
già nel secondo giorno rimangono di- 
sorganizzati i tessuti deU'ucchio, e ne 
consegue inevitabilmente la perdita 
della facoltà visiva. E' pure indizio 
d'infelice terminazione, quando il do- 
lore dapprima intermittente si rende 
continuo, e s’ inasprisce con tale vio- 
lenza da provocare anche il delirio. 
Lo sgorgo dall'occhio di materia puri- 
forme mista al sangue, annunzia for- 
marsi clandestinamente in quest'orga- 
no que' patologici cambiamenti , per 
cui ne viene operata la sua disorga- 
nizzazione. Se alla febbre , eh’ è perù 
rara in questa malattia , si aggiunge il 
delirio, ed assume la medesima la forma 
di continua remittente, con esacerba- 
zioni aventi il tipo di terzana doppia, 
in tal caso per lo più gli infermi soc- 
combono sotto del parossismo più gra- 
ve. Generalmente parlando, l’esito di 
questa malattia è per lo più funesto, 
quando sia di già arrivata al suo col- 
mo prima d'essere medicala. 

La cura di questa malattia conta- 
giosa esser deve appoggiata sui se- 
guenti priucipj: 

1. ° All'allontanamento delle cause 
occasionali c prossime che la suscita- 
rono, non che a troncare affatto ogni 
comunicazione dei sani non solo co- 
gli infetti, ma eziandio coi convale- 
scenti. 

2 . ° A liberare l'occhio dalla stasi 
sanguigna e dal processo flogistico 
durante il primo periodo della mede- 
sima. 
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3.” A rinvigorire i tessuti dell'occhio 
prctematurulmenle rilassati nel secon- 
do periodo della stessa. 

Tata è il metodo curativo che pro- 
pone il professor Brera ; e in quan to alla 
prima indicazione egli prescrive saggia- 
mente, che gli ammalati debbano essere 
prontamente segregati, e collocati in 
luoghi sani ed asciutti ben ventilati, ri- 
gorosamente puliti e tenuti affatto lon- 
tani dalle cause atte ad isquilibrare la 
insensibile traspirazione e ad irritare 
i loro occhi. A liberare poi t'occhio 
dalla stasi sanguigna e dal processo 
flogistico, durante il primo periodo 
della medesima, si dovrà ricorrere ai 
purgativi o agli emetici, ai pediluvi o 
ai bagni universali tiepidi, al salasso 
o alle sanguisughe, a norma delle in- 
dividuali ed ucidentali condizioni ag- 
gravanti l’essenza dell' affezione. Ma 
quanto convenienti, scrive il professor 
Brera, ed indispensabili riescono le 
sottrazioni sanguigne universali e lo- 
cali nel primo perido della malattia, al- 
trettanto diventano queste più nocive 
che utili, allora quando la separazione 
della materia blennorroica indichi la 
successione di già effettuata dal secon- 
do periodo dell' affezione. 11 flusso u- 
morale ed il rilassamento dei tessuti 
dell’occhio die rendono preternatura- 
li le di loro separazioni, sodo condi- 
zioni patologiche che restano maggior- 
mente favorite dalle evacuazioni san- 
guine. In allora avendo cura di man- 
tenere libero il ventre con qualche 
pozione lassativa, oppure coll'uso del 
mercurio dolce, s’ incomincia dal la- 
sciar cadere nell'angolo iulerno del- 
T occhio una o due goccie d un colli- 
rio composto di acqua di rose, con 
acetato di piombo e muri] aggine di 
gomma arabica, uveudo l'avvertenza 
di ordinare che gl' infermi aprano <a 
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chiudono le palpebre, affinchè 0 colli- 
rio scorra su tutta quanta la superfi- 
cie della congiuntiva alletta. Rende» 
talora necessario di ricorrere all’uso 
di una pomata composta di burro fre- 
sco, di cera bianca, e di ossido rosso 
di mercurio, la quale, perchè sia im- 
piegata con profitto, ih di mestieri 
die se ne introduca fra le palpebre 
un grano drca una volta ogni giorno, 
e si facciano posda coll'apice di un 
dito alcune leggiere fregagioni su di 
esse, affinchè tale pomata si possa u- 
gualmente diffondere sulla superficie 
dell' orlo delle palpebre stesse. E qui 
occorre per altro aver presen te, che 
non é punto permesso abusare di 
questo utilissimo rimedio colla mira 
di guarire più presto, giacché egli è 
solo dagli effetti che se nc consegui- 
scono, che devesi decidere, te convie- 
ne rinnovarne per due volte al giorno 
l’ applicazione, oppure nnco sospen- 
derla. 11 suo effetto principe si ridu- 
ce a quello di vincere il rilassamento 
della congiuntiva , c dell' orlo delle 
palpebre, di fare scomparire l’ effusio- 
ne linfàtico- sanguigna nelle lamine del- 
la cornea, e di disiinpegnare c risol- 
vere le glandule ineibomianc., onde 
cessi la loro morbosa sq>arazione. Del 
rimanente, la dieta più o meno seve- 
ra, secondo le emergenze, la tranquil- 
lità dell'animo, l’oscurità assoluta, o 
la luce moderata, giusta le diverse 
tolleranze dell’occhio, la regolarità del- 
le escrezioni alvine mantenute all’uopo 
coll’applicazione di clisteri or» pur- 
gativi ora emollienti, cd il ristabili- 
mento dell' insensibile traspirazione , 
sono altrettante circostanze coi de- 
vesi attendere dal Curante per arri- 
vare al felice riusciracnto della guari- 
gione. 

La convalescenza vuol' essere csat- 
Suppl. T. XX P I. 
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taraenle diretta affinchè non retroce- 
da in una recidiva, e non sia fonte dì 
ulteriore propagazione del fomite mor- 
boso ; mentre risulta, che il pochissi- 
mo umore che stilla dagli occhi de' 
convalescenti , è il più conveniente 
ed opportuno veicolo per comunicare 
ai sani la malattia. I convalescenti sa- 
ranno quindi rigorosamente sottoposti 
ad un' esatta e regolare maniera diete- 
tica; mantenuti in picciol numero in 
locali ampi, sani a ben ventilati, e cu- 
stoditi io guisa, che resti severamente 
proibita, almeno per una ventina di 
giorni, ogni loro comunicazione coi 
sani. Prima di rientrare ne’ loro Reg- 
gimenti, dopo superato il periodo del- 
la convalescenza cd affatto ristabiliti, 
questi individui dovranno essere as- 
soggettati ad un bagno di polizia, ri- 
puliti ne' loro capelli, indossare bian- 
cheria di bucato, cd abiti stati dappri- 
ma disinfettati coll' esposizione sia alle 
correnti d’ aria libera, come anche alle 


fumigazioni di zolfo , cd occorrendo 
perfino alle disinfettanti iperossigona- 
te, secondo i processi di Smith o di 
Guyton-Morveau, coll’ avvertenza di 
dare però sempre la preferenza ai cosi 
delti processi disinfeltauti a freddo. 
Trascurandosi queste precauzioni, i 
convalescenti portano inevitabilmente, 
o con essi loro o coi loro effetti, il 
seminio morboso ne’ Reggimenti ne’ 
quali rientrano. 

OTTALMIATRIA , s. f.: parte della 
chirurgia che tratta dei mali degli oc- 
chi ; oculistica. 

OTTALMIATRO ; vedi occust». 

OTTALMICO, arteria di tal nome, t. 
XIII, pag. 1 aa, 1 aS 

— ganglio, pag. n 3 , isf 

— vene c nervo, pag. ia4i ,3 '*- 


OTTALM 1 TE; ) 
OTTALMITIDE, ) 


vedi OTTlt MI 1. 



Digitized by Google 



i8 O T T 

OTTALMOBIOTICA , s. I.-, ophtahno- 
biotica ; locdiciiia oculare. 

OTTALMOBLENNORREA , f. ; o-| 
phtalmoblemioi ibaea ; flusso palpe- 
brale purilbrmc. 

OTTALMOCELE; ». f. ; ophtalmoctk : 
ernia dell' occhio 
— Esottaliuia. 

OTTALMODIN 1 A, s. f.; ophtalmodynia : 
dolore dell’ occhio. 

— Neuralgia orhilofrontale. 

OTTALMOFIilA, ». f.; ophUuilmopby- 
ma\ tulli dazione del globo dell* oc- 
chio. 

OTTALMOGRAFIA. s. f. ; ophtalmo- 

graphia : descrizione dell’occhio. 

OTTALMO METRO, s. m. ; ophtaìmo- 
melrum : strumento atto a misurare 
la grandezza delle camere dell’occhio. 

OTTALMONCO, s. m. ; opldalmoncus 
tumefazione dell* occhio . 

OTTALMONOSOLOG 1 A, s. f. ; ophtal 
munosulogia ; trattato delle malattie 
dell’ occhio. 

OTTALMOPONI A, s. i. ; infiammazio- 
ne dell'occhio. 

OTTALMOPTOSI, s.f.; ophthaìmopto- 
sir. protuberanza, sporgiincnto in fuori 
dell’ oediio prodotto dall’ idroftolmia. 
Caduta compiuta di quest’ organo; e- 
sottalmia. 

OTTALMORRAG 1 A, s. f.; ophtalmor- 

ragia : emorragia dell'occhio. 

OTTALMORREA, s. f. ; ophlhalmor- 
rhaea : spandiamolo di sangue dall'oc- 
chio. 

OTTALMOSCOPIA, ». f. ; ophthalm o- 
scopia : arte di conoscere il tempera- 
mento di un individuo esaminandone 
gli occhi. 

OTTALMOSSJSE , scarificazione del- 
la congiuntiva, t. XIII, pag. 126. 

OTTAL.MOSSISTRO.9tr umcnlo rastia- 
forc dell’occhiu , t. XIII , pag. ia 5 , 

1 rG. 
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OTT ALMOSTATO, strumento die ren- 
de immobile I’ occhio, t. XIII, pag. 
1 a6. 

OTTÀEMOTERAPEUTICA, ». I. ; op- 
hthalmolherapeja ; terapeutica ocu- 
lare. 

OTTALMOTOMIA, ». f.; ophthalmoto- 
mia : dittecaziune anatomica dell’ oc- 
chio. 

— Incisione della cornea. 

— Estirpazione del globo oculare. 

OTT AND RI A, ». f. ; oclandria: nome 
dell' ottava classe del sistema di Liu- 
neo che rinchiude le piante a fiori er- 
mafroditi portanti otto stami. 

OTTANDRICO, add. ; octandricns : di- 
cesi di un fiore che ha otto stami. 

OTTARDA o starda maggiore, s. f. ; 
olii tarda : specie di uccello del gene- 
re starda ; il maschio ha da ambe le 
parli della testa una barba piumosa c 
bianca ; le prime penne remiganti so- 
no corte e nere; la parte superiore 
del corpo è rossiccia gialla, ed il ven- 
de risulta bianco ; la coda si mostra 
composta di venti pende corte; le più 
grosse ottarde hanno dalla sommità 
del becco sino alla estremità della co- 
da la lunghezza di tre piedi e mezzo, 
e pesano trenta libbre. 

Può bensì l’ ottarda colle penne 
remiganti slanciarsi a qualche altezza, 
ina si sostiene per breve tempo nel- 
1’ aria, sicché per solito cammina; vi- 
ve di erbe, di semi, di lombrici ; depo- 
ne uova brune sparse di macchie fo- 
sche e grosse come le uova dylle o- 
che; non costruisce nido, ma si sca- 
va un foro nella terra ove depone le 
uova, e le cova per trenta giorni ; è ti- 
mida; cacciata, corre velocemente; in 
autunno si raduna in branchi e si ri- 
tira dai paesi freddi nei caldi ; la sua 
carne si mangia, c quella dei novelli ò 
delicatissima. 
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OTTICA, t. XI, pag. aa i; t XIII, pag. 
197. 

OTTICO, talami, nervi e forame di tal 
nome, t. XIII, pag. 137. 

OTTICOTROCLEOSCLEROTIANO, 
odd. e s. m. ; noine dato da Dumas 
al muscolo obliquo maggiore dell’ oc- 
chio. 

OTTO, fasciatura, t. XIII, pag. 138. 

OTTOFILLO, add. ; octophyilus.\dicesi 
di una foglia composta che ha otto for 

• ghette. 

OTTOGINIA, s. f. ; octogynia : nome da- 
to da Linneo agli ordini del suo siste- 
ma, che contengono le piante aventi 
otto pistilli per ciascun fiore. 

OTTOGINICO, ) adii.; oclogymis : fio- 

OTTOGINO, ) re che contiene otto 
pistilli. 

OTTONE, lega di rame e zinco, t. XIII, 
pag. 138. 

OTTOPETALO, add. ; octopelalus : che 
ha otto petali. 

OTTUNDENTE, add.; oblundcns: epi- 
teto dato dagli umoristi ai rimedj clic 
sapponevano capaci di rintuzzare la 
pretesa acrimonia degli umori. 

OTTURAMENTO dei canali, dei fiorì, 
t. Xin, pag. 139. 

OTTURATORE, strumento che chiude 
certa apertura anormale, t. XIII, pag. 
1 39, 1 3 o. 

OTTURATORIO, arteria, membrana, 
muscoli , nervo , forame e vena di 
tal nome, t. XIII, pag. i 3 o, i 3 t, 
1 3 a. 

OTTUSANGOLATO, add. ; o btusangu- 
laliu .■ che ha la forma di un angolo 
ottuso, o le cui parti terminano ad 
angoli ottusi. 

OTTUSIONE, ) s. f. ; stupidita} : stor- 

OTTUSITA', ) dimento, stupefazione, 
storditezza; peso o gravezza di capo 
con impedimento al Ubero esercizio 
delle facoltà mentali. 


OTTUSO, add. ; obtusus: epiteto* dato 
a qualunque angolo maggiore di 90 
gradi ; ossia più aperto dall’ angolo 
retto. 

OULORRAGIA, s. f. ; mdorrhagia : sco- 
lo di sangue dalle gengive. 

OVAJA, glandule genitali femminili, t. 
XIII, pag. 1 3 a ;uuvi di Graf, e corpo 
giallo, pag. i 33 , 1 5 4 s infiammazione 
dell’ ovaja, pag. i 34 , « 55 , i 3 G, 137; 
scirro delle ovaje, pag. i 38 ; ossifica- 
zione e tumori cistici, pag. 1 3 g ; ida- 
tidi ed idropisia, pag. 140; ernia, 
pag. 140, 1 4 1 ; estirpazione dell’ova- 
ia» pag. 143, 143. 

OVALE, add.; ovidis: che c rotondo ed 
allungato. 

— centro di Wieussen ; vedi ces- 
tro. 

- — foro ; quello per cui la tramez- 
za interauriculare è trapassata nel fe- 
to; foro sollopubico; foro mascellare 
inferiore. 

OVARIO, s. m.; ovarium : parte dell’or- 
gano femminino che contiene i semi 
delle piante. 

— vedi ovm. 

OVARIONCO, ) s. m. ; ovariunctis : lu- 

OVARIONZO, ) more formato dal- 
l’ora ja, o dalla tuba di Falloppio. 

OVARISTA, s. m.; fisiologo che spiega 
i fenomeni della gcncrazioue col siste- 
ma delle ora. 

OVARITE, ) t. XIII, pag. 1 34 » e se- 

OVARITIDE, ) giunti. 

OVATO, add.; ovultts: dicesi in istoria 
naturale delle parti che hauno la for- 
ma di un uovo. 

OVIDUTTO, s. m. : tuba falloppiana. 

OVILE, s. m. ; luogo dove si racchiudo- 
no le pecore. 

OVIPARO, add. e s. m. ; che si ripro- 
duce per mezzo delle ova. 

OVO, uovo: corpo che si forma nell’ o- 
vaja femminile, rinchiudente il germe 
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del nuovo essere, t. XIII, pag. 1 4^ ; 
parti che lo compongono, pag, i44> 
ovi degli uccelli, pag. 1 4 4 s *4®- 
— riunione delle membrane e del 
feto negli animali vivipari. 

OVOLO, specie di ìmaxite. 

OVOVIPA HI, ) s. ni. plur. ; diconsi 
OVOVIVIPARI, ) così in zoologia que- 1 
gli animali ovipari, nei quali le ova 
schiudonsi, e nascono i piccini entro 
il ventre delle femmine. 


o z z 

OVULO, s. m. ; ovulum : rudimento del 
seme, contenuto ancora nell’ovario 
delle piante. 

OZG, s. m. ; ose. nome posto da Para- 
celso al fetor di bocca. 

OZENA, ulcera nasale-, t. XIII, pagina 
i45. 

— fetiditù dell’ aria espirata dalle 
narici, dipendente dalla ulcerazione 
della membrana pituitaria. 

OZZIMO, s.m.j uno dui nomi del basilico 
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P ACHEABLEFAROSI, ». f. ; pacbea- 

bìephayrosis ; pachcablephara : inspcs- 
samcnto del tessuto (Ielle palpebre , 
tanto per la infiammazione cronica, che 
per lo sviluppo di tubercoli in esso 
tessuto. 

PACIUCHIMIA,s. f. ; pachythymia: in- 
spessimento morboso degli umori. 

PACIIIDI IIMO , s. m. ; pachiderma! ; 
crassipcllilits : mammifero che ha la 
pelle molto spessa, cd i piedi con più 
di due dila, attorniate da unghie cor- 
nee, come l’elefante, il rinoceronte . 
l’ ippopotamo, il majalc c simili. 

TACHISMO t ) vedi ' polisarcia ; foli PIO- 
TACI 1 ITE; ) su. 

PACHI ATICO, add. e s. m. ; paehyali- 
cus : incrassontc, condensante. 

PACO, s. m.; quadrupede americano del 
genere cavia, grosso quanto un porco 
da latte, a cui si rassomiglia. 

PACUNiTICO, add. ; padwnticut : me- 
dicamento incrassantc. 

PADIGLIONE dell’ orecchio della tuba 
falloppiana,!. XIII, pag. i \ 5 . 

— del cervelletto, t. VI, pag. a 70. 

PAFFUTO, add. ; grasscto, carnuceiutoa 

l’AFIA, s. f. ; pnpilio papilla: specie di 
insetto del genere farfalla; le ali sono 
merlate, gialle con istrisce nere ; c la 
loro parte disotto è verde di mare 
con istrisce oblique cd argentine; il 
baco risulta spinoso bruno, col dorso 
giallo, c si pasce di viole: italiana. 

PAGLIA, s. f. ; pah: a: stelo o tubo del- 
le piante graminacee dalla quale si 
tolse tutto il grano, cosicché la spica è 
vota sebbene attaccata allo stelo. 

PAGLIOLAJA, s. f. ; pelle del collo che 
pende al disotto lilnsinta in alcuni ani- 


mali poppanti come è nei buoi, a 
nella pecora di Guinea. 

PAGOLIIVO; vedi pangolino. 

l'AGONE; itr/i raosc. 

PAGRO ; vedi cnsaciFonno. 

PAJO, vagante; vedi pani vago. 

PALAFRENO, s. ra. ; pala fremii: nome 
del cavallo sì da tiro che da sella , 
quanto di ogni altra comoda cavalca- 
tura. Si crede che questo nome ven- 
ga da paraveredus , o paravredui , da 
parolai, pronto, e vcredus, cavalli di 
posta che a tempo dei Romani erano 
sempre in punto lungo le strade. 

PÀLAMEDEA cornuta,», f. ; palamc- 
dea cortunn : genere di uccelli dell’or- 
dine grallc ; ha un corno sulla testa, il 
becco conico cd udunco, e le alette 
munite di pungoli; è della statura di 
un cigno; cd abita nel Brasile. 

PALAMITA, s. f. ; scombtr pclamys : 
specie di pesce del genere macarcllo; 
ha sette false alette inferiori ; 1’ adde- 
ntine segnato pei ogni lato di quattro 
lince nere; vive in tutti gli oceani dei 
paesi caldi, ed anche dopo morta ris- 
ponde per marcatissima fosforescenza. 

PALATINO, «potisi, arterie, canali di 
tal nome, t. XIII, pag. 146; nervi, 
osso, regione, volta, pag. 147, 148- 
— Membrana pulatina ; membrana 
mucosa, densa e spessa; che investe 
il palato, c dai Iati si confonde colle 
gingivc. 

— Tuberosità palatina; eminenza 
piramidale molto sporgente , che la 
parte verticale dell’ osso del palato 
presenta alla riunione del suo margi- 
ne posteriore con quello della porzio- 
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PALATO, parte superiore «Iella cavità 
boccale, t. XIII, pag. 149; ferite, 
ulceri, tumori di esso. pag. 1 49, i 5 o; 
cancro, pag. ■ 5 1 . 

— in lxitaniea sì dà questo nome 
alla parte supcriore del lembo della 
corolla nei fiori monopetali irregolari. 

r A LATOFAMN GEO, muscolo, t.XIII, 
pag. i5i. 

PALATOLABBIALE , ndd. ; palatola- 
biaìis: nome dato da Chaussier all’ar- 
teria mascellare esterna o facciale. 

PALATOSALPINGEO, ) add. c s. 
PALATOSALPIXGHIANO, ) m.; pa- 
la tosai pirgeus : nome dato da Valsal- 
va al muscolo pcrìstafilino esterno. 

PALATOSTAFIL 1 XO, muscolo t.XIII, 
pag. t 5 s. 

PALEACEO, add.; paleaceus : che por- 
ta pagliette, o che ne ha la natura. 

TALEE, pagliuole, s. f. plur. ; paleo: 
piccola brattea secca, squamosa, che si 
osserva alla base di certi fiori. 

PALEO acquatico ; vedi giumigsj, oli- 
velia. 

PALETTA, mestola di legno intagliata, 
t. XIII, pag. i 5 a. 

una consimile viene in qualche 

caso posta sotto il piede, adattata alla 
sua forma , e serve a sostenerlo; come 
c nell’appnreccbio di Boyer per le frat- 
ture del collo del femore. 

specie di spatola a lungo mani- 
co di mediocre spessezza, fatta di le- 
gno bianco e leggero, usata per rime- 
scolare i rimedj pultacei. 

• di Cabanis; strumento compo- 

sto di due dischi di argento huchcrc- 
lali, c mobili l’ uno sopra l' altro ; ser- 
ve a ritirare la estremità inferiore del- 
lo stillirino introdotto nel canal nasa- 
le nell’ operazione della fistola lacri- 
male. Per servirsene bisogna portare 
1 " istrumento nel naso in guisa che i 
fori «lei due «liscili si corrispondano ; 
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«piando la estremità dello stiletto pe- 
netrò in nno di questi fori, si spigne 
facendo scorrere uno dei due dischi , 
c si estrae facilmente. 

della spalle ; nome volgare del- 
la scapola. 

PALETTONE, s.m. ; cancroma: gene- 
re di uccelli dell’ordine grafie; ha il 
becco gibboso, e la mandibula supe- 
riore a foggia di navicella rovesciata ; 
brasiliano. 

PALIESCHIA, s. f. ; mostruosità di tut- 
to il corpo, t. XII, pag. 128. 

PALINDROMIA, s. f. ; palindromia : re- 
cidiva di una malattia. Qnalche autori; 
indica con questo nome un ingorga- 
mento di liquidi nell’interno del cor- 
po. 

— trasporto di materia morbosa 
dall’ esterno all’ interno , t. XI, pag. 
439 . 

PALINGEXESIA, s. f. ; palingenesia : 
sinonimo, fuori di use, di rigenerazio- 
ne. 

PALINIDRISI, s. f.; paìyniilrysis : di- 
minuzione di volume, abbassamento. 

PALIRRF.A, s. f. ; palirrhea: malattia, 
oppure scolo che si manifesta di nuo- 
vo. 

PALIURO, s. m. ; palinnis : arbusto dei 
ramni, c della pcntandria monnginia , 
i cui semi si reputano diuretici, e lo 
foglie c le radici del quale credonsi 0- 
stringcnti; sarebbe eccellente per far 
siepi. 

PALLADIO, metallo, t. XIII, pag. 1 Sa. 

PALLAFREWERE ; vedi r.u.Arsrvo. 

PALLE di Marte 0 palle di Molsheiro- 
bolli formoli con ferro porfirizzato , 
mastice, olibano, mirra, che per usar- 
ne si fanno poi sciogliere in liquido. 

PALLIATIVO , rimedio e metodo, t. 
XIII, pag. i 5 a. 

PALLIAZIONE, s. f. ; palhalio : azione 
di palliare ; consiste nel calmare i si n- 
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Itimi, » gli arridenti di unii mainili, 1 
e rallentarne i progressi. 

PALLIDEZZA, ) scoloramento della 

PALLIDITÀ', ) pelle, t. XIII, pag 
1 5 a ; cause, pag. 1 53 : pronostico che 
se ne deduce, pag. i 53 , i 5 /$. 

PALLIDO, t. XIII, pag. i 53 . 

PALLONCINI; vedi alcmechergi. 

PALLONE; vedi ballon*. 

PALLORE; vedi pallidezza. 

PALMA della mano, e sue lesioni, t. 
XIII, pag. i 54 , 1 5 5 . 

- — di Cristo; vedi aleno. 

— — vedi DITTERO. 

PALMARE, aponeurosi, archi, muscoli, 
c regione di tal nome , t. XIII , pag, 
i 55 , t 56 , i 5 j. 

legamenti ; fascetti fibrosi che 

uniscono tra sé le varie ossa del car- 
po e del metacarpo. 

PALMATO, add.,- paìmalus : che ha la 
forma di una mano; foglia palmata , 
quella che è digitata, nome la mano 
quand' è aperta ; piede palmato, quel- 
lo le cui dita sono riunite dalle mem- 
brane, nome è delle oche e delle ani- 
tre. 

PALME, s. f. piar. ; famiglia naturale di 
piante monocotiledoni, a stami perigi- 
nii, l'albume delle quali o è tenero e 
mangiabile, o duro corneo; fruito per 
Io più drupaceo, fiori in spndiee; i 
suoi generi sono fenice, caco. 

PALMEO, add. ; aggiunto di una sorta 
di empiastro detto altrimenti diacal- 
cile. 

PALMIRI ; vedi psi.me. 

PALMIFALANGIANO, ) add.; palmi- 

PALMIFALANGICO, ) phalangia- 
nns : nome dato da Chaussier a cia- 
scuno dei muscoli lombricali dello ma- 
no. 

PALMIFORME, add.; palmiformi' .* si- 
nonimo di palmato. 

PALMIPEDO, s. m.; nome dato agli 
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ucrelli, le cui difa dei piedi sono uni- 
te ila una membrana, come nei cigni, 
nelle anitre e simili. 

PALMIZIO, s. m. ; albero della palma ; 

vedi DETTERO. 

PALOMBARO, s. m. ; uomo addestra- 
tissimo al nuoto, e che va sott' acqua 
quando bisogna. 

— Per ciò che spetta alla sua mac- 
china; vedi CAMPASTE. 

PALOMBO, s. m.; vedi colombaccio. 

PALOSANTO; veiii bdajaco. 

PALPEBRA, prolungamento della pelle 
che sta davanti l'occhio, t. XIII, png. 
i ; muscoli, cartilagini, e glandule 
di essa, pag. i 58 ; sue malattie, pag. 
i 5 q; contusioni e ferite, pag. iCo; 
ahhruciatura, edema, pag. 161 ; pa- 
ralisi, pag. ifia, i(> 3 ; infiammaiione , 
ulcere, pag. i 63 , 164 ; carie delle 
cartilagini, pag. i 65 : turnor cistico, 
pag. i 65 , 166 ; verruche, pag. 1G6; 
cancro, pag. 166, 167, 1C8. 

PALPEBRALE, arterie, muscolo c ve- 
ne di tal nome, t. XIII, pag. 168, 169. 

follicoli, t. XIII, pag. i 58 . 

nervo; composto di molti fila- 
menti che nascono dall' oftalmico, dal 
facciale, dal nasale, e dal mascellare 
superiore. 

(lusso puriforme; vedi flusso 

palpebrale. 

PALPITAMENTO, ) battito insolito del 

PALPITAZIONE, ) cuore, t. XIII, 
pag. 169; non è malattia; palpito 
nervoso, pag. 1 70 ; palpitazione dello 
arterie, dello stornare, dei muscoli , 
pag. 171. 

PALPITARE, v. n.; frequentemente 
muoversi ; ed è proprio quel battere 
che fa il cuore per qualche patimento. 

PALPO; vedi tentone. 

PAMMIONE, s. m. ; papilio pammon : 
specie d' insetto del genere farfalla; è 
caudato ; ha le ali nere da ambe le 
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parli, seguale di strisce nel margine, e 
le inferiori macchiate con un ordine 
di strisce bianche; asiatico. 

PAMPANO, s. m. ; quel filamento ver- 
de, lungo c sottile, con cui i rametti 
delle viti si avviticchiano agli oggetti 
circostanti. 

PAMPINIFORME, t. XIII, pag. r;i. 

PAN AC E erculeo; vedi ebaclba. 

vedi GINSENG. 

PANACEA o rimedio universale, tXUI, 
pag. 171. 

— di Iiermann : vedi folvebe di 
oro di Zeli. 

— lapsorum, vedi abbica. 

PANADA; vedi pappa. 

PANCACCIUOLO; ) , 

PANCACIOLO; ) ved> 0L kmOLO - 

PANCIIIMAGOGO, purgante ; estratto, 

t. XIII, pag. 173, 

PANCIA, t. XIII, pag. 172. 

PANCIUTO, vcntrulo; add. di grossa 
pancia. 

PANCOTTO; vedi pappa. 

PANCRAZIO, s. m. ; pancraliiwr. gene- 
re di piante della csandria monoginia 
c dei narcisi, le cui specie si coltivano 
nei giardini per abbellimento. 

PANCREAS, gianduia addominale , t. 
XIII, pag. 172; condotto ed infiam- 
mazione di esso, pag. 1 70. 

PANCREATALGIA, s. f. ; ptmereataì- 
gia : dolore che ha la sede ne) pan- 
create. 

PANCREATE ; vedi pancreas. 

PANCREATEMFRASI, s. f. ; pancrea- 
temphraxis: ostruzione del pancrca 
te. 

PANCREATICO, arterie, canale, vene . 
e succo di tal nome, t. XIII, pag. 173, 
174. 

PANCREATICODUODENALE, )add. ; 

PANCREATICODUODENICO, ) pan- 
creatico duodenalis : epiteto dato alle 
arterie ed alle vene che appartengono 
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in comune al pancreate ed al duo- 
deno. 

PANCREATITE, ) t. XIII, pag. 174, 

PANCREATITIDE, ) i 7 5. 

PANCIIEATONZIA, s. f. ; pancreaton- 
cus: tumefazione del pancreate. 

PANCRESTICO ) add. e s. m. ; pan * 

PANCRETICO, ) chrestus : nome 

dato ai rimedj a cui attribuivasi la 
proprietà di risanare tutte le malat- 
tie. 

PANCUCULO ; vetii acetosella. 

PANDEMIA, t. XIII, pag. 174. 

PANDEMICO, add.; pandemicus: che 
piglia ad un tempo molti individui; 
male pandemico. 

PANDICOLAZIONE, distendi mento del- 
le membra, t. XIII, pag. 174, «7 5 . 

PANDURATO, ) add . ) panduri/br- 

PANDURIFORME, ) mis. che ha la 
forma di un violino ; dicesi di una fo- 
glia oblunga, che ha largo e profondo 
seno da ciascun lato. 

PANE, alimento di acqua e farina , t. 
XIII, pag. t75. 

— ammuffuto, pag. 176. 

— medicinale, pag. 177. 

— cuculio; vedi alleluia. 

— di scinda ; vedi baobab . 

PANERECCIO, infiammazione delle e- 

stremità delle dita, t. XIII, pag. 178. 

PANGOLINO , s. m. ; manie penlada- 
clyìa : specie di poppante del genere 
manide ; le squame s ono grandi , tra 
le quali stanno alcune setole, e la co- 
da è più corta del corpo. 

PANIA, ) 

PANIAJE , ) 

PANICO, s.m.; panicum ilalicum : pian- 
ta della triandi ia diginia e della fami- 
glia delle gramignacce, che si coltiva 
pei suoi semi, da cui si estrae una fari- 
na alimentare ; mangiarmi pure i semi 
di qualche altra specie , e par ticolar- 
rncnte quelli del mìglio. 


s. f. ; vedi visco. 
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— timore , add : pnnirus ; vedi FA- — vedi farkicoi.». 

wofobia. PANNOCCHIA, s. f.; ) nmenfnca: rin- 

P ANICOLATO, add.; panicuìalus : clic PANNOCCIIIO, ». m.; ) nionc di fio- 
è disposto a panicolo. ri unisessuali disposti a spiga, sopra 

PANICOLO , s. m.; panicnlut , panica- di un asse comune per sia delle bra- 

la : disposizione particolare dei fiori tee che fanno P ufficio di peduncoli 

di una pianta in guisa che i pedun- particolari. 

coli suddivisi più volte ed in varia — lamina ossea ravvolta in sè 

forma , sorgono a<l una diversa al- stessa che circonda la base dell'apofi- 

tetra. si stilnidc, o del temporale. 

PANIFICARSI, n. p.; diventar pane. PANOFOBIA .ylcrror panico , t. XIII, 
PAN IFICAZIONE , s. f. ; fenomeni che pag. . 83 . 

avvengono nel panificare, t. XIII, pa- PANOVA o pavana , legno , t. V, pagi- 
gina ij 5 . na 34 1 - 

PANISCO, s. m.; s imiti panixcu.1: specie PANPORCINO; vedi cici.»«tmr. . 
di scimia senza barba, di color nero , PANSÉ ; ) . . 

e con solo quattro diti nelle mani nn- PANSONE ; ) iy ' < 1 nt 1,1 1 -■ 

teriori, manca di serbatojo del cibo PANSPERMIA, sistema della disscmina- 
e di calli alle natiche. rione dei permi, t, IX, pag. ioo. 

Abita in truppe sugli alberi della PANTAGOGO, add.; pantagogni: sino- 
Gujana , nel Brasile ; sen esi destra- nimo di panchimagogo. 
mente della sua lunga coda prensile PANTERA, pardo , s. f. \ felli pardus : 
per saltare da un albero all'altro , c specie di animale poppante del genc- 

con essa stanno attaccati molli insic- re gatto; sul dorso c sui fianchi è se- 
me , pendendo uno dall'altro ; colla gnato di anelli rotondi od irregolari , 

punta «Iella coda prende pure da ter- nel metro «lei quali spesso si riscon- 

ra varie cose, e le porla alla bocca; è Ira una striscia nera , ed i quali al 

animoso , assale i cacciatori , e piglia ventre si riducono in istrisce dilava- 

molte positure. te; la ernia risulta lunga. 

PANIVORO, add. e s. m.; che si pasce II colore suo fondamentale è ginl- 
di solo pane, t. XIII, pag. 176. lo bruno; la parte di sotto si mostra 

PANNICELLI, s. m. plur. ; Unteti : per- bianca; abita neli'Africa e Asia calda ; 

ri di «frappo o di tela con cui invol- non è cosi crudele come la tigre a cui 

gonsi i bambini poppanti , dall'alto si avvicina; di notte s'insinua nelle 

delle spalle fin alla pianta dei piedi ; rase, e ne porta via i gatti, 
giovano a sorreggere le parti del PANTEBANA , s. f. ; alauda arvtnsit : 
fanciullo, ed a tenerle calde; non de- specie di uccello del genere alloilola. 
vono perù essere troppo strctlamen- Le «lue penne della colla esterne sn- 

tc allacciati; vedi bambino. no al di fuori cil al lungo bianche , 

PANNICOLO , carnoso ed adiposo , t.l le intermedie ferruginee nel fianco 

XIII, pag. 183. intcriore. Questa specie è nota pel 

— tumor della cornea , t. XIV , suo canto , semplice sì ma piacevo- 

pag. afii. le. In autunno si premio facilmente 

PANNO , pterigio ; macchia , t. XIII , colle reti nelle stoppie, ed è mange- 
pag. 183, x 85 . reccia. 
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PANTOFAGIA, 9 f.; pantJtopJifigiii ap- 
petito vorace. 

P ANTOFAGO , add. e *. m. ; panlho- 
phagur, che si nutrisce ili ogni specie 
di alimenti. 

PANTOFOI 1 IA; vedi pasopoma. 

PANTOFOLA , s. ni. ; para mar gitivi : ! 
verme piano, compresso , lunghetto , 
trasparente, semplice, microscopico , 
liavvenc tre specie. 

PAONCELLA , s. f. ; tringa vancVut: 
specie di uccello del genere tringa; 
ha i' piedi rossi , un [ciuffo pendente 
ed il petto nero ; superiormente è 
grigia bruna ed al ventre bianca. An- 
nida nei giunchi, c nelle canne di si- 
ti acquatici; da taluni si mangiano le 
carni e le uova di quest’uccello, che 
si pasce d’ insetti acquajuoli e di pic- 
coli pesci. 

PAONE; vedi favore. 

PAPAVERACEE; vedi papaveri. 

PAPAVERI, s. m, plur.; famiglia natu- 
rale di piante dicotiledoni polipetale 
a stami ipoginii ; ovario semplice .- 
eassula di una sola cavità ; albume 
carnoso, cotiledoni cilindrici; è com- 
posta dai generi papavero, argentone, 
gìaiteio, fumaria. 

PAPAVERO, genere di piante, t. XIII, 
pag. i 83 ; suoi usi, pag. i 8 5 , 184. 

PAPEA maggiore; vedi tifpa. 

PAPERO, s. m.; oca giovane, non con- 
dotta ancora a perfezione del suo 
crescimento. 

PAPIGLIONACEO, ) add.; papiliona- 

PAP 1 LIONACEO, ) ceui : dicesi 
dei fiori irregolari a cinque petali, la 
cui forma rassomiglia grossolanamen- 
te a quella d’un papilionc. 

PAPILIONI; vedi lepidotteri. 

PAPILLA, t. XIII, pag. 184. 

— muscolare del cuore , t. V , 
pag. 406. 

— tattile, t. VI, pag. la. 
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| PAPILLARE, t. XIII, pag. 184. 

PA PIONI , s. in. ; papiones: famiglia di 
scimie, a coda corta, che hanno alcu- 
ni calli alle natiche nnde, ed i serba- 
toi del cibo. 

PAPIRACEO, add. ; nome di una spe- 
cie di argonauta, il cui nicchio è bian- 
co e sottile molto , e perciò alquan- 
to simile alla carta. 

PAPIRO, s. m.; cyperus papyrus: pian- 
ta del genere cipero nativa dell’ Egit- 
to e della Sicilia. Le foglie o guaine 
radicali che involgono il culmo di 
questa pianta , disteso c conglutinato 
con la mellctta od argilla plastica del 
Nilo, o con qualche glutine, sono gli 
antichi papiri, dove scrivevano gli E- 
giziani, e, dopo, i Greci ed i Romani; 
con esse,! primi componevano altresì 
ceste, stoje, coperte, corde, e cappel- 
li; e la midolla del fusto serviva lo- 
ro di lucignolo. 

PAPPA, pane inzuppato in acqua o nel 
brodo, L XIII, pag. 184, 1 85 . 

— è cibo buono pegli ammalali, 
pag. t86. 

PAPPAGALLO, s. m.; pùttacus: gene- 
re di uccelli dell’ ordine piche ; ha il 
becco uncinato, la mascella superiore 
mobile coperta di cera; le narici sono 
alla radice del becco; la lingua c car- 
nosa , ottusa ed intiera ; i piedi sono 
rampicanti. 

Comprende 90 specie ; abita i cli- 
mi caldi ; si pasce di semi , frutti e 
piante; c mansueto, e per la sua lin- 
gua larga impara facilmente a profe- 
rire qualche parola. Coi piedi porta 
nlla bocca il cibo ; rampica destra- 
mente, nel che si ajuta anche col bec- 
co; vive accompagnato, e la femmina 
cova le uova alternativamente col ma- 
schio; giunge ai 1 5 o anni ; non cova 
nei paesi freddi; ha belle penne; talu- 
no è grosso quanto un gallo, altro co- 
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me un passerotto ; alcuni hanno la 
roda lunga, e runealo , altri corta; la 
loro carne si mangia nei paesi origi- 
nar^ vedi iHURA , Ileo, CIARLIERO 6 
r ASSERIRÒ. 

PAPPO, s. m.j pappos : cosi chiamano i 
botanici un picciol ciuffo o gruppo di 
peli o di fili o di pagliette che coro- 
na i frutti di certi generi di piante , 
specialmente della numerosa famiglia 
delle sinnantere e delle valeriane, nel- 
le quali pare sia un vero calice. Se- 
condo poi la natura di quei peli, fili 
o pagliette, ha nome diverso. 

peluto allorché formato di sem 

plici peli e non ramificati, come nei 
cardi. 

pinmoso , qualora codesti peli 

portano altri peli dai lati, sicché pajo- 
no piccole penne come nello smirnio. 

squamoso opaleaceo,sc compo- 
sto di paleo o piccole lamine o squa- 
me come nel girasole. 

marginale, ove formi un picco- 
lo orlo membranoso al vertice del 
frutto , come nelle camamillc, nelle 
matricarie. 

sgambato , «essile ogni volta 

che i peli stanno a dirittura inseriti in 
sul mezzo dell'ovario, come nel car- 
cioffo. 

gambettato, laddove sia soste- 
nuto da una specie di filo o stipite, 
come nella scorzonera. 

PAPPOSO, add.; papposus: che ha pap- 
po. Si riferisce a certi frutti ; vedi 

PAPPO. 

P APULA, t. XIII, pag. 1 86. 

PAPULOSO, t. XIII, pag. 1 8C. 

PAR A AL , s. m. ; Gcoffroy di s. 1 lario 
chiama ossa parsali il primo pajo di 
ossicini posti immediatamente al di- 
sotto del cicleale , c che sostengono i 
calanti negli animali in cui i pezzi ver- 
tebrali sono doppi. 
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PARABOLANO, s. m. ; parabolano! : 
nome dato dagli antichi alle persone 
che si consacravano al servizio degli 
ammalati negli ospedali. 

PARACARPO, s. m.; paracarpum: no- 
me dato da Link all’ovario abortito , 
od all'organo che gli succede nei fiori 
maschi per aborto. 

PARACENTARIO, strumento chirurgi- 
co, t. XVI, pag. 414. 

PAR. 4 CENTERIONE, s. m.; nome che 
Voolhouse diede al piccolo trequarti 
usato da Nuck per la puntura dell'oc- 
chio affetto da idropisia. 

PARACENTESI , puntura del basso- 
ventre, per estreme i liquidi, t. XIII, 
pag. 186; perchè si pratichi , pag. 
186 , 187; come si eseguisca, pag. 
187, 188, 189; se il liquido sia mol- 
to denso , pag. 1 90 ; cimenti d’ inie- 
zioni, pag. 191; paracentesi per le i- 
dropisic cistiche, pag. tgr, 192. 

— negli animali, t. X, pag. 82. 

— Di una nuova maniera di prati- 
care la paracentesi , oaia Memoria 
mila gravidanza suaegtiita dalF ascile ; 
del professore A. Scarpa. 

Uno de’ più gravi accidenti che 
talvolta si associa alla gravidanza nel 
suo principio, o alla metà del suo cor- 
so, si è quello di una straordinaria ab- 
bondante raccolta di sieri entro la ca- 
vità dell’utero pregnante, ovvero fuo- 
ri di esso, e propriamente nel ventre, 
o in ambe due queste cavità, cioè en- 
tro dell’ utero e fnori di esso a un 
tempo stesso. ÌVelT uno c nell’ altro di 
questi casi, la distensione insolita del- 
1’ addome diviene, nel corso di pochi 
mesi dal concepimento , sì enorme, 
che oltre gl’ incomodi assai rilevanti 
cha produce per motivo della ecce- 
dente gonfiezza degli arti inferiori, la 
spinta die dà l’utero idropico, o ac- 
compagnato da ascite, ai visceri addo- 
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minali cacciandoli indietro, cil all’ in 
su verso il diaframma, <• quindi il ri- 
stringimrnto, (die necessariamente in- 
duri: nelle cavità del torace con oppres- 
sione degli organi della respirazione: 
mettono per ultimo la donna in uno 
stato di mortale affanno e d’ immi- 
nente soffocazione. 

Quando la morbosa copia di sieri 
lia luogo unicamente nella cavità dcl- 
l' utero gras'ido, la malattia non è pro- 
priamente che ano straordinario incre- 
mento della naturale secrezione dcl- 
I’ umore dcU'amn/on, o di quella delle 
così dette acque false fra il corion e 
l’ utero, delle tristi conseguenze del 
quale accumulamento di liquido la na- 
tura spesso va al riparo promovendo 
un parto immaturo. Ma allorquando 
l’ effusione sierosa ha luogo al di fuo- 
ri dell’ utero gravido nella maniera 
stessa colla quale formasi l' idropc a- 
cuto dell’ addome, la complicazione 
è di gran lunga più grave e pericolo- 
sa che nel primo caso, e richiede co- 
stantemente il soccorso della chirurgia. 
Ciò apparirà chiaramente dalla espo- 
sizione del seguente fatto. 

Giovanna Beccali, in età di 5 o an- 
ni, ben conformata, vigorosa, madre 
•li quattro figli sani, nel dicembre del 
■ 8oG ebbe i primi segnali di concepi- 
mento. Da queO' epoca in avanti pro- 
vò un costante ottuso dolore in tutto 
l’ ambito del ventre, e pili molesto 
ancora nei lombi, per liberarsi dal (pia- 
le incomodo si fece trar sangue. Fos- 
se imperizia o negligenza del chi- 
rurgo, la missione di sangue fu esor- 
bitante , ed al deliquio . Persistet- 
tero non pertanto i dolori gravativi 
in tutta la parete addominale e nei 
lombi, ai quali si associò una inso- 
lita dcdmlezza ed inerzia degli arti in- 
feriori con senso incessante di freddo 
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ai piedi. Inseguito compare l'edema 
che successivamente si alzò dai piedi 
alle gambe, alle coscio, e di là alle 
natiche e ni lombi, ed alle parti puden- 
de. Al vomito ed alla nausea, con- 
sueti prodromi di gravidanza, si ag- 
giunse In sete quasi inestinguibile. Le 
orine divennero scarse e rossiccio ; 
il ventre si aumentò con istraordiaaria 
rapidità, talmente che nel quarto me- 
se del concepimento la Beccali sem- 
brava al termine di sua gravidanza. 
Anco in questo periodo la sete e le 
scarse orine latericcie erano come pri- 
ma , perchè inutili furono gl’ inter- 
ni rimedi evacuanti, ed i diuretici, che 
alla medesima furono prescritti. Già 
aveva detto eoo tutta la ragione 
Barailton (dfeiu. de la Soc. H. ile méd. 
un. 1784, 1785.). Lorsque Fasci- 
le est occasionce par la grosscsse , cel- 
le-ri est ordinairement très-fàchciise. 
de Ics premiers mois. Les vomisse- 
mcns , et f inappelcncc ouvrenl la 
scène ; in fitiblesse snrvient de móne 
que la sui/, et alors on boit beai 1- 
coup pour la salisjairc. Lcsnrincs ne. 
coulent qn' en petite quantità ; les 
jambes s' engorgent; le ventre s’ e/coc; 
ìaflucluiition se fait sentir, et il est ra- 
re que la mère seni son enfant avant 
le sirième , 011 le septième mois , qu el- 
le le porle à terme, et plus rare ca- 
care que r enfant Vienne vivant et bicn 
constituc “. 

All’ ingresso del sesto mese, la gon- 
fiezza degli arti inferiori e la distensio- 
ne del ventre erano si fuori del consue- 
to, cil eccedenti, che I’ infelice donna 
oppressa da difficoltà di respirare, da 
frequenti deliqui, da impossibilità di 
rimanere corirata, da inappetenza, da 
veglia quasi perpetua, con faccia tu- 
mida e livida, sentivasi vicina al ter- 
mine di sua vita. 
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Età la medesima in questo misera- 
bile stato, c pressoché boccheggiante, 
quando la visitai per la prima volta. 
La pelle del di lei ventre appariva li- 
vida, assottigliata, il bellico prominen- 
te, tumidi ed in singoiar modo rilevati 
erano gl’ ipocondri, gonfii grande- 
mente gli arti inferiori, con minaccia 
qua e là di larvisi delle screpolature. 
La donna, ancorché non avesse per- 
cepito sin' allora alcun movimento 
prodotto dal feto, pure 1' elevatezza 
del collo dell’utero nella medesima, e la 
tumidezza consistente delle labbra del- 
l’orifizio di questo viscere, che riscon- 
trai per mezzo dell’ esplorazione, uni- 
tamente ai progressi segnali di conce- 
pimento, non mi lasciarono alcuna 
dubbiezza intorno alla gravidanza. Per- 
cuotendo il voluminoso addome non 
era neppur dubbia 1’ effusione de' co- 
piosi sieri nella cavità del ventre. L'ur- 
to però delle acque di contro la per- 
cussione non era da per tutto eguale, 
poiché debole era cd oscuro nell’ i- 
pugaslro c nei fianchi, manifesto negli 
elevati ipocondri; forte, vibrato, c per 
cosi dire a fior di pelle nell’ipocon- 
drio sinistro rasente il margine delle 
cartilagini delle coste spurie. 

L' indubitata presenza delle ncque 
sparse nel ventre, fosse o no compli- 
cata da idrope propriamente dell' ute- 
ro pregnante, c sopra ogn’ altro mo- 
tivo P imminente pericolo della soffo- 
cazione, cui vedevasi esposta l' infer- 
ma, mi determinarono a praticare senza 
dilazione la / taraccntcsi dell’addome a 
preferenza della puntura dell’utero, non 
costando d' altronde abbastanza chia- 
ramente, che I' utero stesso fosse idro- 
pico. E poiché ucl turgido cd ollremo- 
do prominente ipocondrio sinistro ra- 
sente il margine delle coste spurie la 
fluttuazione c I’ urto delle arque era 
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piò che altrove manifesto, ivi, ancor- 
ché inusitato luogo per questa opera- 
zione, mi proposi di perforare T ad- 
dome colla piena fiducia di potere per 
tal modo evacuare le acque sparse nella 
cavità del ventre senza portarcela piti 
piccola offesa nè al fondo e corpo del- 
T utero gravido, ni ad alcuno dei vi- 
sceri ad esso cìrcomposti ; locchè fe- 
licemente avvenne. Imperciocché spin- 
to addentro il tré-quarti fra la som- 
mità del lato esterno del muscolo ret- 
to, ed il margine delle coste spurie 
nelP ipocondrio sinistro , le acque 
uscirono a getto continuato in peso di 
a5 5u libbre, limpide e prive di odo- 
re. La malata sotto questa evacuazione, 
lungi dal sentirsi venir meno, come 
assai volte succede nell’ascite cronico , 
acquistava unzi lena e vigore. Il respi- 
ro le si rendeva sempre più facile, cd 
una certa ilarità negli occhi annunzia- 
va il sollievo ch’cssa provava dalla insti- 
tuita operazione. Vuotate compiuta- 
mente le acque effuse nd basso ventre, 
si distingueva facilmente col palpamen- 
to della mano la circonferenza' del- 
I’ utero gravido . Coricata che fu la 
malata in letto e ristorata con una taz- 
za di buon brodo e due cucchiai di 
vino generoso, si addormentò profon- 
damente, c dormi per tre ore di se- 
guito placidamente. Al primo svegliar- 
si rese copia grande di orine, e cou- 
tinnò a fare lo stesso durante la not- 
te. Nel seguente dì sul far del giorno 
sudò su tutta la superficie del corpo , 
cd accusò appetito. l'iella notte suc- 
cessiva insorsero i dolori di parti», 
sotto i quali, rotte le membrane, 1’ u- 
moro lidi’ omnio uscì in tanta ab- 
bondanza, che dagli astanti fu valuta- 
to a quindici libbre, c dietro questo 
vennero alla luce due feti, i quali, du- 
po pochi istanti, morirono. .La gros- 
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iella laro era, presso a poco, quella 
di un feto di sei mesi. Poco dopo la 
placenta fa espulsa dalle sole forze del- 
la natura. Tutto il restante procedet- 
te regolarmente, e la febbre del latte 
fu miLe c di breve durata. Nel deci- 
mo giorno dell' operaiione la puntu- 
ra fatta dal Ire-quarti «rasi chiusa c 
cicatrizzata, e poco considerevole ap- 
pariva la gonfiezza degli arti inferiori. 
Nel decimo quarto giorno dell' ope- 
razione la Beccali si alzò di letto, e 
riprese le domestiche sue cure . I» 
appresso godette di ottima salute, e 
coll' intervallo di pochi anni partorì 
due altre volte felicemente. 

La perforazione da me eseguita 
della parete dell’ addomine nell'ipo- 
condrio sinistro, fra la sommità del la- 
to esterno del muscolo retto ed il 
margine' delle cartilagini delle coste 
spurie, quantunque a prima giunta 
possa sembrare una operazione assai 
perigliosa, pure, considerale atlanta- 
meulc tutte le circostanze del caso, di 
cui si tratta, uoo si troverà essere tale 
effettivamente. Imperciocché 1' urto 
delle acque sotto la percossa, nel tur- 
gido c rilevato ipocondrio sinistro 
sentitasi a piccola profondità dopo la 
cute. In oltre egli è noto alle persone 
dell'arte, che la posizione del fondo e 
del corpo dell'utero gravido all'in- 
gresso nel sesto mese, relativamente 
alla situazione de’ visceri addominuli 
spinti dall' utero stesso versu la som- 
mità del basso ventre, e di contro al 
diaframma, obbliga le acque sparse in 
tutto il circuito della cavità del ventre 
a radunarsi superiormente, e precisa- 
mente nella regione degl' ipocondri 
nella maggior loro copia. Iu conferma 
di che basta gettar l'occhio sulle Ta- 
vole di Unmtcr (De utero gravido. 
Tati. /. J'ill ), nelle quali vedevi di 
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stintamente il corpo ed ■ lati dell' u- 
tero pregnante applicati alia parete 
anteriore dell' addome ed a quella dei 
fianchi, mentre il fondo di questo vi- 
scere spioge verso il dorso ed al]' in- 
sù del bellico al diaframma porzione 
degl'intestini tenui, il colon trasverso 
coU'umento, lo stomaco, il fegato, la 
milza, ove miuore incontrano la resi- 
stenza, die luti' altrove nei contorni 
del basso ventre. L’ acque sparse nel- 
l' addome della donna gravida non 
hanno per conseguenza altro più am- 
pio spazio nel ventre ove radunarsi iu 
copia, che tra il fondo e la parete po- 
steriore dell’ utero, ed i visceri spinti 
verso il diaframma, eh’ è quanto dire 
nella regione degl’ ipocondri, ove aji- 
punlo l' ondeggiamento, e 1' urto delle 
medesime sotto la percussione, si sen- 
tono più manifestamente clic in qua- 
lunque altro punto dell’ addome , e 
più distintamente ancora nell' ipocon- 
drio sinistro che nel destro, a motivo 
che la milza tiene uno spazio minore 
di quello che occupa il fegato. Per la 
qual cosa ivi, mediante l’interposizio- 
ne delle copiose acque tra il fondo c 
la parete posteriore dell'utero, ed i vi- 
sceri spiali contro il diaframma, non 
manca l’opportunità ili perforare l'ad- 
dome per trarne le acque, senza ri- 
schio d'ofléndere l'utero gravido, o 
alcuno dei visceri ad esso circomposti. 

Non è propriamente che io creda la ri- 
to formidabile quanto taluno opina, per 
esempi» Chambun. (.) lalaihes des Je or- 
me i. T.J,iiag. 2 8 ), la puntura delfule- 
ro pregnante. Mi sono noti gli cseinpj li 
questa uperazioue eseguita sull' utero 
pregnante idropico e non idropica . 
Bonn ( Aitai, und Chirurg. liemarks) 
riferisce un caso di puracentesi prati- 
cala sopra tara donna gravida nell' ul- 
timo periodo, c per isbaglio credulo 
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■Màlica, nella quale la puntura dell' u- 
luro non ebbe altra triste conseguen- 
za die quella di accelerare il parto. 
Camper (Disseti. de Uydrope.) scris- 
se, in utero hydropico puracentesim , 
vitata vescica, posse adhiberi inter 
umbilicum, et pubem sine alla gravi 
seiptela. Le osservazioni di Langio 
( Lib. I. Epist. XXIX) e di Ilei senni 
< llaUer. Dispai. Chirurg. ) conferma- 
no la stessa cosa. Il mio collega Nessi 
sulla fine di ottobre del 1808 ha pra- 
ticalo felicemente la puntura dell' ute- 
ro gravido ed idropico nel quiutu me- 
se sopra una contadina di 35 anni 
minacciata di soffocazione. La perfo- 
razione fu eseguita nella linea bianca 
fra il pube ed il bellico . La donna 
die<le alla luce due bambine, le quali 
morirono poco dopo. La puerpera 
uel decimo quarto giorno si alzò di 
letto ; ma fu assalita da Blenorragia, 
die però non ebbe triste conseguen- 
ze. Di tre casi di tal sorta che sono a 
mia particolare notizia, in lutti e tre 
i feti espulsi furono due. 

Ma io osservo doversi fare una dif- 
ferenza fra 1' utero gravido ed idropi- 
co, e 1' utero gravido accompagnato 
da ascile. In questo secondo caso, la 
perforazione dell’utero potrebbe non 
essere indicata , ne necessaria , per 
mancanza principalmente di segni cer- 
ti comprovanti la non naturale turge- 
scenza dell’ umore dell’ amnion , e 
quand' anco fosse certa l' esistenza dei 
due modi d' idrope nullo stesso sog- 
getto, evacuate le acque dell’ amnion, 
rimarrebbero da estrarsi quelle forman- 
ti l’ ascile, qualora non se ne volesse 
commettere tutta l’opera al sistema 
linfatico assorbente; l'azione del qua- 
le, ne' soggetti deboli, è lenta u d in- 
certo esito. Al contrario, in questo se- 
condo caso, evacualo le acque s|xusc 
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nella cavità dell'addome, se per buona 
sorte l’utero pregnante non è idròpi- 
co, può continuare le sue funzioni siti 
a termine ; e qualora idropico, venga, 
dopo la paracentesi dell’addome, ec- 
citato per consenso ad espellere ciò che 
contiene, codesta espulsione ha luogo, 
senza che sia stata occasionata da so- 
verchia irritazione, per motivo di ferita 
fatta a questo viscere. E per riguardo 
alPava/c acuto, egli è indubitato, che 
l'artificiale compiuta evacuazione del- 
le acque, quando far si può pronta- 
mente, contribuisce possentemente a 
ristabilire con prontezza l'equilibrio 
fra il sistema esalante e l’ assorbente 
del basso ventre, non che ad attivare 
l’azione degli organi secernenti l'o- 
rina. Ho avuto più volte occasione di 
confermare la verità di questo impor- 
tante articolo di pratica ne’ casi di a- 
scile acido dei fanciulli venuto in se- 
guito de’ morbilli, c nelle puerpere iu 
conseguenza di peritonitide. Cham- 
bon ( toc. cit. ) vorrebbe che nello 
urgenti circostanza di gravidanza sus- 
seguita da ascile acuto , il chirurgo si 
limitasse a fare delle superficiali scal- 
fitture sulle gambe e sui piedi, e ciò 
ancora al più tardi die fosse possibi- 
le, qualora il termine della gravidanza 
fòsse ancor lontano . Convien dire, 
che il qui citato autore non siasi giam- 
mai trovato spettatore delle angoscio 
e dell'imminente pericolo di soffoca- 
zione cui sono esposte le gravide in 
questa trista combinazione di circo- 
stanze, per proporre un mezzo si len- 
to e di si incerto esito, qual è quello 
delle scarificazioni superficiali degli 
arti inferiori per evacuare le acquo 
effuse nella cavila dell' addome. 

Del vesto, [>er ciò ehe riguarda la 
diagnosi de’ due modi di idrojve sopra 
menzionali, allorché esistono separali, 
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T arie noo è sproveduta di Segni «uffi- 
cienti [ter distinguere l'una dall’ altra 
queste infermità. Imperciocché, quan- 
do l'utero soltanto è idropico, il ven- 
tre Ira una forma regolare come nella 
gravidanza a termine; ancorché non 
siano trascorsi che cinque mesi dal 
concepimento. I movimenti del feto, 
se talvolta hanno luogo, sono irrego- 
lari e debolissimi. Nessuna sete. Il ven- 
tre percosso da per tutto non fa sen- 
tire che un leggiere ondeggiamento, 
profondo ed oscuro. Fa meraviglia, 
|ier verità, come l' utero pregnante 
cd idropico, ma che non eccede per- 
ciò in volume quello di una gravidan- 
za a termine, induca minaccia di sof- 
focazione, mentre nessuna donna in 
prossimità di partorire si trova espo- 
sta a questo pericolo. Ma cessa la me- 
raviglia, se vuoisi riflettere, che nel 
corso ordinario della gravidanza la 
distensione dell' utero si fa per gradi 
quasi insensibili, ai quali corrisponde 
una graduata cedenza del peritoneo, 
c dei muscoli addominali, non che de- 
gli esterni tegumenti, per cui I' utero 
gravido dal quinto mese in avanti, de- 
clinando a poco a poco dalla linea 
perpendicolare del corpo della donna 
all' innanzi, cessa gradatamente dall» 
spingere in su verso il diaframma i 
visceri addominali. Ma l'utero gravi- 
do nel quinto mese ed idropico, a- 
cquisUmdo con celerità il volume d'un 
utero preguantc a termine, mentre il 
sacco del peritoneo, i muscoli addo- 
minali, c gli esterni tegumenti, sono 
ancora assai rigidi e resistenti, l’ ute- 
ro stesso è ritenuto secondo 1' asse 
longitudinale del corpo della donna, 
c quindi continua a premere i visceri 
addominali dal basso in alto verso il 
diaframma, ed a diminuire la cavità con- 
tenente gli organi della respirazione. 
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I segni dell' ascile acuto associato 
alla gravidanza sono essenzialmente 
diversi dai precedenti . La regolare 
forma del fondo, e del corpo dell'u- 
tero pregnante in queste circostanze 
uon può essere definita col tatto, a 
motivo principalmente dell' enorme 
distensione e prominenza degl' ipo- 
condri fatta dalla copia delle acque in- 
terposte tra il fondo c la parete poste- 
riore dell'utero, ed ■ visceri addomi- 
nali spinti verso il diaframma. Le ori- 
ne sono scarse e laterizie. La sete 
cautinua. Il ventre percosso dà bensì 
a percepire un ondeggiamento oscuro 
Delia regione ipogastrica e nei Candii, 
ma assai sensibile c distinto negl’ipo- 
condri, forte e vibrato nell'ipocondrio 
sinistro fra la sommità del lato ester- 
ne dei muscolo retto, ed il margine 
delle coste spurie ; nel qual luogo con- 
seguentemeute può essere instinola 
in simili casi la paraccntesi dell’addo- 
me senza offesa ilei fondo o del corpo 
dell'utero, nè d' alcuno dei visceri 
addominali ad esso circomposti, come 
è stato superiormente dimostrato dal- 
la pratica chirurgia. 

PARACENTIRIO; vedi tkeqdzbti. 

PARACIESIA, s. f; paracyctis : gravi- 
danza fuoriulerina. 

PARACLNANCIIE, ) s. paracynan- 

l’ARAClNANCIA, ) che: angina leg- 
giera; qualche autore diede questo 
uome alla (logosi dei muscoli estrinsi- 
ci della laringe. 

PARACMASTICO , add. ; paracmasti- 
cus : nome dato alle felibri continue 
che diminuiscono d’intensità, onde poi 
vien dello paracme quello stato di 
declinazione, t. V, pag. tij5. 

PARACME; vedi rtascnssnco. 

l’ARACNEMIO , s. ni. ; paracncmium . 

sinonimo di pcronco; libula. 
PAllACUROLLA ; s. f. ; paracorolLi .• 
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nome dato da Link al disco corolli- 
forme che orna l'interna parie della 
corolla nel narciso. 

PARACUORE, s. in.; sinonimo inusita- 
to di polmone 

PARACUSI, udito depravato; in quanti 
modi, t. XIII, pag. 193; udito dop- 
pio, pag. 193. 

PARAFINOSI, glande strangolato dal 
prepuzio, t. XIII, pag. 1 93. 

— - cronico, pag. 1 94 ; pronostico 
e riduzione delle parti , pag. ig 5 ; o- 
perazione, pag. 196. 

— degli animali, pag. 197, 198. 

PARAFISI , s. m. ; paraphysis : nome 
dato da Wildenow ai filamenti steri- 
li, ed ai tramezzi che si osservano 
negli organi della fruttificazione dei 
musei. 

PARAFONIA, voce alterata , t. XIII , 
pag. 198. 

PARAFORA, s. f.; lieve delirio. 

PÀRAFRENESI, ) 


cornea una 
perlacea. 
PARALISI, 
PARALISL 4 , 


) 


t. XlII.pag.i 98 


) paraphre- 
, f.; ) nilis-, ve- 
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macchia 


35 

risplendente e 


tifiti e della sensibilità , t. XIII 


PARAFRENESIA, 

PARAFRENITE, 

PARAFRENITIDE 
di rsRsrazRzsi. 

PARAFROSINE, t. XIII, pag. 199. 

PARAGEUS 1 A, s. C; paragensia : per 
versione del gusto. 

PARAGLOSSA, s. f.; paradossa : tu 
mefazione della lingua , che talvolta 
cambia per modo la forma di que- 
st’organo, da farla credere rovesciata 
nella faringe; ed allora avviene ciò che 
Sauvages indicò col nume di para- 
glossa deglutiloria. 

PARAGLOSSO; vedi scossocele. 

PARAGOGO, s. m.; riduzione di una 
frattura, o di qualche lussazione. 

TARAGONFOSI , incuneamento della! 
testa del feto, t. XIII, pag. 199. 

PARAGCSTIA, vedi risrestm. 

PARALAMPSI , s. f. ; puralampsis. va 
rietà deH'albuginc, che forma sopra la 
Sappi. T. XX, P. I. 


diminuzione od aboli- 
mento della eontrat- 
pa- 

gma 199. 

— del movimento, pag. -aoo, aot; 
emiplegia, pag. 303, ao 3 , 204, ao 5 . 

— trasversa od incrocicchiato, pa- 
gina ao 5 , 306; paraplegia, pag. 307, 
308, 309. 

— di un sol arto, pag. 309. 

— intermittente, irregolare ed ano- 
male, pag. aio, ari. 

— del sentimento, pag. 31 1, aia, 
a 1 3 ; liquido sparso , pag. a 1 4 j cura 
coi stimolanti , pag. a 1 5 ; e con altri 
rimedi, pag. a 16. 

— degli animali, pag. 316, 317, 
318; paraplegia dei ruminanti, pag. 
a 1 9; autossia degli animali paralizzati, 
pag. aio, aai . Cura, pagine aai, 
aaa , ;a 3 , aa 4 - 

PARALITICO, ) t. XIII, pagina 
PARALIZZATO, ) aa 4 - 
PARALLASSO, s. fi; parallajcis : diffe- 
renza. 

— Qualche scrittore diede questo 
nome al raccorciamento che soffrono 
le membra fratturate , quando i fram- 
menti s'accavalcano l'uno sopra l'al- 
tro. 

PARAMASTICO; vedi rsascHssTico. 
PARANINFEO , s. m. ; paranymphus : 
nome posto aulicamente al discorso 
solenne che si pronunziava alla fine 
della licenza in medicina , c nel quale 
• si faceva l'elogio dal candidato. 
PARANOIA, s. f.; paranoia: demenza. 
PARANOLOGIA, s. f. ; par enologia .- 
parte della medicina legale che ha per 
subbielto di riconoscere se una per- 
. sona sia veramente forsennata. 
PARAPETALO . s. m. ; parapctalwn : 
nome dato da Link ad tuia parte pe- 
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filiforme , ma più inforna dei petali 
che si osserva nell’ elleboro. 

PARAPLEGIA , t. XIII, pagina 334 , 
335, 336. 

PARAPLEGICO, add.; paraplegir.us : 
che è pigliato da paraplegia ossia da 
paralisi degli arti inferiori. 

PARAPLESSIA, s. f. ; paraplegia : si- 
nonimo di paraplegia. 

PARAPLEURISIA, s. f. ; parapìeuritii : 
falsa pleurisia o pleurodinia; dolore 
cioè simulante l'infiammazione della 
pleura, senza che questa vi sia; op- 
pure secondo i browniani pleurisia 
con diatesi astenica. 

P ARAPO PLESSIA, s. f. ; parnjmpìc- 
xia : stato soporoso che simtda l' apo- 
plessia. 

— apoplessia. 

PARA RITMO, add. ; pararhytntus : di- 
cesi del polso, il cui ritmo non è per 
nulla relativo allo stato dell' indivi- 
duo . 

PARARTREM.V , s. f. ; pararthrema: 
lussazione incompiuta. 

PARARTROMA ; aedi mriiitbem*. 

PARASCEPASTRO, s. m. : lasciatura 
che ravvolge la testa. 

PAR ASGHINANZIA ; ) 

PARASC1NANZIA ; ) vedi paracibas- 

PARASINANCIA ; ) cu*. 

PARASQUTNANZIA ; ) 

PARASSITO, add. e s. m. ; paralitica! : 
epiteto dato ai corpi organici vegetali 
ed animali che vivono in su altri cor- 
pi organici ed a loro spese. 

PARASTADO, s. m. ; nome dato da 
Link ai filamenti posti tra la corolla 
e gli stami nelle passiflore. 

PARASTAMINO, s. m. ; nome dato da 
varj botanici agli stami abortiti. 

PARASTATE, s. f. plur. , parastalae: 
nome dato anticamente all’ epididimo, 
alla prostata, ed al principio del cana- 
le deferente. 
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PARASTILO, s. m. ; nome dato da Link 
ai pistilli abortiti. 

PARASTREMMA, a. f ; pamitremma : 
storcimento convulsivo della bocca o 
d’altra parte della faccia. 

PARATENARE, add. e s. m. ; parathe- 
nar: Winslow chiamava il muscolo 
abdutore del dito mignolo del piede 
col nome di gran paratenare, ed il 
flessor breve dello stesso dito còli' al- 
tro di piccolo paratenare. 

PARATRIMMA, irritazione, vesciéazio- 
ne, t. XIII, pag. 335. 

PARATROFIA o nutrizione stravolta , 
t. XII, pag. 319 . 

PARCO, s. m.; vedi «arco. 

PARDO, s. ni.; vedi partcri. 

PARATODO, s. m.? nome Hi due cor- 
tecce portate di recente dal Brasile ; 
una larga poco contralta, grossa due 
linee, leggero di spezzatura granello- 
sa, giallastra; e nell’interno coperta 
di pellicola biancastra, di color grigio 
carico all’esterno, che si macinn facil- 
mente sotto il dente ed è amarissima ; 
l'altra larga più compatta, grossa tra 
linee, di spezzatura rossastra, marmo- 
rea, granellosa, con epidermide, rugo- 
si, screpolata. Hi color d’arancio, di 
tessitura analoga al sovero, e sapor 
pure amaro. 

PAREGGIARE , v. a.; resecare, assot- 
tigliare coll’ incastru la sostanza cor- 
nea del piede del cavallo. 

PAREGORICO anodino, t. XIII, pa- 
gina 335. 

PARF.IRABRAV A, radice e suoi usi, t. 
XIII, pag. 335. 

PAREMPTOSI , s. f.; paremptesis : si- 
nonimo di occidente- 

PAR EHCEFA LITE, ) a. f.; parer I- 

PARENCEFALITIDE. ) cephaUtis : 

infiammazione del cervello. 

PARF.CENFALO, s. ni.; parencephalis : 
cervelletto. 
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PAIIENCEFALOCELE, *. t; prence-! PARIV AGO, ». m.; par nervi vagv pa- 


phalocelc-, ernia ilei cervelletto ; que- 
sto morbo i mollo raro ; si annuncia 
con un tumore molte, indolente , ri- 
ducibile , e che occupa la regione oc- 
cipitale. 

PARENCHIMA, tessuto ilei visceri, t. 
xiii. p. sa 8 . 

— polpa che forma la base delle 
parti molli nei vegetabili. 

PEREN'CHIM ATOSO. add. ; parench,- 
malosus : che è formato di parenchi- 
ma; organo, tessuto, viscere parenchi- 
matoso, struttura parcnchimatosa. 

PARESIA, ) 

PARESI ) P ala 151 tnciptenle , toni. 

PARESIS, ) XI11 ’ P® 8- 2a5, 2aG V 

PARETE, t. XIII, pag. aaG. 

— dell'unghia del cavallo, vedinv- 
RAGLI». 

PARGOLO, s. m: ; piccolo fanciullo , 
bambino; poco usato. 

PARIA; vedi cagoti. 

PARIETALE, osso, foro, gibbosità e 
fossa di tal nome, t. XIII, pag. 226, 

a. 327. 

— sutura ; quella che unisce insie- 
me i due parietali al vertice della 
lesta. 

PARIETARIA, paretaria, murajola, ve- 
triolo; genere di piante e suoi usi, t. 
XIII, pag. 237. 

PAUIGLINA , alcali della salsaparilla , 
t. XV, pag. 89. 

l'ARIGRA, ) s. m. ; medicamento 

I’ARIGRONE, ) liquido, o per lo me- 
no umido che si applicava sopra un 
flemmone. 

PARISE, genere di piante e suoi usi; t. 
XIII, pag. 337. 

PARISTMIA, s. f. 1 lo stesso che ton- 
silla. 

PARISTM 1 TE, ) S. f ; parislhmia : 

PARISTMITIDE, ) angina tonsil- 
lare. 


jo di nervi che nascono dai corpi oli- 
vari delia midolla allungata, e uscendo 
pei fori laceri vanno al collo, al tora- 
ce ed all'addomine. 

PARLETICO , s. m. ed add.; quel tre- 
more che hanno i vecchi nel capo o 
nelle mani; infetto ili paralisi!. 

P ARODO NTIDE, add.; parodontides : 
escrescenza che s'inalza sopra le gen- 
give ; vedi p uui.ine. 

PAROFOB 1 A, si f. ; paraphobia : idro- 
fobia. 

PAROLA, voce articolata; t- XIII, pag. 
328; combinazione delle idee indi- 
spensabile al parlare, png. 229) modo 
di perfezionare la pronuncia ; organi 
che la effettuano e fenomeni di essa , 
pag. a 3 o, a 3 i; segni rappresentativi 
dei snoni, pag. 2 5 i: vocali .consonan- 
ti, dittonghi, pag. 2 5 a; vizii della pa- 
rola, pag. a 3 a, 233 . 

PA ROMPA LO CELE,*, f. : paromphalo- 
cele: sventramento che succede a lato 
dell'ombellico. 

PARONICCHIA, s. f.; paronichia: no- 
me dato qualche volta al jwnereccio. 

PAROPTESI , s. f.; paroptesis : sudore 
provocato colla stufa. 

PARORCHIDE, ) situazione viziosa 

PARORCHIDIA, ) dei testicoli, toni. 

PARORCHIDIO, ) XIII, pag. a 33 . 

PARORCHIDOENTEROCELE , s. f.; 
parorchido-enterocclc ; hernia paror- 
chido-enlerica : ernia intestinale com- 
plicata dallo smovimenln inoratale del 
testicolo , n dalla ritenzione di que- 
st’organo neli’addomine. 

PAROSISMO, ) ritorno del male , t. 

PAROSSISMO, ) XIII, pag. a 33 . 

PAROSSITICO, add.; parar j-ticus: no- 
me dato ai giorni in cui v’ ebbe l’ap- 
parizione di un parosismo o di un ac- 
cesso febbrile. 

PAHOTIDE, gianduia salivate, t. XIII, 
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pag. a 53 , a 34 ; ferite, fistole sali vai i, 
e contusioni di essa, pag. i 34 , a 56 ; 
scirro, pag. a 35 , 337; estirpaxione 
della parotide, pag. a 36 , a 58 . 

— tumore degli animali, pag. a 3 g, 
afo. 

PAROTIDEO, ) canale dello Stenone, 

PAROTIDICO, ) t. XIII, pag. a 4 t. 

PAROTIDOAERICOLARE, s. m.; no- 
me dato da Girard al quinto muscolo 
dell’orecchio. 

PAROTIDONZIA, t. f. ; parotidoncus : 
tumefazione della gianduia parotide. 

PAROTITE, ) infiammazione della 

PAROTITIDE, ) parotide , t. XIII, 
pag. a 4 i, 34 a. 

- — epidemica a 4 3 . 

— critica, pag. 344 ? cura, pagina 

a 44 , a 45 - 

PAROTONZIA , s. f. paroloncns : orec- 
chioni, parotite; quarto genere delle 
adenosi , o dell' ottava famiglia della 
nosologia naturale di Alibert. 

PAURA, s. f. ; parrà : genere di uccelli 
dell’ordine grafie ; il becco è tondeg- 
giante, alquanto ottuso; le narici so- 
no nel mezzo del becco , ed ovali ; 
la fronte è sparsa di caroncole, e le 
ali hanno le alette spinose. 

Possedè tre dita davanti , uno in- 
dietro, fornite di unghie lunghe; è e- 
sotico , e nelle Indie si adopra per 
difendere le galline e le oche. 

FAUROCCHErrO, ) s. m. ; psilacus 

PARRUCCIIETTO, ) «/rxandrr. spe- 
cie di pappagallo , a coda lunga, ver- 
de , col collare ed il petto rosso , la 
gola nera. 

PARTENIO; vedi matr icaro. 

PARTIBILE, add. ; partibilis : dicesi in 
botanica delle fratta o delle loro val- 
vole, allorché può succedere in esse 
spontanea divisione. 

PARTITO, add.; partilus: dicesi in bo- 
tanica di qualunque parte profonda- 
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mente divisa in fetuccie acute , ostia 
linguette. 

PARTO , espulsione dd feto maturo 
dell’utero, t. XIII, pag. a 5 S; da cosa 
dipende, pag. a 54 ; organi attivi del 
parto, pag. 1 5 5 , a 56 ; dolori del parto, 
pag. a 56 ,a 57 , a 58 ;sacco delle acque, 
pag. a 5 g,a 6 o, a 6 t; preparazione del 
travaglio, a 6 i, a 6 a; principio del tra- 
vaglio , pag. a 6 a ; rottura del sacco , 
pag. a 6 a , aG 5 , 364 ; estremità, re- 
gioni, circonferenze e diametri del fe- 
to, pag. a 64 , a 65 ; esplorazione, pag. 
366, 367. 

Positura del vertice, pag. 368,369. 

— occipitocotiloidea sinistra, pa- 
gina 369, 370, 371, 373, 373. 

— occipitocotiloidea destra, pagi- 
na 374. 

. — occipitosacroiliaca destra , pag. 
374, a 7 5 , 376, 377. 

— occipito sacroiliaca sinistra, pag. 
gina 377. 

— occipitopubiea, pag. 377, 378. 

— uccipitosacra, pag. 378; princi- 
cipii tratti da queste positure , pagina 
2 7 8 > 2 79 - 

— dei piedi , pagina 379. 

— calcagnocotiloidea sinistra, pag. 
379, 380. 

— calcagnocotiloidea destra e cal- 
cagnopuhica, pag. 380. 

— calcagnosacra, pag. 380, 381 . 
Presentazione dei ginocchi, pag. a8i. 

— delle natiche, pag. s8t ; pro- 
nostico del parto, e condotta del rac- 
coglitore, pag. a8a, 383, 384. 

PARTORIENTE, t. XIII, pag. 384. 

PARTORIRE, t. XIII, pag. 384. 

PARTORITRICE, v. f. ; che partorisce; 

puerpera. 

PARTURIENTE ; vedi partoriekte. 

PARTORIRE ; vedi partorire. 

PARTLIDE, ascesso alle gingivc, t.XJLII, 

l P»&- a8 4 - 
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PARUSSOLA, i. f. ; ve /ìi ciuci o.i.egr*. più cantano aitai bene ; gli uccelli di 
PARYOLETTO, ) . . , quest' ordine sono in ceneraio com- 

PARVOLINO, ) *• ?'. } I UCCol ° fan - roestibili. 

PARVOLO, ) “ PASSERINO, ». m. ; ptittacus passeri- 

PASANO, t. in. ; antilope oryx : specie nùs : specie di uccello del genere pap- 

di animale poppante del genere anti- pagallo, ha la coda corta, è gialliccio 

lopa; le coma sono dritte, c dalla ra- verde con .istrisce cilestri sotto e in- 
dice sino alla metà anulate di rughe ; pra le ali ; è grosso quanto un passe- 

ì della statura di un daino; il corpo ro; americano. 

è grigio, e sopra il dorso ha una stri- PASSIFLORE, ». f. plur. ; famiglia na- 
sca nera. Vive in Egitto, nell'Arabia, turale di piante di cotiledoni polipeta- 
li Capo di Buona Speranza ed alle le a stami periginii, formata per lo più 
Indie. d'arbusti a fusti rampicanti, i cui Gori 

PASCERE, v. a. e n.; il tagliar che fan- generalmente grandi, di bei colori, di 

no le bestie coi denti 1' erba, od altra singolare struttura, per cui si dissero 

verzura per mangiare; cibarsi, nutrire. della passione ; ai collivano per ab- 

PASCO LAMENTO, ». ra. ; vecli pasco- bellimento. 

Line. PASSIONE, e sue varietà, t. XIII, pag. 

PASCOLARE; vedi psscehe. 284, a 85 . Parere dì Bichat sulla loro 

PASCOLO, s. ra.; prateria, o luogo pien sede, pag. a86. ; 

d’ erbe, ove pascono le bestie. ’ — di Broussais, pag. 287; effetti 

PASMA, ». m. ; pasma : mèdicamente di delle passioni, pag. a88, 289; modo 

aspersione a modo di polvere o di fa- (fi curarle, pag. 289, 290 ; passione; 

rina. sinonimia, pag. 290. 

PASSERA selvatica, s. t ; molacilla mo- PASSIVO, organo, morbo, inferni ma- 
cularli ; specie di uccello del genere rione, neurosi, t. XIII, pag. 291. 

astrettola, superiormente è grigia bru- — aneurisma, t. I, parte II, pag. 

na; le penne copiatrici sono bianche 12,4. 

alla sommità; il petto è ceruleo grigio; PASSO, t. XIII, pag. 292. 
nidifica in boschetti e canta bene. — la più lenta, e la più calma tra 

La passere comune t> cannapaja, è le varie andature del cavallo, 
del genere pincione. PASSY, villaggio nelle vicinanze di Pa- 

PAS8ERI, s. m. ; passere s: ordine di rigi, ove trovansi molte sorgenti di 
uccelli a becco conico, acuto: le nari- acque minerali ferrugine^ fredde. 

Ci per lo più patenti, nude, ed ovali, PASTA, preparazione, molle; dolce , t. 

i piedi andanti. Vivono in monoga- ’ XIII, pag. 292. 

mia, parte costantemente, e parte so- — arsenicale, ivi. 

lo nel tempo dei loro amori. Alcuni si — astringente ; vedi pomata della 

pascono di semi di piante, e questi Contessa d’ Ot. 

hanno il becco corto ; altri di vermi — bechica; ve</i tavolette diSpitz- 
ed insetti e sono dotati di becco lun- lait. 

go. Nidificano sugli alberi, nelle siepi, — di giuggiole; composto 'di giug- 

nelle case, e sul terreno ; spesso i loro gioie, uva, zucchero e gomma ara- 

nidi sono assai industriosi, ed imbec- bica. 

cano i proprj pulcini; i maschi per lo - — dimalva; composizione di goni - 
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ma arabica, zucchero, bianco d' oro, 
ed acqua di fiori di arancio. 

— di mandorle, t. XI, pag. 297. 

PASTIGLIA, s. f. ; pastiìlus: rimedio 

Solido e secco, di forma diversa, che 
ha per base un olio essenziale, c nel 
quale Io zucchero serve d’ intermez- 
zo. 

fastigi. te alcaline digestive di Ar- 
cctj composte di bicarbonato disoda, 
zucchero, mucilaggine e olio essenziale 
di menta. 

— di catecù; composte di cate- 
cù, d'estratto di liquirizia, di zucche- 
ro, e di mucilaggine di gomma adra- 
gante. 

— rii cannella; composte di can- 
nella, di zucchero e di mucilaggine di 
gomma adraganle. 

— di carbone; Chcvalier inventò 
questa composizione per correggere il 
fetore dell' alito: consta di cioccolata, 
carbone vegetabile, vaniglia, gomma 
adragante. 

— di cloruro di calce ; composte 
di zucchero , gomma arabica o clo- 
ruro di calce: vogliono pel fetore di 
bocca. 

— di garofano; composte di chiodi 
<li garofano, zucchero c mucilaggine di 
gomma adragantc. 

— d' ipecacuana ; composta d' ipe- 
cacuana , zucchero c mucilaggine di 
gomma lulragante. 

— d' iride ; composte d' iride di 
Fiorenza , gomma arabica, liquirìzia, 
zucchero, acqua di fiori d' arancione 
mucilaggine di gomma adragante. 

— di magnesia; composte di ma- 
gnesia, di zucchero, c di mucilaggine 
di gomma adragantc. 

--- di vainiglia; composte di vani- 
glia, di zucchero, e di mucilaggine di 
gomma adraganle. , 

— di zolfi) ; composte di fiori di 
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zolfo, zucchero, e mucilaggine di gom- 
ma adragante. ■ . 

— di zafferano ; composte di zaffe- 
rano, di zucchero e di mucilaggine di 
gomma adragante. 

— nitrose ; composte di nitrato di 
potassa e di zucchero. 

PASTELLO ; vedi guado, ed isati. 

PASTINACA, genere di piante c suoi 
usi, t. XIII, pag. 292. 

Un' altra specia dello, stesso genere, 
la pastinaca opoponax, db la gommo- 
resina conosciuta col nome di opopo- 
nace. 

Pastinaca selvatica; vedi pacco 

CRET1CO. 

PASTOJA, s. f. parte dell’ arto forma- 
ta dalla prima falange, che truvasi in 
tra lo stinco e la corona della gamba 
del cavallo. 

— quei lacci che impediscono ai 
cavalli di correre quando si mettono 
all' erba, o qoando si vogliono atter- 
rare per ucciderli. 

PASTORE, s. m. ; colui che custodisce 
greggi, e armenti. 

PASTURA pascolo, s. f. ; luogo ove sì 
nutrisce l'armento. 

PASTURALE, s. m. ; quella parte della 
gamba del cavallo alla quale si legano 
le pastojc, e che sta tra la nocca ed il 
piede. 

PASTURARE, v. a. e n. ; custodire gli 
animali, tenendoli alla pastura. 

PATAGONI, s. m. plur. ; uuuiiui di al- 
ta statura che abitano il capo dell'Ame- 
rica meridionale, verso il polo sud nel 
distretto di Magelian, c die iàlsamente 
si credettero giganti. 

PATATA, s. f. solanum tubcroswn : pian- 
ta della pentandria monoginia, e della 
famiglia dei sulani, i cui bulbi sono di 
grati profitto ali' uomo, valendogli di 
nutrimento per sù e per gli animali 
domestici, t. V, pag. 1 jò. 
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— del Cana<l;i ; vedi tupixamruro. 

PATELLA, t. XIII, pag. 3 9 a; vedi RO- 
TULA, 

PATELLA, t. f. | palella: genere di 
chiocciole ; l’ animale ha due tentoni 
corti e setolali, i quali alla pal le ester- 
na sono al disotto (ornili di occhi ; il 
(Òcchio è senza spirali ; si attacca for- 
temente agli scogli ; è commestibile ; 
ve ne lia 45 specie. 

PATEMA -, vedi f assiose. 

PATERECCIO ; ) 

PATERECCIOLO; ) Pi, ' ERECC,0 • 

PATETICO, muscolo c nervo di tal do- 
me, I. XIII, pag. ago. 

PATIMENTO ; vedi Disseto, malattia. 

PATOGENA, t XIII, pag. a 9 3 . 

PATOGNOMONIÀ, t. XIII, pug. a 9 3 . 

PATQGXOMONICO, sintomo caratte- 
ristico, t. XUI, pag. 2yà. 

PATOLOGIA, discorso delle malattie, 
t. XIII, pag. 294 > suu ' rami, pag. 
3 g 4 > ag 5 . Divisione dei mali secondo 
Piatelo, Saura ges, Linneo, Vogel, 
Sagar, pag. ag 5 . 

— Cullen, Macbride, Yitet, Brown, 
Vogel, Barsicri, Selle, Bang, Daniel, 
Vaadenheuvcll, Pio uquet, Frank, Der- 
sriu, Sprenghel, V alcoli, pag. 396. 

— Pine!, Baumes , Uufeland , G. 
Frank, Swediaur, Bicherand, Alihurt, 
Broussais, [lag. 397 ; come si può st- 
vaniare la Patologia, pag. 398. 

— A maggiore illustrazìobc e con- 
fermaraento della nuova •dotxbika me- 
dica Italia*», il professate Tommasini 
divulgò non ha guari un suo scritto 
intitolato Sullo stato attuale della nuo- 
va patologia italiana, che noi calerem- 
mo porre alla distesa soli' occhio dei 
nostri leggitori, se la natura di questa, 
opera non ne lo vietasse ; contiene pe- 
ri) lo scritto di quel professore tali 
cote a confutazione ilei suoi oppo- 
nenti da non poteriosi otumcttere, c 
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però trascriveremo il sunto datone ili 
esso dal dottor Cerioli colie seguenti 
parole : 

In essa conclone del cattedratico di 
Panna si dimostra cliiaramente che le 
opposizioni fatte alle massime patolo- 
giche sulle quali si fonda la nuova dot- 
trina medica italiana non sono di gran- 
dissimo momento, e che palesemente 
si conosce essere assai soddisfacenti i 
pratici risullamenli subordinati alle 
nuove massime , confrontandoli con 
quelli del medicare sintomatico, in- 
certo e contradditorio dei tempi pas- 
sati, c dello stimolante incendiario dei 
Bi ow titani. 

E che in generale, i medici in Ita- 
lia si attengano al metodo di curare 
riformato , ne fanno chiara testimo- 
nianza le prescrizioni dei medicamen- 
ti presi dalla classe degli antiflogistici 
e dei refrigerativi. E non solamente 
con tale metodo curano i professori 
colleghi al professor Tominaiini nella 
Università di Bulogna, come Orioli , 
Mondici, Gozzi. Alessandrini, Medici, 
Rodati , Termoióni , Conti , e va di- 
scorrendo ; ma non pochi aliti pra- 
tici reputatissimi Santagala, Gualan- 
di, Valorani, Gajani, Bardi, Crei lim- 
belli, Spiani, oltre i professori Cat a- 
ra , Sabatini , Golhnclli , Benfenati, 
Gàmbetini, Mattioli, ed altri. Il pro- 
fessor Ycnturoli applica le principati 
massime della nuova dottrina ulk cu- 
ra interna delle chirurgiche malat- 
tie, e tale pratica segue anche il dot- 
tor Giorgi, dopo avere visitato lu ce- 
lebri scuole di Parigi e di Londra; e 
(ulti i pratici, superiormente citati, o 
furono allievi del celebre professor 
Testa, o furono educati in altre scuole. 

E, a lode del vero, A mestieri di- 
chiarare (contro l'asserzione di alcuni 
oppositori o maligni 0 ignoranti), che 
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il professor Tommasini non ha mai 
preteso di arrogarsi il merito di ave- 
re il primo conosciuto i danni del 
metodo incendiario Bowniano, e pre- 
conizzato un metodo opposto. E' no- 
to basterò! mente a chi legge le scrit- 
ture dell' illustre clinico di Bologna , 
cera' esso abbia ad altri dato vanto di 
avere proclamato i danni del metodo 
incitante, e che si accontenta solamen- 
■te di muovere i pratici a meditare i 
libri degli antichi medici, onde rimane - 
re persuasi, che loro non erano ignote 
alcune massime della nuova dottrina 
medica, e che il metodo antiflogistico 
era generalmente preferito, ed a ra- 
gione, procedendo presso che tutte le 
infermità da processi flogistici ; e que- 
sta verità manifesta oggidì a tutti i 
buoni pratici, fu prima d' ogni altro 
proclamata dal professore Tommasini 
nella sua opera della febbre gialla, da- 
ta in luce nel i8o5. I danni appor- 
tati dal metodo stimolante Brownia- 
no, e il desiderio di porvi riparo, fu- 
rono forse le principali cause le quali 
.indussero i medici a studiare le ope- 
re degli antichi, tenute in maggior pre- 
gio, e dacché per li progressi fatti dal- 
le scienze naturali non potevano tor- 
nare in onorale teorie rancide degli 
antichi, nè il linguaggio di Boerhaawe, 
così nuove massime alle antiche' era 
mestieri sostituire, e nuovo linguaggio 
usare più convenevole. 

Crede a ragione il celebre professor 
Tommasini, a niuno oggidì verrebbe 
in animo di medicare i mali esantema- 
tici, il vajoolo, per esempio, la febbre 
petecchiale e simili, col metodo riscal- 
dante, coi sudoriferi; e che niuno più 
esiterà a mettere in opera anche del- 
le missioni di' sangue generali e locali 
quando emergano chiare le indi catio- 
ni di praticarle : e tutti poi troverau- 
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no nella cu ragione di queste malattie 
il metodo rinfresca tivù più utile del 
riscaldante. Ed è pare cessato il ri- 
brezzo di toccare la vena quando ai 
hanno dolori veementi e feroci con- 
vulaioni, potendo procedere da alato 
flogistico di qualche filo netvoso così 
i dolori, come i moti iovolontarj e non 
naturali di ano o più membri; e eoi 
salasso e cogli antiflogistici si vince 
spesso il tetano, perchè frequentemen- 
te deriva da infiammazione dello spi- 
nale midollo o dei gangli del -gran 
simpatico. E non diversamente si do- 
vrà operare allorché trattisi di curare 
croniche malattie, intasamenti antichi 
dei visceri addominali ; e le sostante 
triniche riscaldanti sono proscritte in 
siffalli casi, convenendosi essere tali 
malori mantenuti da lente flogosi del 
peritoneo , dei fegato , della milia e 
delle ghiandole meseraiche» E pochi 
certamente confideranno nell' oppio 
per guarire la diarrea e la disamena 
anche croniche 1 ,, tenendosi general- 
mente essere siffatti flussi generati da 
acuta o da lenta flogosi del tubo in- 
testinale, e tali mezzi sono con utilità 
praticati anche qnando il morbo ha 
la sua origine da cagioni deprimenti. 

In quanto poi all'azione dei medi- 
camenti ed alle più generali ed essen- 
ziali differenze di essi, sembrano i me- 
dici accordarsi nel tenere forniti alcu- 
ni di azione irritante o chimica, e altri 
di azione stimolante, eccitante, ricrean- 
te o riscaldante. Ammettono infine 
esservi rimedj deprimenti antiflogisti- 
ci, risolventi, controstimolonti. Secon- 
do il nostro avviso, la materia medica 
non ha ancora puntualmente separa- 
to li medicamenti irritanti dai contro- 
stimolanti, nè dichiarato se alami go- 
dano a un tempo della virtù incitan- 
te e irritante ; del resto la nuora dot- 
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♦fina medica repota contras timo!antS 
quelle potente le quali agiscono sulla 
fibra organica in senso diametralmente 
opposta a quello degli stimoli. Le so- 
stanze controstimolanti posseggono la 
rirtù di quietare, di frenare e di para- 
lizzare i movimenti organico-ritali, e 
questo modo di azione non è assolu- 
tamente dfl confondersi con P irritan- 
te, avvegnaché in alcune recenti scrit- 
ture si dichiari risolversi la ennfrosti- 
molante in azione irritante; ma le teo- 
rie per quanto tenere si vogliano in- 
gegnose, non possono distruggere i 
fatti, e questa azione acquietante o pa- 
ralizzante i movimenti vitali non -so- 
lamente viene ammessa dai clinici 
moderni più reputati , -ma era cono- 
sciuta eziandio dai pratici dell’antichi- 
té, siccome avvisò l’illustre professore 
Carradori (V. Giornale di chimica ec. 
del professore Brugnatelli D. i , voi. 
8, pag. 56oJ, e assai manifestamente 
apparirà ogni volta che mercè della 
loro virtù si vincano le più veementi 
infiammazioni senza missioni di san- 
gue e senza I’ espulsione di gastro- 
enteriche impurità, e infine, senza che 
le sostanze controstimolanti adoperate 
inducano irritazione nel canale gastro- 
enterico . Nella clinica del professor 
Laennec le peripneumonie medicate 
col tartara stibiato, risolve vansi più 
prontamente di queRo che con le ca- 
vate di sangue, e quell’ illustre clinico 
attesta non trovarsi differenza veruna 
tra lo stato del ventricolo e degli in- 
testini delle persone die avevano usato 
il tartaro emetico, e quello di coloro i 
quali erano stati curati colie emissioni 
di sangue ( Revue medicale , voi. 3 , 
pag. 5/j8). 

Continuando a dichiarare il cele- 
bre clinico di Bologna, che mollissimi 
accreditati pratici degli stati Ponlifioii, 
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dei regni di Piemonte, di Napoli e 
Lombardo-Veneto manifestarono e co- 
gli scritti e colla maniera di medicare, 
la Idra adesione ai nuovi principi, tro- 
va opportuno di ricordare gli esperi- 
menti fatti dal chiarissimo professore 
Morichini sull'olio di croton tilH, i qua- 
li, replicati parecchie volte, dimostra- 
no, che rintuzzata l’infiammazione per 
mezzo dei salassi, delle bevande copio- 
se e simili, quest’olio può ammini- 
strarsi senza tema di raccenderla, an- 
zi colla fiducia di abbatterla intiera- 
mente; e di questo criterio è mestieri 
usare onde distinguere i medicamenti 
forniti di azione controstimolante, da 
quelli che accendono, infiammano eil 
accrescono lo stimolo. £' vero che 
questa opinione non seguiteranno i 
mèdici Broutsesiani, i quali sono .do- 
minati dai pensiero che posjono es- 
sere preconizzati li purgativi anche 
energici nelle curagioni delle flogosi 
gastro-enteriche. Del resto, stimiamo 
non inutile cosa avvertire, che le me- 
dicine moventi il corpo sono proposte 
allorché colle missioni di sangue è 
stato frenato l’ impeto dell’ infiamma- 
zione, e in allora, che possano estere 
tali medicine proficue, molti fotti lo 
dimostrano, siccome dichiarano esage- 
rali i timori di quei medici, i quali 
non vedono per tale pràtica che di- 
sorganizzazione e incendii net tubo 
intestinale. Conchiuderemo pertanto 
con Menadec Laennec: « On ne doit 
pas rejeter des faits parve qu’il» sem- 
hlent contradictoires. Aiusi il est vrai 
que le feu brille et qu’on guérit uno 
brùlure récente en s" approchant du 
feu, ou en la frottant d'huile de té- 
rébeothine très-chaude ; qu' use solu- 
tion saline enflamme une conjoncti- 
ve saine, et qu’ elle est le meiiletir 
moyen de guérir certame! ophthnl- 
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mics , oc. (Bevile medicale , voi. 3 , 
pag. 354 ) ; e li potrebbe soggiunge- 
re che col pepe cubebe, e colle injc- 
zioni stimolanti di sapone, di alcali 
caustico, di sublimato corrosivo e di 
altri sali metallici si guariscono le ble- 
norragie. 

Nominando molti dotti medici di 
Roma e di Napoli, siccome favorevoli 
alla nuova dottrina medica italiana; 
cita le opere dei professori Gaimasi 
e Postiglioni, di Yulpez, di Chiaveri- 
ni, di Lama, e massime quelle del 
professore De lloraliis, medico attuale 
di S. AI. il re delle due Sicilie. Pia- 
cque a quest' illustre pratico ripetere, 
gli sperimenti tendenti a conoscere 
l’azione controstimolante di certi me- 
dicamenti e veleni: e per essi si trovò 
pon potersi salvare coll’ uso del tar- 
taro emetico un coniglio avvelenato 
mediante 1' amministrazione dell'acqua 
di lauro ceraso, nè potersi soccorrere 
con questo veleno agli animali ai quali 
fu amministrata forte dose di tartaro 
emetico. Simili spcrienze intraprese 
non solamente in Reggio ed in Bolo- 
gna, ma in Torino dal dottor Ormea, 
in Firenze dal dottor Targioni, con- 
fermarono i risol lamenti conseguiti 
nella scuola cliuica di Bologna alla 
presenza dei professori Gandolfi, A- 
lessandrini, Comedi e Molari. Nota in 
questo luogo il professor Tommasini 
che usandosi dal dottor Bergonzi un 
cucchiajo per introdurre nell’ esofago 
dei conigli una pappa, ossia una sa- 
tura soluzione di tartaro stibiato, poca 
quantità di questo sale antimoniale po- 
tevasi far inghiottire agli animali sog- 
gettati alle sperienze, e però non dee 
essere meraviglia che non tutti siano 
morti , quando tutti perirono nella' 
scuola clinica di Bologna, e anche in 
Reggio, allorché nel 1820 furono ri- 
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potuti gli esperimenti, siccome afferma 
il professore Goldoni. . 

Anche negli Stati dì Toscana e di 
Lucca pratici rinomatissimi seguono 
r dettami della nuova dottrina medi- 
ca ; uè contrarj ad essa si dovranno 
tenere li chiarissimi professori Pallo- 
ni, Barzclotti e Franceschi. In quan- 
to alle dubbiezze mosse dal dottor 
Magheri di Firenze sulla convenienza 
dell' amministrazione del diagridio c 
del calomelano nella enteiite patita 
dalla figlia del professor Tommasini , 
non sarà inutile. osseivare che alla cu- 
ra dell' inferma assistette la prudenza 
e la vigilanza oculatissima di valentis- 
simi medici, che da essi quelle medi- 
cine vennero ordinate ed esibite , e 
che allora solamente egli propose l' a- 
cqua con diaccio, quando que' medi- 
camenti non poterono sanarla; e clic 
del rèsto non deresi estimare inop- 
portuna l’ammimstraaione del diagri- 
dio nell' enterite quando il ventre è 
chiuso e costipato, e non si vuole am- 
mollire se non a forza di medicamenti 
gagliardi. E nell' ileo tutti i pratici si 
servono del calomelano c della scia- 
lappa, e in simili cast i medici inglesi 
mettono in opera la nicoziana. 

In quanto ài chiarissimi Palloni, Bar- 
zclloUi e Franceschi,! quali dubitauo di 
alcun principio della nupva dottrina, 
non ne rigettiino però le massime prin- 
cipali ; e cosi a modo d'esempio, tanto 
essi come il cavalier Brera, consideran- 
do ai mutamenti che probabilmente s’ 
inducono dai miasmi ««'tessuti organi- 
ci, non ammisero nella febbre petecchia- 
le una condizione flogistica comune, e 
nou trovarono di dovere spingere il 
metodo debilitante come nelle infer- 
mità derivanti da sola Sugosi. Intanto 
però è mestieri avvertire che al pro- 
cesso chimico, se cosi si vuole, indot- 
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lo lini contagi, succede condizione flo- 
gistica, b quale solamente è capace di 
fieno, e si frena appunto con metodo 
antiflogistico, il quale sarà preferibile 
ad ogni altro, Cnatanto che l'arte non 
troverà i mezzi di neutralizzare o di- 
struggere il contagio , o d' impedirne 
Io sviloppamento. 

Pensano favorevolmente alla nuova 
dottrina, medici dottissimi di Pisa, di 
Lucca , di Pistoja , di Prato , di altri 
luoghi della Toscana , di Modena , di 
Ferrara , di Cento, di Ravenna, di I- 
moln, di Faenza, di Forlì, di Cesena , 
di Rimini, delle Marcite, dell'Umbria. 
Tra i sostenitori delie nuove massi- 
me, il celebre clinico di Bologna nove- 
ra il dottor Puccinotti, a malgrado del- 
la manifesta sua avversione al dinami- 
smo di Bruwn. Ma le affezioni dinami- 
che nella nuova dottrina italiana non 
esprimono semplicemente il più ed il 
metto de'movimenli vitali de'Brownia- 
ni, anzi “ contengono in anima ed in 
corpo non solo i movimenti accre- 
sciuti , diminuiti , modificati , disordi- 
nati, ma le secrete modali misteriose 
mutazioni , che corrispondono e dan- 
no origine a codesti accresciuti, dimi- 
nuiti e aiutati movimenti; e le funzioni 
quindi alterale, e le secrezioni e le ri- 
parazioni mutate, e le minacce di muta- 
zioni ulteriori tendenti a ledere questa 
esterna grossolana e simmetrica strut- 
tura , per 1 alterazione della quale le 
malattie diventano organiche nel .sen- 
so d'incorreggibili 

£ tale destinazione sussisterà sem- 
pre, a nostro giudizio, ancorché si vo- 
glia accordare che le malattie possano 
essere alcuoa volta espressione o ef- 
fetto di solo altcramento ne' più sem- 
plici moli organici, e talvolta procede- 
re da alteralo organismo ; nè b di- 
stinzione scompare tuttoché avvenga 
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che la vcrminazione possa manifestar- 
si coll sintomi cal dàici, pcripneumo- 
nici, e che si possano ordire disorga- 
nizzazioni nell' utero , o nel tulio ga- 
stro-culerico senza che da gravi sin- 
tomi vengano appalesate . E la diffi- 
coltà nel distinguere in alcun caso le 
diuamiclie dalle organiche infermità , 
non toglie che questa distinzione in 
effetto sussista. 

Dalla lunga enumerazione fattane, 
deduce il professore Tommasini risul- 
tare manifestamente la conformità di 
pensare di treceuto e più medici in- 
torno a tutte quelle principali massi- 
me della Nuova patologia , e quindi 
non essere attendibili le asserzioni di 
aleuue persone, le quali si sforzano di 
provare esservi assai pratici contrari 
alla nuova dottrina medica , che ilice- 
si italiana, non solamente perchè nata 
in Italia, ma perché allottata ila molti 
prudenti c giudiziosi medici. E fra 
quelli che si dicono conlrarj, non po- 
chi ammisero c ammettono alcune 
parti delia medesima. E così l’illustre 
dottor Guani , sollecito a distinguere 
le potenze irritanti da quelle le quali 
accrescono o diminuiscono lo stimolo, 
e contrario alb troppo limitata dui- 
trina delle diatesi browniane, nou si 
diparte nella sua pratica delle tera- 
peutica -de’ moderni ; e il celebre pro- 
fessore Rubini considerava l'azione ir- 
ritativa come condizione idiopatica- 
mente diffusa ed universale net senso 
browniano , e pareggiabile alle altre 
diatesi da lui ammesse, ma uoo poteva 
dirai contrario alla Nuova dottrina se 
riconosceva 1' azione contrustimulante 
di alcuni medicamenti, i quali, se ili a- 
zione irritante, avrebbero portalo non 
lieve danno nelle affezioni decisamen- 
te flogistiche. 

B professor Testa , di' era uno 'dei 
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più dotti e de'più oculati medici della 
nostra Italia, tenuto aneli' esso fra gli 
avversarj alla dottrina del controstimo- 
lo , non solamente trovava necessaria 
una riforma In medicina, onde togliere 
i molti errori terapeutici browniani, 
ma riconosceva l' infiammazione quale 
causa del maggior numero, o per dir 
meglio di tutte le malattie , e per do- 
marle usava con frequenza quelle me- 
dicine, le quali, dai seguaci della Nuo- 
va dottrina, riconosconsi dotate di fur- 
za contmstimolante. 

E all'illustre clinico di Bologna non 
sembra nemico della riforma il celebre 
professore Ruffini, quanto che i me- 
todi curativi da esso approvati o pro- 
posti, non si allontanano da quelli a- 
doperati dai riformatori. Cosi nella 
direzione della febbre petecchiale sug- 
gerisce le deplezioni sanguigne, il tar- 
taro stibiato, e altri antiflogistici t nè 
può tenere nemico della riforma il 
Bazzani , quanto che all'applicazione 
dei principj adottati da lui, deve quel 
distinto medico la conservazione dei 
suoi giorni. 

In quanto al chiarissimo dottor 
Geromini , le massime da esso soste- 
nute seminano scostarsi da quelle 
dei riformatori, piuttosto per un mo- 
do di spiegazioni etiologiche diverso , 
di quello che per contrarietà di gene- 
rali ed essenziali principi, siccome il 
professore Tommasini proverà in al- 
tro luogo. E se le idee del dotto me- 
dico Acerbi lo mostrano alieno da alcu- 
ne massime della Nuova dottrina, pare 
all'illustre clinico di Bologna che in 
molti punti essenziali con lui conven- 
ga, e principalmente nel prospetto r 
delle malattie curate in Milano nel- 
la clinica del celebre professore Lo- 
cateli!. Trattando della teoria di De 
Filippi riguardante la infiammazione , 
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dichiara avere motivi per non giudi- 
carla ammissibile. Del resto, anche il 
dottor De Filippi medica cogli antiflo- 
gistici molte affezioni dai browniani 
tenute asteniche , e nella cura della 
infiammazione trova sempre ecceden- 
te la reazione vitale. 

Il sagace dottor Bufalini di Cesena, 
ne’ suoi Fondamenti d' una patologia 
analitica , e nella sua Memoria in ri- 
sposta al celebre quesito della Società 
italiana, more non molte obbiezioni , 
ed a poche si riducono le sue massi- 
me, ove detrarre si voglia dal lavoro 
di lui le confutazioni di quella parte 
di dottrina browniana che era già 
stata combattuta dai seguaci e pro- 
motori della riforma. Pare all'illustre 
professore Tommasini di avere dimo- 
strato contro l'opinione del professor 
Bufalini le cose seguenti : 

1.0 Che la fisiologia dei moderni 
non si arresta ai generai! principj di 
Brown , ma considera soprattutto i 
particolari riguardanti alla diversa tes- 
situra delle parti , ed alle corrispon- 
denti modificazioni del principio vi- 
tale e de' suoi effetti: se distingue la 
nuova patologia da quella di Brown , 
avendo particolarizzato e di'tinto 
molti elementi morbosi dal medico 
scozzese confusi , e rigettato molte 
massime che rendevano dannosa in 
pratica l'applicazione de' suoi princi- 
pj, a produrre tali cambiamenti im- 
portantissimi , ebbero parte le Lezioni 
di fisiologia e di patologia: le Ricerche 
patologiche sulla Nuova dottrina medi- 
ca: le Lezioni sali' infiammazione ed 
altri lavori del celebre nostro autore. 

3.0 Che la fisiologia degli italiani 
( e massime i lavori a ciò relativi del- 
l'illustre professor Medici ) contempla 
da lungo tempo e le organiche condi- 
zioni della fibra vivente alle quali è at- 
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taccata, dalla quale dipende, e per le 
quali mantiensi l’eccitabilità della me- 
desima; • le intime mutazioni decom- 
ponenti, alle quali debb’ essere legato 
l'eccitamento di qualunque forma (sen- 
so, contrazione, turgore, erezione) 
accresciuto, diminuito, alterato, e le 
modificazioni , infine , di condizioni 
o di stato , che debbono essere ef- 
fetto di agenti diversi medicinali o 
venefici. 

3.° Che il dinamismo morboso nel- 
la patologia de' moderni abbraccia ne- 
cessariamente, non solo l’eccitamento 
dei diversi tessuti innormalincnte ac- 
cresciuto , diminuito , alterato, ma le 
condizioni della fibra morbosamente 
mutate, perchè l'eccitamento si accre- 
sce, ai diminuisce, si altera. 

4 ° Che quando si cerca con rime- 
dii controstimolanti di deprimere o di- 
minuire l'eccitamento flogistico, o co- 
gli stimolanti di accrescere l'eccitamen- 
to depresso , o cogli irritanti d'indur- 
re un perturbamento qualsiasi , atto 
per avventura a dissipare o sospende- 
re un turbamento morboso, s’intende 
già di correggere o di mutare coi ri- 
medj stessi quelle intime e sconosciu- 
te condizioni della fibra, dalle quali di- 
pendono o l’accesso flogistico , o la 
tumultuaria perturbazione dei movi- 
menti. Se, infatti, la filtra organizzata 
è eccitabile , e si eccita al grado e nel 
modo normale perciò appunto che 
trovasi coadizionata o costituita in un 
dato modo , chi è che non vegga non 
potersi ottenere ch'essa sia eccitabile, 
o si ecciti più o meno diversamente 
da ciò che costituisce uno stalo mor- 
boso, se non per mezzo di agenti che 
influiscano a mutarne lo stato o le 
condizioni, riconducendole al normale? 
Chi si avvisò mai di mutare o mudili- 
, care un effetto, senza mutare o rnudi- 
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ficare la cagione dalla quale l'effetto 
stesso immediatamente deriva? 

5. ° Che il dinamismo morboso nel- 
la Nuova dottrina , indica bensì ta- 
li malattie nelle quali ( meno qualche 
aumento o diminuzione di turgore ) 
non appare di fuori alcuna organica 
alterazione , alcuna lesione meccanica 
di tessitura ; ma non esclude, nè può 
escludere quel cambiamento intimo 
di condizioni organiche nella fibra , 
dal quale procedono o I' eccitamento 
inducente flogosi , o la depressione di 
esso, o lo stato di contro stimolo, od il 
perturbamento de'movimenli. Questo 
cambiamento intimo però è tale che 
può correggersi; mentre i cambiamen- 
ti «tramontali e le lesioni meccaniche 
non sono correggibili. Quindi si con- 
trappongono dai riformatori le malat- 
tie dinamiche alle organiche. Le alte- 
razioni della fibra nelle prime sono 
curabili, e le organiche importano ta- 
le lesione nel materiale stesso , tale 
sconcerto di forma o di simmetria, che 
non è curabile dall'arte nostra. 

6 . ° Che il dinamismo delle moder- 
ne scuole non si limita all’eccitamento 
se non come ad effetto visibile di un 
cambiamento interno , che non si ve- 
de, ma che necessariamente si consi- 
dera incluso nello stesso concetto ; e 
che le malattie dioamiche dei moder- 
ni sono beost di accresciuto, diminui- 
to, alterato eccitamento in quanto al- 
l'effetto, ma suppongo accresciute, di- 
minuite, alterate quelle intime condi- 
zioni dalle quali l'effetto procede. 

7.0 Che a coleste intime ed invisibili 
mutazioni della fibra in Istato morboso, 
conrispondono pressoché sempre mu- 
tazioni manifeste per fenomeni osser- 
vabili dal medico praticole quali muta- 
zioni osservabili sono le sole che rap- 
presentino T indole ed il grado della 
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malattia, e li lutti progressi dello sta- 
to dinamico, ossia capace di cura, ver- 
so queir organico che più non am- 
mette i sussidii dell’ arte nostra ■ Le 
imitazioni osservabili sono , in fatto , 
le sole che distinguere si possano le 
une dalle altre e classificare, le sole 
delle quali si conoscami e conoscere 
si possano i caratteri, le sole delle qua- 
li trarre si possano indicazioni cura- 
tive . le sole , infine , delle quali si 
veggano le tracce ed t risultamenti 
ne'cadavcri. 

8 .® Che qualunque ragionamento 
patologico fondato sopra invisibili 
cambiamenti , non ci fornirà mai, co- 
me giammai non forni, moneta spendi- 
bile al letto degli infermi;che Sydenliam, 
De llnen, Stool, Borsieri, senta cono- 
scere le particolari intime mutazioni di 
miscela organica (die debbono diventa- 
re diversissime dall'aiione, per esempio 
di diversi contagi , vaiuotoso, morbil- 
loso, petecchiale, pestilenziale e simili) 
conobbero perù le visibili e comuni 
alterazioni che ne prevengono, e le 
curarono felicemente con metodo co- 
mune antiflogistico. 

9 “ Che il voler desumere le indi- 
cazioni curative dalle invisibili altera- 
zioni dell'organica miscela nei singoli 
casi , ricondurrebbe la patologia olle 
supposizioni ipotetiche,e la pratica al- 
le incognite da enrarsi colle incognita, 
che è quanto dire alPempirisroo. 

io. "Che fortunatamente per l’uma- 
nità , quantunque esistano affezioni 
morbose non riducibili a quelle mor- 
bose condizioni deila fibra che sono 
comuni a centinaia di malattie, e sono 
curabili in tutte con metodo contane, 
pure la massima parte de'morbi si ri- 
duce a condizioni ignote bensì, riguar- 
dando all' intima mutazione delle fibre 
dulia quale procedono, ma abbastanza 
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manifeste per potersi curare, come ad- 
ditò la ragione e confermò l'esperien- 
za, con rimedi comuni, qualunque sia 
la sede loro, la struttura e la posi- 
zione delle parti affette, quindi la dif- 
ferenza de' sintòmi. 

„ Ed è una prova di ciò il enrarsi 
tutte le infiammazioni col salasso, eol- 
1 ' acqua, col cremor di tartaro , ed 
altri rimedj analoghi, tutte le affezio- 
ni ipostcniche cosi dette, qualunque 
ne siano i fenomeni, col vino, cogli 
aromi e coll’ etere. E bisogna ben 
dire, che per tali mezzi si correg- 
gano quelle ignote condizioni del- 
ia fibra dalle quali procedono i feno- 
meni di accresciuto eccitamento nel 
primo caso, di eccitamento depresso 
nel secondo, se per tali mezzi 1 ' effet- 
to si toglie. Bisogna ben dire che l'os- 
servazione della parte visibile di cole- 
sti stati morbosi, e l' esperienza di ciò 
che a correggerli giova o non giova, 
abbiano bastato a dirigerne la tera- 
peutica senza la cognizione de’ secreti 
invisibili cambiamenti della fibra, ai 
quali le suddette condizioni corrispon- 
dono, se sopra cotesti due elementi 
riuniti si fondò in tutti i tempi la me- 
dicina. E senza 1' idea degli intimi se- 
greti cambiamenti della fibra, ma mer- 
cè della fortuna e della esperienza, si 
preconizzò nelle periodiche pernicio- 
se la corteccia peruviana ; Rasori, con 
considerate osservazioni, distinse il fe- 
nomeno del ritornare periodico degli 
accessi delle intermittenti ; e il celebre 
clinico di Bologna, senza 1' indagine 
di cotesti secreti, considerò separata- 
mente per una parte la morbosa alti- 
tudine del sistema a riprodurre a pe- 
riodi un accesso, per l’ altra le condi- 
zioni morbose che sono talora perma- 
nenti ed anteriori all’accesso, e quel- 
lo che sono conseguenze o prodotto 
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«MI' accesso medesimo, e richieggono 
una cura a parte, conforme aH’ indole 
loro ed nllfe loro minacce. Del resto, a 
malgrado di qnesti dispareri, in pra- 
tica il dottor Bufalini si accorda coi 
riformatori, ed ha curato e cura con 
metodo conforme a quello adoperato 
dai seguaci della riforma. Non giudi- 
candosi pertanto molto utile alla pra- 
tica la cognizione delle alterazioni in- 
sensibili a cui soggiace la fibra in istato 
morboso, utilissima si tiene quell’ana- 
lisi, la quale si arresta ai fatti risibili. 

Anche il dottor Bergonzi si è di- 
chiarato partigiano de’ cambiamenti 
intimi delle miscele organiche, consi- 
derati come soggetto principale di qua- 
lunque patologica indagine, in una Me- 
moria scritta in favore del lodato Bu- 
falini, contro il professore Emiliani, che 
ottenne il premio dalla Società italia- 
na. Intanto poi il giudizio di questa 
illustre Società non fu favorevole al 
dottor Bufalini, quanto che i principi 
da lui esposti non potevansi tenere di 
utile applicazione alla pratica : la So- 
cietà non ricercava la confutazione di 
astratti principi! e degli errori brow- 
niani già caduti per opera dei rifor- 
matori ; ma un esame di quella pato- 
logia che s’insegna nelle moderne scuo- 
le, dedotta unicamente dai fatti, ap- 
poggiala agli estremi visibili dei fatti, 
e ni confronto continuo de’ medesimi, 
indifferente per altro a qualsiasi più 
sottile e trascendentale criologia, e che 
con tutte può conciliarsi. E se il dot- 
tor Dergonzi ha propensione per sif- 
fatte dottrine sottili, potrà, volendo, 
convincersi che nella nuova dottrina 
medica s' inchiudono tutti i particolari 
di qualunque raffinata patologia. Inessa 
si contemplano così le affezioni gene- 
rali o comuni, come le adesioni tutte 
locali patologiche di Bomboli e di 
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Panzago : i fenomeni d’irritazione o 
di disturbo indotti dai diversi agenti 
irritanti : non si omettono i giuochi 
morbosi derivanti da consenso o sim- 
patia di parti : nè si trascurano le leg- 
gi particolari della ripetizione sponta- 
nea, dell’ associazione, delle abitudini, 
della periodicità de’ morbosi movimen- 
ti: e si lien conto eziandio dei disor- 
dini che nella crasi de' liquidi, nel ri- 
sarcimento de' solidi, nella riproduzio- 
ne de’ materiali delle loro proprietà 
possono provenire o dallo sconcerto 
generale delle funzioni, o da quello di 
alcuna particolarmente. Nè le altera- 
te mistioni organiche possono meglio 
di altre servire alla dducidazione del- 
l’ indole di particolari malattie , che o 
non si medicano, o all' azzardo. 

Non istima il professor Tommnsmi 
che sìa da bandirsi, come si vorrebbe, 
il dinamismo, nè è bandito di fatto, 
quando sicura un' infiammazione col- 
le missioni di sangue, coll’ acqua di 
lauro ceraso, col nitro, col tartaro sti- 
biato, giusta la forza de’ sintomi e il 
loro grado : quando non si ha in ani- 
mo di curare questi sintòmi , anzi la 
causa da cui derivano , e cioè di ab- 
battere il soverchio eccitamento, di 
che essi sono indici , o , se così vuoi- 
si, di correggere quelle interne alte- 
razioni della’ macchina, che fanno cor- 
rere l’ indire troppo velocemente, o 
non già di trattenere l'indice per ac- 
comodare P orologio. 

Il celebre clinico di Bologna vor- 
rebbe persuasi i partigiani ddle alte- 
rate mbtioni organiche, che la patolo- 
gia della nuova dottrina medica è essa 
pure analitica, e che dall' analisi de' 
fatti si trasse la dottrina del controsti- 
molo : la tolleranza de' medicamenti, 
a cose pari, proporzionata al grado del- 
la flogistica universale condizione: l’in- 
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dote flogistica della febbre petecchiale: 
1’ azione controi limolante del tartaro 
stibiato, della digitale purpurea : il con- 
cetto della infiammazione come pro- 
cesso sempre identico, e come condi- 
zione essenziale del massimo numero 
delle malattie, cosi acute come croni- 
che •• le idee de' morbosi lavori pre- 
valenti nelle flogistiche malattie, spes- 
so anche isolati in alcuna parte del 
corpo, con successiva diffusione nel- 
1* universale : il concetto della diatesi, 
come condizione morbosa superaste 
alle cause dalle quali in prima derivò, 
cornane a molte forme di mali, comu- 
ne a qualunque parte che venga af- 
fetta, cambile in tutte le forme mor- 
bose, e in tutte le parti, con rimedi 
comuni : le distinzioni importantissi- 
me tra quegli agenti i quali disturba- 
no il sistema nervoso sinché rimango- 
no applicale ad alcuna parte sensibile 
del corpo, e quelli che, anche sottratti, 
lasciano sussistente una morbosa con- 
dizione capace di crescere indipen- 
dentemente dalle esterne cagioni dalle 
qnali in prima provenne : la differenza 
tra la vera diffusione di parziali mor- 
bosi processi , in virtù di che si ripe- 
te la prima malattia idiopaticamente in 
tatti i luoghi ai quali la diffusione si 
estende, ed i movimenti morbosi man- 
tenuti da semplice simpatico o con- 
sensuale risentimento, e però subor- 
dinati alla irritazione locale. L’ analisi 
dei seguaci dellaNuovadotlrina distin- 
guesi da quella del dottor Bufalini in 
ciò, che si arresta ai fatti che cadono 
sotto i sensi, e non penetra, come la 
bufaliniana,. nei secreti invisibili cam- 
biamenti della materia organizzata. 11 
professore Tommasini osserva che la 
parte visibile delle mutazioni naturai: 
o morbose, quella che pei fenomeni 
osservabili e per gli effetti si può di- 
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stinguere e misurare, sarà sempre ("ul- 
timo fatto in una patologia applicabi- 
le alla pratica. Aggiungendo esplicita- 
mente a questo fatto anche 1* espres- 
sione di ciò che non si vede, ma che 
implicitamente s’intende dover avve- 
nire neU'ultima condizione delle fibrati 
ridurrebbe ad un modo diverso d'espri- 
mersi, e qualunque discussione di que- 
sto genere ad una qnestiune di paro- 
le. Che se i sostenitori di cosiffatte 
indagini accordassero che alle malattie 
flogistiche, tuttoché diverse per forme, 
per sede e per sintomi , competesse 
tale cambiamento d' interna organica 
miscela, curabile in tutto, o repriiti- 
nabile con un medesimo rimedio, allo- 
ra dovranno confessare esserci cambia- 
menti di miscela possibilmente comu- 
ni a cento diverse forme di mali, e lo- 
ro si darebbe lo stesso valore della pa- 
rola combattuta di diatesi; parola che 
esprime una condizione morbosa co- 
mune, e comprende con le invisibili 
come le visibili mutazioni delle parti 
affette. Ma se questa dottrina non è 
ancora venuta alla perfezione, perchè 
i contrarj anziché combatterla non si 
studiano di promuoverla ? E all' illu- 
stre clinico di Bologna dovevano pa- 
rere ottime quelle massime che otten- 
nero il voto ed erano seguite da pra- 
tici perspicaci e giudiziosi. E tale di- 
stinzione, già fatta dagli antichi, da 
Gaubio e da Brown , si ammette e- 
ziandio da Hartmann, e. pare in fatto 
che non si possa far a meno di sepa- 
rare gli sconcerti organici che guasta- 
no il materiale visibile, la figura e la 
simetria dolio parti, e che la medicina 
non può sanare, da quelle alterazioni 
dell' intimo stato organico , le quali 
possono essere oorrelte e curate. Nè 
cosiffatta distinzione lascierà di essere 
vera anche quando riuscisse, in alcun 
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raro calo malagevole, di alabiiire quan- 
do una forma moritela pona ({irli di- 
namica e quando organica'; nè cel- 
ierebbe di eilere organica quella mor- 
tale altemione dell' utero ' e del tubo 
gaitro - enterico , ancorché non fol- 
le caratterizzata da que’ lintùmi che 
la patologia dichiara diitintiri di tali 
malori. * 

L’ altra inanima riduce un immen- 
10 numero di malattie, quantunque 
divene di (orma e di tede, ad alcuna 
di quelle essenziali morbose condizio- 
ni dette comuni ( diatesi di Brown ), 
perchè producibili da cagioni comuni, 
perchè minaccianti effetti comuni, per- 
chè curabili conrimedj comuni, e sen- 
za che li porti la mano o il rimedio 
sulla parte aflètta, con metodo di cu- 
ra universale. E qui, non toccando la 
questione se vi siano mali universali, 
e volendo coi medici localizzatori con- 
siderare T infiammazione come male 
puramente locale e non correggibile 
con metodo univenale; si potrebbe 
loro domandare, come avvenga che le 
gravi pneumoniti, a modo d' esempio, 
si vincano talvolta prontamente, mer- 
cè di larghissime missioni di sangue, e 
non bastino a domarle J’ applicazione 
delle mignatte, le quali si usano con fi- 
ducia solo allorquando non si dee ri- 
muovere che un dolore pungitivo, o li- 
mile ; come avvenga che si sopporti la 
perdita degli umori animali nei vasi 
delle parti non affette, e che la rete 
nerveo-cerebrale regga ali* azione dei 
medicamenti torpenti, i quali sono de- 
stinati a indurre torpore nei nervi del- 
la sola parte ammalata ? 

L’ altra massima, desunta dal fat- 
to , considera I’ infiammazione come 
processo divenuto indipendente daMe 
esterne Cagiani che lo promossero, e 
quindi superstite alla loro cessazione; 

Sappi. T. XX, P. /. 


P A T 49 

processo frenabile e correggibile per 
compensazione, o da metodo universale 
di cura. Si distingue dalle affezioni mos- 
se da corpo irritante ; quanto che sono 
queste legate alla presenza del detto cor- 
po, nè si possono curare se non quando 
esso sia stato tolto dalla parte cui era 
applicato. Noi opiniamo, che a questa 
massima nonfaccia eccezione l'addotta 
considerazione che le convulsioni iste- 
riche ed epiletiche continuano anche 
cessata la collera e la paura che le o- 
riginò, dachè non pare che l’azione di 
questi patèmi debba tenersi analoga a 
quella eccitata dalla presenza dei Ter- 
mi o di altro corpo straniero. E dalla 
patologia si apprende, che le mento- 
vate passioni aumentano cosi la forza 
dei sistema sanguigno, che messo in 
impeto di bollore nrta impetuosamen- 
te nelle tuniche delle vene, e può 
romperle ed aprirle. E s’ essi valgono 
a produrre versamento di sangue, non 
dee essere maraviglia che per essi pa- 
tèmi possa anche piò fàcilmente ac- 
cendersi infiammazione nel cervello c 
nei nervi. 

Che l'infiammazione possa essere 
la base di pressoché tutte le malattie, 
cosi acute come croniche, è idea la 
quale , dopo la pubblicazione della 
classica opera sulla febbre gialla di Li- 
vorno, fu ammessa dal celebratissimo 
Broussais nel suo eccellente trattato 
delle flemmasie croniche: e di questa 
verità pare vadano persuadendosi al- 
tri distinti pratici di Francia, di Ger- 
mania jc d’ Inghilterra. Ed è pure am- 
messa dalla scuola Francese la massi- 
ma italiana, che qualunque febbre con- 
tinua, eccettuata l’efemera, sia effetto 
di qualche processo flogistico pili o 
meno limitato o diffuso ; acceso pro- 
fondamente in un organo o lievemen- 
te diffondentesi in un sistema; mani- 
fi 
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Tetto od occulto : coti che la febbre 
Don affezione primaria, ma delibasi 
riguardare come prodotto di qualche 
infiammazione, ancorché questo pro- 
cesso sia derivato dall'azione di so- 
stanze irritanti . £ pure ricevuta e- 
ziandio l'altra massima, ohe l'infiam- 
mazione finché è tale, ed anterior- 
mente a' suoi esiti, sia sempre un pro- 
cesso identico; e che la stessa infiam- 
mazione cangrenosa o maligna fintan- 
toché non è cangrena, abbia la natura 
e l'indole delle altre infiammazioni, e 
sia curabile con mezzi antiflogistici. 

L’ idea patologica del professor 
Tommasini riguardante alle malattie 
per diffusione di parziale morboso ec- 
citamento, o di processo parziale clic 
diffondasi e influisce nell' intero siste- 
ma, non spiacque al celebre dioico Te- 
sta, che la riprodusse nel suo lodato 
libro delle azioni e reazioni organiche, 
ed è pure analoga a quella addotta 
recentemente da alcuni medici localiz- 
zatori. Se non che l' idea del celebre 
clinioo di Bologna è più felice, quan- 
to die esprime con maggiore verità i 
fenomeni i quali accadono nel luogo 
affetto, e determina ciò che avviene, 
per esempio, in un caso di melrite 
puerperale la quale si ripete idiopati- 
camente agl' intestini, al ventricolo, al 
peritoneo, al fegato, al cervello cd a- 
gl' involucri di questo viscere. 

L’illustre professore Tommasini ha 
Don lieve compiacimento vedendo am- 
messa dal celebre Broussais la distin- 
zione da esso introdotta tra la vera e 
la falsa diffusione. Nel primo raso, la 
locale morbosa condizione si ripete 
idiopaticamente in altre parti; nel se- 
condo le parti si risentono per simpa- 
tia. Il professore parigino rhiamò la 
vera diffusione sympathic nrganiqtic, 
la falsa tympalhie tic relation. 
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Li chirurghi massimamente cono- 
scono quanto sia deprimente, dcbili- 
tatnente il dolore, e insegnano dover- 
si togliere, come si vince di fatto, 
mercè di sostanze ravvivanti, inalan- 
ti. Questo modo d'azione del dolore 
e di qualnnque penosa sensazione ed 
angoscia, non isfuggi alla penetrazio- 
ne del celebre clinico di Bologna, il 
quale promise far subbietto delle sue 
meditazioni cosiffatto argomento . E 
certamente il professore Tommasini 
non può ignorare che il dolore attiva 
alcuna volta i moti organici. Che se 
gli ha dichiarato doversi usare mezzi 
curativi contrarj a quelli richiesti dal- 
la locale morbosa condizione, allor- 
quando è gettato dal dolore il sistema 
in istato di avvilimento, ha pure no- 
tato succedere a questo stato di avvi- 
limento tale reazione. 

Questa legge, la quale è dimostrata 
da non pochi fatti, si tiene non atn- 
missibile da qualche oppositore in 
quanto che, si dice, l’incremento del- 
l’eccitamento deriverebbe dall’azione di 
potenze debilitanti, non avvertendosi 
die il sistema non è altrimenti infiam- 
mato dal dolore, ma che per esso la 
fibra acquista la suscettività di risen- 
tirsi dell’azione delle ordinarie poten- 
ze, le quali prima tollerava senza ma- 
nifesta reazione. 

Che vi siano sostanze fornite di 
virtù controstimolante, nel senso che » 
questa parola si è più sopra applicato, 
è cosa che di buona fede non si pnò 
oggidì mettere in dubbio. La materia 
medica non ha, per nostro avviso, ba- 
slevolmente determinato se .in alcune 
sostanze risieda la sola virtù contro- 
stimolante, o se questa possa ad altro 
associarsi nel medesimo corpo; e tale 
disamina non riuscirà infruttuosa. 

I medici moderni liauno pure ri- 
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conosciuto nel sii tema, che si trova 
nella condizione flogistica, l' attitudi- 
ne di tollerare, dosi di tnedicìàe con- 
trostimolanti proporzionate al grado 
della stessa condizione flogistica. E 
siffatta tolleranza la quale non si ve- 
rifica solamente allorquando vengano 
evacuate gastro-enteriche impurità , 
allora non si osserva quando si hanno 
le traveggole, o si usano i medicamene 
ti controstimolanti in dosi fcli da so- 
perchiare la capacità del ventricolo a 
sopportarli. La pratica di sottili clinici 
francesi, tedeschi e americani ricono- 
sce l'avvertita attitudine del sistema, e 
il tartaro stibiato e l'acqua di lauro 
ceraso si tollerano dal Ventricolo, sen- 
za che insorgano segni d'irritazione o 
d' infiammazione in questo viscere. 
Relativamente all' acqua di lauro ce- 
raso, il celebre clinico di Bologna no- 
ta che il dottor Murray osservò cor- 
reggersi per F ammoniaca gli effetti 
prodotti da essa nel sistema nervoso 
delle rane. 

In quanto alla riproduzione perio- 
dica di movimenti nervosi, dipenden- 
te da condizioni fin qui arcane di asso- 
ciazione, di abitudine, e simili, insegna 
1’ illustre professore Tommasini do- 
versi essi separare dalle morbose con- 
dizioni permanenti, e quindi non esse- 
re la periodicità riferibile ad alcuna 
diatesi. 

li celebre clinico di Bologna trova 
con suo non poco piacere che gli alun- 
ni della scuola, applicando alla enra- 
gione delle infermità le massime della 
Nuova dottrina medica , esercitano 
l’arte con lode e con la maggiore pos- 
sibile felicità di risultamento e co» 
soddisfazione del pubblico e del go- 
verno. Gli dà pure grandissima con- 
solazione la manifesta e spontanea a- 
desiune ai principj della riforma, di 
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mòlli uditori o di stranieri di ogni 
nazione, i quali assistendo alle cliniche 
esercilarioni, trovarono di utile appli- 
cazione alla pratica quelle massime per 
le quali erano in pria poco favorevol- 
mente prevenuti. Di questo numero 
erano i medici Lontbard e Bailly 
( Revue medicale , mai 1 8 a 5 , pag. 
*45) e Giovanni Shed, già Presiden- 
te della R. Società medica di Edim- 
burgo: e di questo oculato pratico 
pubblicassi una lettera assai lusinghie- 
ra pel clinico di Bologna, e favorevo- 
le non poco alle massime da esso so- 
stenute ; e queste massime sono bene 
favoreggiate da tante cure e prodigio- 
se di malattie gravissime , o pressoché 
disperate. 

Per le quali cose pare siasi in di- 
ritto di estimare buona una dottrina 
sotto la coi direzione tali guarigioni 
succedono, e con tali mezzi i quali 
con la dottrina stessa, e non si facil- 
mente con altre si accordano. Siffatta 
dottrina è semplicissima e si può ap- 
plicare senza ricorrere a oscuri o a’ 
mal provati principj da altri ammessi. 
E s’ essa dichiara non conoscere le 
alterazioni che accadono nell' intima e 
primitiva composizione delle fibre, sa 
per altro proporre i mezzi acconci a 
correggerle o a vincerle, e li propone, e 
ne fa uso con quella moderazione che 
è richiesta dall' indole del morbo ; e 
solamente allora raccomanda l’ inazio- 
ne, quando l’agire riuscirebbe soper- 
chio o dannoso, ma è attiva ove si 
tratti di troncare un processo morbo- 
so minacciante disorganizzazione in 
visceri importanti ; vedi sbomismo , 

DOTTRINA MEDICA ITALIANA, MISTIONI 
oieairiCA, irritazioni:, e simili. 

PATOLOGICO , add. ; pathologicas : 
che è relativo alla patologia. 

PATOLOGO, s. in.: medico che si oc- 
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cupa detta scienza che descrìve le ina-j PAZZAMENTE, arr. con pazzia, da 
lattie. pazzo. 

PATOPATRIALGIA o nostalgia, t.XII, PAZZEGGIARE, v. n. ; far pazzìe ; fol- 
pag. 3o6. leggi are. 

PATURSA, s. f. ; nome dato da F allop- PAZZERESCO, add. da pazzo ; a guisa 
pio al morbo venereo. di folle. 

PAUCIFLORO, add.; paucifioruf : che PAZZERIA, s. f.; follia, demenza. 

ha un picciol numero di fiori. (PAZZESCAMENTE ; vedi pazeamestb. 

PAUCIRADIATO, add. ; pauciradiatus : PAZZESCO ; vedi rizzsazsco. 

che ha pochi raggi ; epiteto dato a cer- PAZZIA, ». f. ; mancamento di senno ; 
te ombrellifere, ed a qualche fiore ra- vedi foli.u, msu. 

dialo. PAZZIARE ; vedi pazzeggiare. 

PAUS1MONIA, s. f. ; pausimonìa : ce»- PAZZO, ». m. ed add.; folle, demente, 
sazione delle regole, epoca crìtica del- PECBLENDA ; vedi uveo. 
le donne. PECCANTE, add. ; peccane : epiteto da- 

l’ A VANA, legno, t. V, pag. 34a. to dai medici umoristi ad un umore 

PAVONE, ». m. ; pavo: genere di uccelli che, giusta il loro avvi»o,pecca in qua- 
d eli’ ordine galline; il capo è coperto lità od in quantità, 
di [«enne rivolte davanti, e le penne PECCHIA, ». f. ; vedi ape. 
della coda *ono lunghe ed occhiute. PECCHIARE, v. a. ; succiare a modo 
Il parone comune o crestuto, ha della pecchia. 

•ul capo un pennacchio, compresso , PECE, sostanza molle resinosa ; varietà 
mobile; ed il maschio possedè uno ed usi di essa, t. XIII, pag. 399 . 

sperone ad ogni gamba ; è delle Indie- — secca, t. V, pag. 66 . 
orientali, ma da gran tempo europeo; PECHIAGRA, s. f. ; pechyagra: gotta 
la pavonessa depone otto in dodici che risiede ai cubito, 
uova, che cova in trenta giorni, ma PECHITIRBO, s. m. ; Foresto dà que- 
d' ordinario perchè le pavonesse di- sto nome al/o scorbuto; vedi osagha. 
ventino feconde, convien darne alme- PECIOTTO, »• m. ; fitta: genere di uc- 
no cinque [ad ogni pavone. Ama la celli dell' ordine piche; ha il becco a 

pulizia; vive a5 anni; si pasce di se- forma di lesina, un poco tondeggian- 

mi, d’insetti, e risulta più dilettevole te e diritto; la mascella superiore al- 
che utile ; il bianco ed il brinato sono quanto più lunga dell’ inferiore col 

varietà di questo. vertice compresso; la lingua smargi- 

PAVONIA, s. f. ; phalena pavonìa : spe- nata e làcera, le narici coperte, ed i 

eie d' insetti del genere falena; le an- piedi andanti ; il pernotto comune co- 

tenne sono a forma di pettine, la lin- struisce i suoi nidi nei buchi degli 
gua è .corta, le ali risultano rotondate, alberi, che chiude con terra , lascian- 
rossicce, grigge,e con fasce ondeggian- dovi soltanto un foro, 
ti ; il becco è tuberoso e verde, e vi- PECORA, s. f. ; specie di animale pop- 
vc sullo spino nero; si trasforma so- pante del genere capra. Dicesi altresì 

pra terra in bozzolo a forma di pera; pecore quell' ordine di animali più 

italiana. comunemente conosciuto sotto il no- 

TAZIENZA, vedi bomke. me di Rotta arti; vedi questo voca- 

PAZIENZIA; vedi asserì sa. bolo. 
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PECORA JO, ) *. m. ; guardina di pc- 
PEC0RARO, > cara. 

PECORILE, *. m. ed adii ; luogo ove 
ricoverano le pecore ; di pecora. 
PECUAR1A, s. £ ; arte di cmhdire, al- 
levare e mantenere il bestiame. 
PECCHI; ) ,. v 

pecurim ; ) ved ‘ Llvao ’ 

PEDAGOGIA; s. f. ; inatrnzione, educa- 
zione dei fanciulli. 

P EDA Gli A, s. f. ; vedi e di' romei r. 
PEDALA o zoppica, s. £ ; tumore gra- 
ve che accade dietro il pastorale nel 
■ UHnMfcrho i .r: 

PEDALE, s. m. ; fusto dell' albero. 
PEDANCONA, s. f. ; angina dei fanciul- 
li, spesso mortale; crup. 
PEDARTROCACE, enfiagione e carie 
degli articoli, t. XIII, pag. 5oo. 
PEDATRGFIA, s. £ ; paedatrophia : a- 
trofia, tabe mesenterica. 
PEDERASTIA o sodomia , t- XIII , 
pag. 3oo, 3or. 

PEDIGCIUOLO, t XIII, pag. ,Sot. 
PEDICELL ARIA , s. £ ; pedicellaria : 
genere di molluschi, che sopra di un 
. pedicello filamentoso ha un bottonci- 
no, il quale i talora pelloso ; le sue tre 
specie finora note, stanno sugli echi- 
ni, tra le punte dei medesimi. 
PEDICELLATO, add. ; che è sostenu- 
to da un pedicello. 

PEDICELLO, s. ra. , pedictllus : pedun- 
colo proprio di ciascun fiore io un 
gruppo di fiori. - 

— piccolo verme della rogna ; vedi 

PELLICCE U.O. 

PEDICDLARE, t. XIII, pag. 3oi; ve- 
di minsi. 

FEDICOL-ARI; vedi obouuicbi e ei- 
.sisn. 1 

PEDICURO, s. m.; curatore dei piedi ; 

denominazione impropria colla quale 
. s'indicano coloro che fanno professione 
di levare i calli , e le durezze dai piedi. 
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PEDIDIO, arteria e muscolo di tal no- 
me, t. XIII, pag. 3ói, 3oa. 
PEDIGNONE, barganza, t. XIII, pag. 

5oa ; cura, peg. 3o3. 

PEDUATRO, s. m. ; si dà questo no- 
me alle persone che curauo le malat- 
tie dei piedi, ossia a quelli che si oc- 
cupano a sanare i calli e le durezze 
che succedono ai piedi. 

PEDILUVIO, bagno del piede, t. XIII, 
pag. 3 04 . 

Si ulano di recente i pediluvi 

nitro-muriatici in diverse malattie, ed 
3 professore llh di Berna pubblicò non 
ha guari il risultato delle sne osserva- 
zioni sopra di Idt argomento; prepara 
egli il pediluvio versando una cucchia- 
iata di aoido. idroclorico e altrettanto 
di acido nitrico in una tinozza di ac- 
qua tiepida, ripiena si che l'acqna poz- 
za giungere alle ginòcchia. I risulta- 
menti da lui ottenuti, non differiscono 
da quelli consegniti da Scott, Iulins, 
Tantini, e sono: r.° Nelle cefalalgie in- 
tense, procedenti da reumatismo, ila 
vizio gastrico, perfino da colpi alla te- 
sta, questi pediluvi hanno fugato la 
malattia ad unta durasse ribelle od us - 
sai altri medicaménti ; a.° un malato, 
dopo ogni pediluvio, provava gorgo- 
gliamenti, coliche ed evacuazioni alvi- 
ne abbondanti ; altVi non ebbero elio 
scaricamenti più molli e poro più co- 
piosi del consueto, 3.° Quésto pedilu- 
vio ripetuto per otto sere di seguilo, 
ha operalo la guarigione radicalo di 
un’ ipocondria salita quasi allo mono- 
mania, e di una cefalalgia che muove- 
va f infermo al furore ; si I’ una clic 
l'altra di queste infermità non si erano 
lisciate combattere dal purgativi, che 
oveano messo ^caricamenti abbondan- 
tissimi. L’ ultimo dei due- malatti non 
solamente avea risentito- i. succennati 
effetti alle viscere addpminali, ma du- 


t 


Digitized by Google 



54 P E D 

ranle 1' aso dei pediluvi avea provato 
alla bocca un sapore addetto ; 4-° li- 
na inappetenza di lunga durala, accom- 
pagnata da cefalalgia e stitichezza ven- 
ne sollecitamente levata, anco prima die 
cessasse il male di capo; 5.° Atteso la 
breve durata dei pediluvi, essi non han- 
no prodotto altri effètti locali die un 
poco di rnbore e di enfiamento. In un 
caso l'enfiagione durò per alcuni mesi, 
e svani in appresso spontaneamente. 

11 dottor Bruno Spadafora di Ser- 
sale usò di tali piediluvi per le affezio- 
ni cpato - spleniche, e per le febbri 
intermittenti irritative. Nelle due os- 
servazioni che accuratamente riferisce 
l'autore, si scorge ad evidenza, che gli 
individui erano soliti ad essere invasi 
da ostinate febbri intermittenti, le quali 
erano fomentate da condizioni splan- 
cniche e dal soggiorno in luoghi di aria 
malsana. Si abbambinò la non profi- 
cua pratica degli evacuamenti, dei de- 
ostruenti e della china, e si ebbe ricor- 
so dall' autore ai soli piediluvi nitro- 
muriatici. Dopo il primo piediluvio si 
manifestò un generale sudore, e l’ in- 
fermo venne molestato da insoffribile 
prurito alla fronte, e da peso alle tem- 
pia : nel sesto giorno i visceri oslrut- 
ti si osservarono meno duri, e recava- 
no minor fastidio al paziente, e dopo 
altri quindici giorni si vide 1’ ostru- 
zione ridotta a metà. Il sudore profu- 
so ed abbondante continuò, e venne 
accompagnala da orine laterizie, non 
che da escreato purolento-verdastro, 
che si è sostenuto fino agli ultimi 
giorni della cura con sommo sollie- 
vo del malato , il quale ripristina- 
tosi ancora in forze, e pago dei van- 
taggi ottenuti, abbandonar voile la cu- 
ra, per riassumere le su# necessarie 
faccende. La cessazione della febbre fu 
egualmente prónta nel soggetto delia 
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feconda istoria, in cui par «bbest • ri- 
scontrare il fenomeno salutare e co- 
stante del sudore. E siccome P autore 
non vide manifestarsi puttolazioneoile 
gambe, o frequenti biliose alvine eva- 
cuazioni, come in quegli infermi osser- 
vati dal Tantini, cosi ne conchiude 
che i pediluvi ridetti possano facilita- 
re a promuovere tutte le salutari e- 
screzioni, alle quali la natura A pro- 
pensa, per servire di «fisi alle azioni 
morbose, cui va soggetta la macchina 
umane. 

PEDINANO, s. ro. ; animale che nei pie- 
di o zampe posteriori ba il pollice di- 
viso dalle altre dita come sono i di- 
delfi e simili. 

PEL) IQNALGIA, dolore del piede, t. 
XIII, pag. 3o4- u- 

PEDOFLEBOTOMIA, s. f. ; ptdopMc- 
botom a : operazione del salasso nei 
fanciulli. 

PEDOMETRO ; vedi oduurtso. 

PEDOTROFIA , edd. ; paedotrophh i 
ramo della igiene che tratta del nutri- 
mento dei fanciulli. 

PEDOTROFIO, a. m. ; sito ove si al- 
levano i bambini. 

PEDUCCIO, s. ro. ; parte dal ginocchio 
in giù del montone, del porco , del- 
P agnello e del capretto, ispiacata dal- 
P animale. 

PEDUNCOLARE, add. ; peduncularis 
che appartiene al peduncolo , e tiene 
del peduncolo. 

PEDUNCOLATO, add.; pedunculalus: 
che è sostenuto da uu peduncolo. 

PEDUNCOLO, s. ni.; il gambetto dei 
fiori, da Linneo aggregato fra le spe- 
cie dei tronchi. > 

— del cervello , del cervelletto, 
della gianduia pineale, t. XIII- pag. 
5o4> zmOzo 

PEGASO, s. m. ; pegastis : genere di 
pesci dell' ordine branchioetegi; ha il 
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corpo angolare e la testa prolungata 
in un rostro; le alette pettorali lar- 
ghe, e le ventrali strettissime e poste 
al di dietro delle pettorali ; una pic- 
cola aletta dorsale sulla coda ed una 
«IT ano. 11 pegaso dragone, ha le pin- 
ne pettorali grandi, rotondate , simili 
ad ali ; è un piccolo animale delle In- 
die. 

PEGGIORAMENTO, s. m.; cattivo an- 
damento di una malattia; vedi bechi: - 
MSCEMUt. 

PEGGIORARE, v.a.; il pigliar cattivo 
aspetto, I volger a pessimo esito che 
Al una malattia. 

PELAGROSCOPO ; vedi inasinì. 

PELARGONIO, a. m. ; peìargonium : 
generedì piante della monodelfia «Man- 
dria, e dei geranii, coltivate per orna- 
mento. 

PELAMIDE ; vedi eslamits. 

PELARE, v. a. ; sbarbare, sverrò i peli; 
strappar le penne ai velatili. 

PELATINA ; vedi ilopecu. 

PELICANE, strumento clic svelle i den- 
ti, t. XIII, pag. 3o5. 

PELIOMA, ) s. f. ; peliosù : ecchimosi , 

PELIOSI, ) IÌYÌdezr.a, macchia scor- 
butica, malattia pustolosa emorragica 
di Werlhof. 

PELLACIA ; vedi pica. 

PELLAGIA, s. f. ; pcllagia : infiamma- 
zione rifipolacca accompagnata da 
squame, che attacca le mani di prefe- 
renza delle gambe, e queste nllime più 
facilmente del volto. 

PELLAGRA, mul di pelle, t. XIII, pag. 
5o5 5 sintomi, pag. 3o5, 3o6, 3oy; 
individui che attacca, pag. 808; cau-| 
se, pag. 3o8, 309; autossia cadaveri- 
ca, pag. 3 10 ; cura, pag. 3n, 3ia; 
mal rosso della Gujana . pag. 3 1 a , 
Si 3. 

PELLAME, ». m. ; quantità di palli. 

PELLE; vedi cuti. 
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*» — di agnello od alludi , t. XUI , 
pag. 3i3. 

— di oca, t. V, pag. a a?. 

PELLEGRINO, (s.); vedi tbeicohse. 

PELLICANO, s. m. ; pelecamtt : genera 
di uccelli dell'ordine oche; il becco 
i dritto colla punta incurvata e forni- 
ta di unghietta ; le narici sono stret- 
tissime ed appena visibili ; le guance 
qnasi nude; tutta e quattro le dita dei 
piedi sono unite con una membrana ; 
delle otto specie finora determinata 
alcuna hanno il becco senza denti, al- 
tre le mascelle addentellate ; ti adde- 
strano facilmente alla pesca ; vedi oso- 
CEÀTOLO. 

PELLICCIAIO o platisma mioide mu- 
scolo, t. Xm, pag. 3i3. 

PELLICCIONE; vedi ve sbuco. 

PELLICELLA, pellicina; vedi villi- 

coli. 

PELLICELLO, pedicello, s. m. ; pule x 
penetrati» : piccolissimo insetto delle 
Antille, e dell'America meridionale che 
s' introduce nel tessuto cutaneo, vi 
prende rapido accrescimento, moltipli- 
ca tosto la sua specie in modo prodi- 
gioso e termina col produrre ulcere 
di cattivo carattere e cangrenose. Deg- 
giooo temere questo insetto coloro 
clic camminano a piedi nudi o che tra- 
scurano di tenersi politi. Il miglior 
mezzo di liberarsene i di estrarlo col- 
le sue uova ; tutti gli altri metodi so- 
no infidi. 

— beccolino, che vuoisi produca 
le bollicine della rogna e vi stanai en- 
tro. 

PELLICEO, add. ; di pelle. 

PELLICOLA, ) s. f. ; pclUcuia : mem- 

PELLICULA, ) braca estremamente 

sottile. 

PELL10NELLA, ». t. ; phalena tortrie 

1 pellionella: specie d* insetto della fa- 

1 miglia tignuole; le ali sono grige af- 
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geniine. nel cui mezzo evvi un pun- — Aponeurosi pel fina o pelvica , 
to nero. 11 baco »' insinua insieme col- espansione aponeurotica che si attec- 
la sua buccia nelle pellicce, e le cor- ca al distretto superiore della pelvi, 
rode; italiano. — Arteria pelvina vedi ifpog a- 

PELLUCIDO, add. ; diafano, trasparcn- stBjco. a • 

te, translucido. Cavila pelvina; scavo del ba- 

PELO, filamento che sta sulla pelle ; va- cino. 

rietà e numero di esso, t. XIII, pèg. — Membra pelviche od addomi- 
3 1 4 ? 3 1 5 ; tessitura, radice, pag. 3 1 6 ; nali. 

follicoli pelosi, pag. 3 ij ; alterazioni PELVI RENALE , sacco membranaceo 
dei peli, pag. 3i8. dei reni, t. XIII, pag. 3aa, 323. 

PELOSELLA ; ) PELTITROCANTERIANOJ add. ; pel- 

PELOSETTO ; ) rutostLLi - PELVITROCANTERIACO, )«/rocW 
PELOSITÀ', s. f. ,• irsuzie; quantità di lerianus : che è relativo alle pelvi èd al 
peli. ". • trocantere ; regione pelvitrocanteriana. 

PELOSO, sistema, t. XIII, pag. 3t8; PEMFIGO, eruzione cutanea di vesci- 
sistema corneo, ivi. chelte, t. XIII, pag. 5a? jpomfolice. 

Produzioni cornee raggiate e piane, varietà del pemfigo , pag. 5a8 , 3ag ; 

pag. 3ig; epitelio, epidermide, pag. lebbre pemfigoide, -pag. 33o; diagnosi 

3ao, Sai ; caOosità, pag. Sai ; un- e cause del pemfigo, pag. 33i ; cura, 

ghie, peli e denti, pag 3az. pag. 33a. 

PELTATO, add.; pellatus : che ha la PEMFIGOIDE, add. di pemfigo; febbre 
la forma di uno scudo guerresco. pemfigoide, t. XIII, pag. 35o. 

PELURIA, s. f.; il pelo cho rimane sul- PENDOLINO o codibugnolo di palude, 
la carne agli uccelli pelati . s. m. ; parus pcndulinus : specie di uc- 

prima lanugine che spunta agli cello del genere cincia; ha il capo ros- 

aniraali. so rugginoso, sopra gli occhi una fa- 

peli dei vegetabili. I scia nera, le penne remiganti e quelle 

— vedi TirtA. della coda baje fosche con ambi gli 

PELVI; vedi aiciao. orli rossi rugginosi. Il nido di questo 

l’ELVIANOj ) veÉ jf MlvlBO ‘ uccello, è industriosissimo, fittamente 

PELVICO; ) . s cioè tessuto di canapa e di gramigna 

PELVICRUUALE, add. ; pelvi-cruralis: con lanugini di diverse piante; l’in- 
cile appartiene alla pelvi ed alla co- grosso è in un fianco nella parte su- 

scia. Cliaussier dà il nome di arteria penare ; 1’ uccello lo sospende ad un 

pelricrurale all’ iliaca primitiva. ramo sottile e flessibile nel qual nio- 

l’ELVIMETRO, strumento misuratore do, si esso che i suoi pulcini soqo si- 
dei bacino, ». XIII, pag. 323; codi- curi dagli uccelli ili rapina e da altri 

passo di grossezza, pag. 3a3, 3s4 ; animali. 

perimetro ili Coutouly , pag. 5a4 , PENDOLO, ) s. ni. ; peso pendente da 
5a5, inesattezza dei loro risultati, PENDULO, ) filo, ad uso per lo più 
pag. 3 26 . di pigliare il perpendicolo’, e talora 

1‘ELVINO, pelviano, pelvico; pelviruciu: di misurare il tempo colle sue vibra- 

che è relativo o che pertiene al ba- zioni. 
ciao. PENE ; vedi verga. 
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PENETRANTE, add. ; che penetra; co- 
si si chiamano le ferite che dividono 
affiato le pareti delle caviti del corpo. 
PENFIGO; sedi ritinto. , 

PENFIGOIDE ; vedi pehfiqou». 
PENGUINO; vedi oionroiz. 
PEN 1 CILLATO, add. ; penicilalus : che 
è disposto o diviso alla estremità a gui- 
sa di permeilo. 

. — muscolo : vedi utstobe del 

mento. 

PENIDIO, s. m. ; penidium : zucchero 
di orzo. — • ■ 

PÈNNA ; vedi voltm. 

PENNA, s. £ ; strumento degli uccelli 
che serve loro per volare ; è formata 
■j da stelo elastico, corneo nella parte 
inferiore e vóto, sfochi dicesi canna, e 
da certa parte superiore riempita da 
-midolla secca nomata rachii, ai cui la- 
ti escono i raggi pieghevoli, fitti, e tra 
loro alquanto aderenti nomati barba 
o barbuie. . • i • 

penna marina ; vedi ramu- 

iou. hapA&Stf* • • 
PENNACCHIO, s. m. 5 cumulo di varie 
penne, che sta sulla testa di alcuni 
• uccelli, sollevandosi dalle vicine, e che 
riceve varj nomi giusta la sua forma 
e situazione. • 

PENNACCHIUOLO, s. m. ; plinti s‘ ge- 
nere d’insetti dell’ ordine coleotteri ; 
ha le antenne in forma di pennacchio, 
il husto è rotondato e senza margine, 
e talora cuopre il capo. I bachi c gli 
scarafaggi forano i legni e vi depon- 
gemo le loro uova ; rodono anche altre 
materie, e trovami eziandio sui fiori; il 
' pennacchiuolo ladro, ad esempio, nuo- 
- ce alle raccolte di erbe e d’ insetti.] 
PENNAMATTA, s> f. ; quella piuma più 
fina che resta ricoperta dall'altra ad- 
ii dosso agli uccelli. 

PENNATO, add, ; pepatiti : dicesi di 
una foglia che ha te costole o nei; a- 
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ture disposte al due lati di una ner- 
vatura longitudinale principale. - 

PENNATOLA o penna marina, s. f. ; 
pennellila : genere di vermfr cellulano, 
spugnoso ; internamente ha up tene- 
ro ossicelio, e net tessuto cellulare so- 
no molte parti .gelatinose similiai braca 
dpolipi, che spontaneamente si sten- 
dono e si contraggono, ed in cni si 
formano i novelli ; nuota liberamente 
pel mare ; vi si distingue, al pari «felle 
penne comunico stelo o canna, la mi- 
dolla e le barbe; i membri delle partì 
gelatinose, sono forniti «fi fili da ambe 
le parti, e questi probabilmente sono 
altrettante boccucce dell' animale. 

PENNIFORMÈ, add.; penniformiì •: éj>i- 
teto dato a certi muscoli, le cui fibre 
carnee s’ attaccano obMiquamente ai 
due lati d’ un tendine medio, come 
le barbe delle piume allo stelo di 
mezzo. 

PENNITO, i. ra. ; vedi pxxioio. 

PENOMBRA, t. XI, pag. aa 5 . i i 

PENTAFILLO, add. ; pcnlaphyllus : che 
he cinque foglie o cinque foglielte. 

— vedi cuit20B*oGi.io. 1 1 ! 

— epiteto del calice formato da 
cinque pezzi o foglietto distinte. * 

PENTACULO, s. m. ; penlaetda : specie 
di amuleto che 'appendevasi al cello 
per preservare dalle malattie e dallo 
spirito maligno. 

PENTAGINIA, s. £ ; pentagynia : ninne 
degli ordini del sistema di Linneo che 
rinchiudono le piante a cinque pi- 
stilli. 

PENTAGlNQ, add.; penlagynus: dicasi 
d’una pianta, ciascun fiore delb quale 
rinchiude cinque pistilli. . ,u ,;■« 

PENTAMERONE, s. m. ; unguento nel- 
la cui composizione entrano storace, 
mastico,) opobalsamo e unguento di 
nardo. v- v 1 

PENTANDR 1 A, s. f.j pentandria: no- 
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me d'una classe del sistema di Linneo 
che comprende le piante che hanno 
cinque stami. 

PENTANDRICO, add.; pcntandrns : di- 
cesi d' una pianta, ciascun fiore della 
quale rinchiude cinque stami. 

PENT APETALO, add. ; pentapetalus : 
dicesi d'una corolla a cinque petali. 

PENTAPTERO, add. ; pentapterus ; di- 
cesi d' una parte della pianta che por- 
ta cinque ale,o cinque coste sporgen- 
ti e taglienti. 

PENTASPERMO, add.; pentaspermus : 
dicesi d'uv frutto che rinchiude cin- 
que semi. 

PENTASTOMO; genere di vermi, t. 
XVII, pag. ai 5. 

PENTATEUCO chirurgico, s. m. ; i li- 
bri di Mosi diedero P idea di questo 
nome, che molti chirurghi del medio 
evo applicarono ai trattati, nei quali 
le malattie esterne erano divise in cin- 
que classi, le ferite, le ulcere, i tumo- 
ri, le fratture, e le lussazioni. 

PENTOLA di Papin, s. C ; olla papinia- 
na : cilindro di ferro o di ottone, di 
forti e spesse pareti, il coi coperto 
vieo assicurato da forte vite, di mo- 
do che i liquidi che vi ai mettono en- 
tro possono esser assoggettati a caler 
rovente senta che bollino. 

PENZOLAJA, s. f. ; bombylius : genere 
d' insetti dell’ ordine dilteri ; il sor- 
bitojo è tango, diritto, toso ed a for- 
ma di scala ; la gnaina contiene tre se- 
tole, ed ha due valvole; all'origine del 
sorbitojo sono due zanne corte; que- 
st' insetti si attaccano l'uno all'altro 
come ftnno le api e rimangono pen- 
zoli in lunghe file. 

PEOFLOGOSI, s. f. ; pcoflogoiit : in- 
fiammazione del pene. 

PEONIA, genere di piante e tuoi usi; t. 
XIII, pag. 553. 

PEPAS340 , s. m. ; pepasmut : coitone 
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della materia morbosa, secondo gli u» 
moristi. / 

PEPASTICO, add.; pepasticus : epiteto 
dato agli argomenti farmacologici cre- 
duti validi ad operare la eozione degli 
umori. 

PEPE, genere di piante e sucri usi, t. 
XIII, pag. 353, 334. 

— cubale, pag. 334- 

— montano; vedi nevai, lacmo- 

LA. 

— - d' India ; vedi n» indiano. 

— garofanato, spezie, myrlus pi- 
menta; pianta dell'icotandria monoge- 
nia e delle mirtee, propria delle Indie, 
il cui frutto risecco serve dà condi- 
mento sotto nome di spezie perchè 
partecipa delT odore di garofano e di 
pepe. 

— indiano, peperone, s. m. ; ca- 
psicum annuum : pianta d' Africa, che 

1 alligna anche da noi, della famiglia 
delle solanacee; i cui frutti di sapor 
acre e bruciante servono di condimen- 
to, e si mangiano acconci in aceto. 

— tango ; piper limgam ; e di figu- 
ra cilindrica, a piccoli grani e come 
retato o ammagliato. Nella medicina 
ha gli stessi usi del bianco e del nero. 

— nero, piper nigrum ; pianta del- 
l'India orientale, le cui bacche riseo- 
ce sono adoperate per condimento, e 

j in medicina siccome stimolanti, discu- 
xienti e stomaciche. 

PEPERONE, s. m. ; vedi rari indiano. 

PEPiyORO; vedi MAtraupirB. 

PEPLA; vedi litigano. 

PEPOLINO; vedi timo. 

PEPONIDE, a. ù; pepanium : frutto 
carneo, i cui semi dilungami dal cen- 
tro, eh' è quasi vóto, e la cui circon- 
ferenza è molto più dura del centro. 

PEPPOLA, o fringuello montanino, a. f.; 
fringiìla montifringiUa : speme di no* 
cello del genere pincione che ha la ra- 
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dice delle ali, Del disotto di color gial- 
lo viro. 

PEPSI, ) t 

PEPSIA, ) s t - ’ ptpSl ‘ 

PEPTICO, add. 5 peplicus t. «mommo 
di pepastico. 

PERA, a. f. { pyrum : frutto del pero, 
-t- di terra; vedi tòvuumsciio. 

FERAFILLO, a. m, ; peraphillum : no- 
mo dato da Moench alle appendici, 
die aorgono in aul calice di certi 
fiori. 

PER APETALO, a. m. ; perapetalum : 
nome dato da Moeoch alle appendici 
che sorgono in sulla corolla di certi 
fiori. 

PERCARBURO di ferro, t. T III, -pa- 
gina io 3. 1 . - . 

PERCETTE, «. f. plnr. ; nome generi 
co dato da Hallè ai varj fenomeni ce- 
rebrali relativi alle sensazioni, alle fa- 
coltà intelletuali ed affettive. 

PERCEZIONE, r. f. ; percepito : sen- 
sazione provata' dal cervello in forza 
d’ impressione-fetta sopra di altro or- 
gano, e principalmente dei pertenen- 
ti ai senti. 

FERCHINISMO , metodo terapeutico, 
t. XIII, pag. 334- 

PfcftCLOBATO, sale, t. IT, pag. 468 . 

PERCL.ORICO, add. ; fu dato questo 
nome all’acido clorico ossigena lo, det- 
to da prima acido muriatico ossigena 
to, t. IV, pag. 468. 

PERCUSSIONE dal petto e del cranio, 
t. XIII, pag. 335. 

PERDITA, t. XIII, pag. 335. 

— dell’appetito; vedi asoazssi*. 

— della memoria 5 vedi annosi*. 

— di sangue ; vedi ehoriugu. 

— della vista ; vedi cecità 1 . - 

— della voce ; vedi aroma. 

PERENNE, add. ; epiteto di quelle pian- 
te che viv ono più anni, in epposuionej 
delle annuali e bienne. 
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PERETERION, a. m. ; trapano perfo- 
rante. 

PERFOGLIATO, add. ; per/ oliatiti : di- 
cesi delle piante, quando le loro fo- 
glie rappresentano un disco sestile che 
circonda lo stelo in tutta la sua base. 

PERFORANE VE; vedi liscoso. 

PERFORANTE ; vedi ttaroaa’roas. 

PERFORATA; vedi inarco. 

PERFORATIVQ trapano, t. XIII, pa- 
gina 335. 

PERFORATO del Casserio muscolo, t. 
XIII, pag. 335. 

PERFORATORE, arterie e muscoli di 
tal nome, t. XIII, pag. 335. 

PEBFORAZIONEanonnale della pelle, 
t. XIII, pag. 336, 33 7 . 

per compressione, pag. 337, 

338. 

— . — per febbri adinamiche, pa- 
gina 33g. 

— delle membrane mucose, pag. 

34», 34 1 , 343 . 

— della vescica, dell’ uretra, dello 
stomaco, pag. 343, 344- 

— delle membrane sierose; del pe- 
ritoneo, della pleura, dei visceri, pag. 
344, 345. 

PERFUSIONE, s. f. ; aspersione copio- 
sa o versamento di un qualche li- 
quore. 

PERGOLATO ; vedi eai.io. 

FERIALE, add.; Geoflroy di s. Ilario 
chiama ossa periati il prima pa}o di 
orsini posti immediatemente al diso- 
pra del cicleale, e sostenuti dagli epia- 
li negli animali che hanno le vertebre 
geminee. . , 1 

PERIANTO, ) perionlhum : specie qua- 

PERIANZIO,) lunque di oaiica, o d'in- 
volucro. 

PERIBLESS1A, s. f. ; periblepiii : sgron- 
do feroce, inquieto, che si riscontra 
nel delirio. 

(FERIBOLE, s. L ; peritole ; abito, amo- 
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cimento dogli uoiori Q~ della materia 
morhiiica verso la periferia. 
l’I.IlllJHOSI, s. £ ; pcribrosis : uloera- 
aiooè delle palpebre. 
PEIUCARDIACO, arterie e vene di tal 
nome, t. XIII, pag. 5g6. 
PERICARDIO, involucro membranoso 
del cuore, t XIII, pag. 346, 347 > 
suoi mali, pag. 348. 

PERICARDITE, ) infiammazione del 
PERICARDITIDE, ) pericardio, t. 
XIII, pag. 348; cause, ivi.; sintomi 
pag. 349, diagnosi, pag. 34g, 53o, 
35 1 ; cura, 35 1, 35 a ; autossia ca- 
daverica, pag. 35a, 353, 354, 355. 
PERICARPIO, s, m.; pericarpiunt : in- 
volucro del seme ; tutto dò che non 
è seme in un frutto. . 

PERICEZIO, s. m. ; perichoetium : in- 
volucro setaceo che circonda la base 
del peduncolo di qualche fiore. 
PER1CLIHENO ; vedi madreselva, ca- 
prifoglio. 

PERICO; vedi iperico. r 
PERICONDRIO, ) membrana investi- 
PERICONDRO, ) ente', le cartilagi- 
ni, t. XIII, pag. 355. 

PERICRÀNIO, periostio del cranio, t. 
XIII, pag. 355. 

PERIDESMO, ) a. m. ; peridesmieus : 

FERIDESMICO, ) epiteto dato all’ i- 
scuria, prodotta da legame che strin- 
ge all' intorno il pene. 

PERIDIO, a, m. ; peridium : membrana 
- che divide le parti della fruttificazio- 
ne di alcuni fungili, e che si apre in 
diverse maniere. 

PERIEMBRIONE, 1. ni. ; periembrìo : 
nomina così Cusson quella parte dei 
vegetabili detta da altri ai.bumk ; vedi 
questo vocabolo. 

-PERIERESI, *. f. ; perieresis : gli antichi 
(làvanoquesto nome alla incisione colla 
quale circoscrivevano la buse di certi 
ascessi, a che più non si usa se non 
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che per la estirpazione di tumori vo- 
luminosissimi. 

-PERIFERIA, s. f.; periferiaySupetficies-. 
circonferenza o superficie esterna del 
corpo apimale. 

PER1FIMOSI ,• vedi murinosi. 
PERIGINICO, add. ; peryginicut : di- 
• cesi dell’ insèrzione della corolla e de- 
gli alami ; vedi perisiro. 

PERIGLIO; add.; pcrjrginus : dicesi del- 
la corolla e degli stami quando sono 
inserti intorno all’ ovario. 
PER1GLOTTIDE, s. f. ; nome dato al- 
la glandola epislottica ; vedi questo 
vocabolo. 

PERIGONIO, s. m. ; perigonium : no- 
me dato da Decandolle al pertanto for- 
mato dalla riunione del calice e dei 
petali in tutta la loro estensione, co- 
me nelle gigliacee . 

PERIGRAFO, *. m. ; perigraphe: no- 
me dato da Yesalio alle inserzioni ten- 
dinee dei muscoli retti del basso ven- 
tre. 

PERINEALE, distretto, iscuria, t. XIII, 
pag. 355. 

— arteria; divisione inferiore o su- 
perfiziale dell’ arteria pudenda inter- 
na secondo Chaussier. 

— ernia ; quella nella quale ì vi- 
sceri addominali escono dal perineo. 

PERINEO, spazio tra l’ano e le parti 
genitali, t. XIII , pag. 555 ; contu- 
sioni, ferite, infiammazione di esio , 
pag. 356 ; ascessi, pag. 357, 358 ; 
ernia, pag. 358, 359, 36o; suo rat- 
teniniento, pag. 3 60 ; incarceramento 
di essa, pag. 36 1 ; lacerazione del pe- 
1 rineo, pag. 36i, 36a. 
i PERINEOCELE, s. f. ; pcrineocek : er- 
nia del perineo. * 
PERINEOCLITO RIANO, ) add. e s. 

, PERINEOCLITORICO, ) m. ; no- 
me dato da Chaussier ni muscolo co- 
, strittorc della vagina. 
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PERINITTIDE, ». f,; eruzione esante- 
matica che si osserva solamente alla 
notte. 

PERIODEUTO, ». m. ; circulator : «la- 
vasi anticamente questo nome ai me- 
dici ambulanti, che pigliavano m cura- 
re le malattie per dove passavano. 

PERIODICITÀ', ritorno di certe mo- 
dificazioni organiche od epoche, t. 
XIII, p»g- 36 a, 363 ; iolermittenza; 
e come si guarisca la periodicità, pa- 
gina 364 - 

PE RIO DICO male, t. XIII, pag. 364 , 
565 , 366 , 367, 368 . 

PERIODINIA, s. f. ; dolore veemente, 
locale, che si estende irradiandosi. 

PERIODO od epoca del corso di una 
malattia, t. XIII, pag. 368 .; caratte- 
ri, durata « cura di ogni jieriodo, pa- 
gina 369. 

PERIORBITA, s. m. ; periostio che in- 
veste la fosse orbitale. , 

PERIOSTEO, ) membra che investe le 

PERIOSTIO, ) ossa, t. XIII, pagi- 
na 370. • 

PERIOSTITE, ) s. f. ; periostiti!: 

PERIOSTITIDE, ) infiammazione del 
periostio, t. XIII, pag. 571. 

PERIOSTOSI, enfiamento del periostio, 
t. XIII, pag. 37». 

PERIPIEMA, s. m. ; peripyema : tra- 
sudamento purulento alla superficie di 
un organo. 

FERIPLEUMONIA ; vedi Faniraerao- 

su. 

PERIPLISJA , s. f. ; pe.ryplisis : sino- 
nimo di fiosso. 

PERIPNEDMONIA; vedi psepmoria. 

TERIPNEUMONICA febbre, t. XIII, 

• f»g. 573. 

PERIPODIO ; vedi perigomo. 

PERIPSISSIA, s. f. ; peripsyxis : dimi- 
nuzione notabilissima di calare. 

FKniRREA ; vedi cascassi s. 

FERISCIFISMO , s. m. ; periicyphis- 
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mus : operazione colla quale incide* 
vasi circolarmente ,la pelle del cranio, 
onde procurare un sollievo nei dolori 
della testa, e nelle flussioni degli oc* 
chi. * > . 

PERISFALSI, s. f. ; movimento di cir- 
colazione, col quale si riponeva quale 
che volta nn osso lussato nella sua 
cavità. 

PERISISTOLE, intervallo tra le sistole 
e la diastole, t. XIII, pag. 373. 

PERISPERMA ; vedi perispermo. 

PERISPERMA TO, add. ; che ha peri- 
spermo. • • 1 

PERISPERMICO , add. ; perispermi- 
cus : eh* è relativo al perispermo. t 

PERISPERMO, s. ni.; perispcrmum : 
parte diversa del rimanente dei seme, 
e che circonda il germoglio ; vedi al- 
bume. r • 

PERISPORO, ». m.; per'sporium ; muc- 
chio di corpuscoli riproduttivi nelle 
piante crittogame. 

PERISTA FILINO, muscoli di tal nome, 
t. XIII, pag. 373. -i 

PERISTAFILOFARINGEO, add. e s. 

m.; periilaphylipharyngeiu : nome da- 
to da Winslow ad una parte del mu- 
scolo farìngostafilino. • 1 

PERISTALTICO moto, t. XIII, pag. 
57», 373. . ■ 

PERISTOLE , s. f. ; peris tale : movi- 
mento peristaltico. 

PERISTOMO, s. ni. ; peristomo : orlo 
dell’ apertura dell’ urna nei muschi. 

PER 1 TERION ; vedi per» ter ma. 

PERITESTE, ) s. m. ; per itesi is : 

PERITESTICOLO, •) nome dato ila 
qualche anatomico alla tonaca albugi- 
nca del testicolo. 

PERITO, medico referente; t. XIII, pa- 
gina 373. 

PERITOME, s. f. ; peritome : taglio del 
prepuzio all’ intorno. 

— — circoncisione. 
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PERITONACRISSI, «. f. : peritonaeri 
xis : ernia attraveno alia rottura del 
peritoneo. 

PERITONEALE, add.; peritoneali} : re- 
lati vo al peritoneo; membrana perito- 
neale, o peritoneo. 

PERITONEO, membrana rivestente la 
cavità addominale, t. XIII, pag. 3 ^ 5 ; 
sue 4 pareti, pag. 373, 3 ? 4 , 5 7 5 
Stravasi peritoneali, pag. 376, 377. 

di sangue, pag. 378, 379 ; 

taglio per farli uscire, pag. 3 80, 38 1 ; 
spargimento peritoneale di bile, di o- 
rina, pag. 38 1, 38 a. 

— Nell’ anno 1 8 1 8 il virtuosissimo 
professore Rolando di Torino, lesse 
all'Accademia di questa città certe sue 
osservazioni sul peritoneo e sulla pleu- 
ra, intorno alleqnali il rinomato medi- 
co G. R. ebbe ad esprimersi cosi. 

Malgrado i progressi, che l’anato- 
mia ha latto in questi ultimi tempi , 
niuno ha saputo sinora render ragio- 
ne delle numerose pieghe, delle intri- 
cate circonvoluzioni e dei diversi pro- 
lungamenti del peritoneo ; ed ove si ri- 
fletta, che poco men che inaccessibili 
all' umano intelletto sono i motivi che 
mossero il Creatore supremo a model- 
lare piuttosto nell' uno, che nell' altro 
modo la più parte dei nostri organi , 
non si potrà a meno di confessare es- 
sere un'assai ardua indagine quella di 
cosi fatta ragione. Una tale indagine 
non parve tutlavolta inopportuna al 
professore Rolando ; e poiché merite- 
voli di veqir alla luce uno dei più il- 
lustri corpi accademici di cui si onora 
l' Italia , ne reputò i risultati , ci fare- 
mo un pregio noi pure di brevemen- 
te comunicarli. 

„ Essendo evidente (scrive l'autore 
torinese) che l'accrescimento dei visce- 
ri in massima parte dipendi; dai vasi 
arteriosi, egli è facile di vedere come la 
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disposizione dei vasi, che partono dal- 
1’ aorta , contribuisca olle varie mo- 
dificazioni a cui soggiace il peritoneo. 
Scorre, com' è noto, questa massima 
arteria dietro e fuori dell’ antidelta 
membrana, e manda dalla sua faccia 
anteriore dei tronchi arteriosi, i quali 
intanto che concorrono alla formazio- 
ne e sviluppo dei visceri a cui sono 
destinati, s' inoltrano nella telt dor- 
sale del peritoneo, la sollevano, ed a 
misura che più si spingono avanti, si 
formano pieghe dai prolungamenti che 
per ogni parte gli organi suddetti ri- 
coprono ”. 

Parlando da questi principi I' auto- 
re trova ben presto I' origine del me- 
senterio. Esso non è in suo senno, 
che un prodotto della lamina dorsale 
del peritoneo, prolungata, estesa e dup- 
plicata dai venti rami anteriori, che 
.manda agli intestini T arteria mesen- 
terica superiore; in quella guisa, che 
nulla più di un prodotto di nna pagi- 
na della stessa porzioue dorsale iid 
peritoneo seco loro portata dai tre ra- 
mi della celiaca, son le membrane che 
ricoprono il fegato e la milza. Cogli 
esposti principi però non si rende ra- 
gione dell'origine di quella carità, che 
forma il peritoneo avanti alla colonna 
vertebrale, dietro allo stomaco, e al 
di sopra del colon trasverso, c che da- 
gli anatomici vien dinominata cavità 
peritoneale posteriore, od epiploica. 
Ma se non nasce da un prolungamen- 
to del peritoneo operato da qualche 
vaso arterioso, come si forma essa mai 
una tal cavità? 

Biella), e gli estej^ 
tomia descrittiva 
si formasse 
porzione 
pcrlura 
paraguj 
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che forma l' aracnoidea mentre pel fu- 
ro posto dietro ni corpo caduto *' in- 
troduce nelle caviti degli emisferi ce- 
, rebrali. Ha questa opinione non Ta 
; punto a grado al nostro autore j il 
quale in vece non esita a credere che 
nna tal cavili derivare si Voglia da un 
ravvolgimento a cui ritiene andar sog- 
getto nei feto il ventricolo. Su. di che: 
^ il ventricolo ( die’ egli ) nelT uomo 
adulto è situato trasversalmente, sic- 
ché viene ad occupare parte del lini- 
atro ipocondrio, e’b regione epiga- 
strica. Se si considera però nel feto, a 
misura che questo si trova più vicino 
allo stato <T embrione , varia la posi- 
zione di quest'organo, giusta gli ana- 
tomisti, sicché viene a rendersi sem- 
pre meno orizzontale, in guisa che 
quando comincia od apparire, come 
osservò l’ Haller in alcuni animali, eri 

10 stesso più volte nei teneri feti del 

roajale, la sua direzione si scorge af- 
fatto verticale 

„ Ora posto il ventrìcolo con dire- 
zton verticale dietro la porzione dor- 
sale del peritoneo, a misura che cre- 
sce e s 1 inalza allontanandosi da que- 
sta linea, quasi come un raggio, il di 
cui perno sia l’esofago, seco strascina 

11 peritoneo da cui rimane involto; 
. perciò quando giunge colla sua estre- 
mità pilorica all'altezza naturale del 
collo della vescichetta del fiele, uno si 
accorge, che ha formata una borsa o 
saccoccia, che é la cantò peritoneale 
posteriore, la di cui parete anteriore 
viene dal peritoneo, che copriva fa fac- 
cia destra del ventricolo, per via di tal 
giro resa posteriore, mentre dalla la- 
mina peritoneale applicata pi dorso ne 
risulta fa parete posteriore. 

„ Da quanto si é detto ne segue 
parimenti, che il fato del ventricolo il 
quale si trovava a sinistra nella posi- 
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«ione verticale, si rende anteriore^ e 
•che ìi margine anteriore diviene supe- 
: riore e concavo, qual è la sua piccola 
curvatura. A misura che si rende su- 
periore questo margine, il peritoneo 
che lo ricopre ri avanza verso il pilo- 
ro, e viene a formare fomento epato- 
gastrico Da questo staccansi alcu- 

ne lamine, che si estendono sopra i 
due tati e si prolungano sino all’om- 
bilico, ed in so poscia rivoltandosi 
vengono a formare il grande omento ; 
il di cui doppio foglio posteriore ab- 
braccia il colon, e poscia si continua 
nel mescolon trasverso 

Benché minori controversie sussi- 
stano presso gli anatomisti intorno al 
modo di considerare le membrane co- 
nosciute sotto il nome di pleure, non 
son però meno inesatte a parere del 
professore Rolando, le idee che ce ne 
danno la più parte. Si sa che vengono 
considerate dai più di essi come sacchi 
distinti tra di loro le due pleure che 
inviluppano i polmoni, ed il pertear- 
dio che circonda il cuore, e sono 
principalmente da Bicliat paragonati a 
quei berretti che rappresentano una 
borsa chiosa da tutte le parti. Ma per 
quanto questa maniera di rafiguTarsi 
la pleura e le sue appendici sembrar 
possa plausibile, non lo è dessa agli 
occhi del nostro autore. 

„ La membrana, che forma i sec- 
chi della pleura ed il pericardio, con- 
viene invece (dic’egK) rappresentarte- 
la fatta a guisa di un' ampia vescica 
senza apertura, dietro cui poco per 
volta vanno sviluppandosi il cuore ed 
i polmoni. A misura poi che qdesli 
organi vanno crescendo, trovandosi 
in contatto coll' esterna superficie, se 
gli attaccano ed acquistano in s) fatta 
i guisa fa membrana esterna di cui sono 
ricoperti, intantoché la porzione più 
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rimota viene a fermare gli accennali 
tacchi in cui tono i detti visceri con- 
tenuti. Il cuore perciò, come quello 
che è il primo a manifestarli, s' inol- 
tra dietro la lamina posteriore della 
pleura, che viene a servirgli di mem- 
brana esteriore ; e siccome per la vi- 
cinanza se gli adatta porzione della 
lamina anteriore, cosi viene a formarsi 
un ricettacolo qual è il pericardio. 
Intanto da ambi i lati spingendosi 
avanti, sebbene un poco più tardi, le 
arterie polmonali cogli annessi polmo- 
ni, viene da questi sollevata dietro 
1’ aozidelta membrana, che ne diven- 
ta l’ esterno inviluppo; mentre la por- 
zione di pleura, che non è contigua , 
prende la ferma di due distinti lac- 
chi, che col mezzo delle loro interne 
pareti fermanti il mediastino si esten- 
dano sui vasi che partono dal cuore , 
e si continuano colla lamina che co- 
stituisce il pericardio ”. 

Ecco i pensamenti del professore 
Rolando rilevati al prelodato consesso 
scientiiico intorno al peritoneo e alla 
pleura. Noi non ci faremo giudici del 
loro valore. Desideriamo però, che i 
medesimi trovino presso intti i cul- 
tori degli anatomici e fisiologici studj, 
quell’accoglienza che già ottennero dai 
valorosi di lui confratelli, e non sap- 
piamo far fine senz' esortare 1' autore 
a sempre piò fervidamente consacrare 
le sue veglie ai progressi della scienza 
con si gran lode da lui insegnata, si- 
curi che torneranno le medesime non 
snen proficue a questa , che onorevoli 
a lui. s f -* 

PERITONITE, ) iufiammazione del 
PERITONITIDE, ) peritoneo, t. XIII, 
pag. 58a, 383; sintomi, pag. 383, 
384, 385 , 386; produce Tasche, 
pag. 387 ; complicazioni della perito- 
nite e sua varietà puerperale,pag. 388; 


PER 

autossia cadaverica, pag. 388, S 89 , 
390 , 3gi, 3ga ; cura, salassa, san- 
guisughe, pag. 393 , 3gS ; cataplasmi, 
applicazioni fredde, purganti, pag.3g4, 
395 ; ventose , vomitivo, narcotici, 
pag. 3 g5, 396 . 

PERITROPO, add. ; pcrilropus ; dice- 
si di un seme che dall' asse del frutto 
ti rivolge verso i lati del pericarpo. 
PERIZOMA , t. f. ; periuima ; cinto ; 
Fabbrizio d' Htlden dà questo nome 
alle fasciature per le ernie. 

PERLA, t. Li margarita : fu apposto que- 
sto nome al leucoma, quando è protu- 
berante e di color bianco azzurrognolo. 
Così chiamami pure certi ascessi della 
cornea che appresentano lo stesso a- 
spetto; e finalmente Cheaelden diede 
siffatta denominazione allo stesso pte- 
rigio. La parola perla appartiene più 
all'idioma volgare che a quello scien- 
tifico della chirurgia. , 

— perla o margarita è anche un 
globetlo o pietra preziosa clip staccasi 
dalle conchiglie di alcuni verrai testa- 
cei, ed in ispecie dal mitolo margari- 
nerò. La produzione di tali glohatti 
si ascrive al costume di quel verme di 
chiudere i feri e rammarginare le fo- 

. lite che altri vermi vi fanno, (ali an- 
tichi attribuivano virtù maliche alle 
perle, e le facevano entrare in diversi 
magisteri, e parecchie composizioni. 
PERLAGIONE , s. C ; il lustro della ' 
perla. i • «t 

PERLARO ; vedi t zedabsCo, 
PRELATO, add. ; perlalus : che ha la 
forma od il colore di una perla. 

— orzo; quello che si spogliò dei 
suoi involucri, e fu ridotto in piccoli 
globetti bianchi. 

— acido; nome dato da Bcrgmann 
all' acido fosforico estratto dal fosfato 
di soda, perché credevasi di una natu- 
ra particolare. 
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. — magistero, e confezione periata; 
preparati farmaceutici in cui entrava 
la polvere di perle. 

PERMEABILE, ariti ; permeabili s: che 
possiede la permeabilità. 

PÈRMEAB 1 LITA 1 , ) . v ,„ * c 

PERMEAZIONE, ) l - x,,, 'P a 8 a 9 6 - 

PERNICE o starna minore, s. f. ; lelrao 
perdix : specie di uccello del genere 
tetraone ; ha una macchia nuda c pa- 
pillosa sotto gli occhi ; al petto una 
macchia bruna, e la coda di color fer- 
rigno. 

Abita nei climi temperati , ama i 
campi solitarj o vive in branchi; una 
sola pernice cova in una volta sedici 
in venti ova ; italiana, e la sua carne 
è molto in pregio. 

PERNICIOSA, febbre e sua specie, t. 
XIII, pag. 396, 397, 398, 399; na- 
tura di essa, pag. 399, 4<>o; caratte- 
re pernicioso, pag. 4 OI > 4° 3 t 4 ° 3 . 

PERO, genere di piante e suoi usi, pag. 

4 o 3 , 4 ° 4 - 

PERODATTILEO, add. e s. m. ; pcro- 
dactyleus : dava Riolaoo questo no- 
me al muscolo flessore luogo comune 
delle dita. 

PERONE osso; aedi fibvi.a. 

PERONEO, arteria, muscoli e nervo 
di tal nome, t. XIII, pag. 40.4, 4 ° 5 > 
4 o 6 . 

vena perone»; il suo corso è 

eguale a quello dell'arteria. 

PEJIONEOCALCAGNO, add. e s. m. ; 
Girard dà questo nome al muscolo 
estensore laterale dello stinco della 
gamba. 

PLRONEOFALANGIANO del pollice 

del piede, add. e s. m. ; peronaeopha- 
langinus maximi digiti pedis : nome 
dato da Dumas al muscolo flessore 
lungo del pollice del piede. 

PI RONEOFALANGICO, add. e s. in.; 
venne così chiamalo da Girard il mu- 
Suppl. T. XA, l\ I. 


PER 65 

scolo flessore ebbliquo del piede del 
cavallo. 

PERONEOMALLEOLARE, add. ; pe- 

ronaeomalleolaris •: ncme dato * da 
Chaussier alla vena safena esterna. 

PERONEOPREFALANGICO, add. e 
s. ni. ; impose Girard siffatta appeti- 
zione al muscolo estensore laterale del 
piede del cavallo. 

PERONEOSOPRAF ALANGETTIA- 
NO, comune, add. e s. m. ; peromeo- 
supraphalangettianus comunis : nome 
dato da Chaussier al muscolo esten- 
sore comune delle dita del piede. 

del pollice del piede ; pera- 

naeosupraphalangcttinmis pollicis pe- 
dis : nome dato da Chaussier al mu- 
scolo lungo estensore proprio del pol- 
lice del piede. 

PERONEOSQPRAFALANGINIANO 
del pollice, add. e s. m. ; peronaeosu- 
praphalanginianns pollicis : nome da- 
to da Dumas al muscolo estolsero 
proprio del pollice. 

PERONEOSOPRAMETATARSIANO 
maggiore , add. e s. ro. ; major pero- 
naeosuprametalarsianus : nome dato 
da Chaussier al muscolo peroneo me- 
dio. 

— piccolo, add. e s. m.; minor pe- 
ronaeosuprametatarsianns: nome dato 
da Chaussier al muscolo peroneo an- 
teriore. 

PERONEOSOTTOFALANGETTIA- 
NO del pollice del piede, add. e s. m.* 
peronaeoinfraphalangeltianus primi di- 
giti pedis ; nome dato da Chaussier 
al muscolo lungo flessore del pollice 
del piede. 

PERONEOSOTTOTARSIANO, add. e 
s. m. ; peronaeoinjratarsianus : nome 
dato da Chaussier al muscolo luogo 
peroneo laterale. 

PERONEOT ARSICO , legamenti di tal 
nome, t. XIII, pag; 4 U ®- 
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PER 0 NE 0 TIB 1 ALE , articolazioni di 
lai nome t. XIII, pag. /jofi 
PERONEOTIBIOSOPRAF \LANGET- 
TIANO romunc, .arici, e s, ni. : pero -. 
nacotibisiipraphalangcttianus comuni* : 
pome dato ria Dumas al muscolo e- ( 
slensor lungo comune delle dita dei 
piedi» 

PEROSI, ) s. f. ; pcrosis : voce usala 
PERO SIA, ) per indicare i vizii rii 
conformazione risultanti dalla man- 
canza di sviluppo, o dalla perdita di 
certe parli del corpo. 

PEROSSIDO, t. XIII, pag. <o6. 
PERPENDICOLARE , add.; perpetui l 

cularis : ditesi quella lìnea che caden- 
do sulla orizzontale forma con questa 
rig e angoli retti. 

— radice che s'immerge e s’appro-j 
fonda verticalmente nella terra. 
PEUROCCUETTO } vedi parkocchet- 

to. 

PERSA; ) ' 

PERSIA* ) MAJ0RAf,A ‘ 

PERSICA, 5. f. ; frutta del persico. 1 
PERSICA RIA ; vedi *01.100x0. 
PERSICATA, s. f. ; conserva falla di 
persici, zucchero ed altri analoghi in- 
gredienti. 

PERSICO, 5. ni. ; perca : genere di pe- 
sci toracici; ha la testa inclinata, i co- 
perchi branchiali squamosi , addentel- 
lali ; i denti molari a foggia di lesina 
grossi e fitti, tra i quali avvene molli 
* piccoli a forma di setlole; nella mem- 
brana hranchiostcga ha sette raggi. 

Certe sue specie hanno i denti an- 
teriori conici; altre i canini grossi: ta- 
lune possedono inoltre una cavità in 
cui sono contenuti i pungali del dorso 
e dell’ ano ; altre hanno alcuni fili ai 
pqngoli dell'aletta dorsale; avvene 4 8 
specie, comuni nelle nostre contrade , 

. e lo cui carne si ha in pregio, vedi 

J.VCMO. 
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PERSICO pesco ; aliterò e suoi tisi , t. 
XIH, |iug. 407. 

PERSISTENTE, add.; persistere : dice* 
si in botanica di qualunque parie che 
non cade, o che non muore all’ epoca 
io cui comunemente ciò succède nelle 
pituite. 

PERSOLFURO di ferro, t. Vili, pagi- 
na io 5 . 

PER SONATE, s. f. plur. persnnatac : 
famiglia di pianto monopetale a stami 
ipoginii, fiori personali, ossia in ma- 
schera, vale dire divisi in due lobi, i- 
olitami il muso di certi animali . Sic- 
come però lai carattere non è esclusi- 
vo a questa famiglia, e d’altronde vi 
sono alcuni generi, verbigrazia, le digi- 
tali, in cui la corolla ha il tulio lar- 
ghissimo, così, botanici moderni so- 
stituirono al vocabolo personate , Pol- 
tro scRom.ARiB ; vedi questo nome. 

PI. USONATO , Add.; pcrsonalus : dicesi 
di un fiore che rassomiglia grossola- 
namente ad una maschera» 

« — Perdonata maggiore; vedi bar- 
dala. 

PER SPI RATO RIO, add.,- che si riferi- 
sce alla respirazione; s ceraio ne per - 
spi rat aria, umori perspiralorii. 

PEUSPI RAZIONE , esakizionc delle 
membrane, t. XIII, pag. 4 ° 7 * 

— cutanea, f. VI, pag. 14. 

PEUSTRIZIONE, s.f.; persi ricl io: azio- 
ne di stringere; vincolamento ; stringi- 
mento; gli antichi chiamavano cosi Pap- 
plicazione intorno alle membra e spe- 
cialmente agl'inguini ed alle aseelte, di 
legature strettissime per le quali cre- 
devano opporsi al movimento del san- 
gue e degli spiriti , e prevenire il ri- 
torno od abbreviare il corso di certo 
malattie. 

PERTUGIO del F alloppio, t. XIII, pa- 
gina 4 ° 7 * 

— vedi jato. 
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PERTURBAMENTO , inversione ilei 
corso di un male , t. XIII , pag. 4 ° 7 > 
insiti perturbatori , png. 4°8 ; come 
da usarsi, pag. 4°9- 

PERTURBATORE, add. : metodo e ri- 
medio. t. XIII, pag. 4°8 

PERTURBAZIONE ; i >edi PEnrcaBi- 

uravm. 

PERVERSIONE, ) t. XIII, pag 

PERVERTIMENTO,) 410. 

PERVINCA, provenca, fior di morto; 

vedi »m. 

PESALIQUORE, s. m.: nome tolgarc 
dell' areometro. 

PESANTE o graTe, add. : gravis: dicesi 
della testa che ci pesa come se fosse 
un corpo grave. 

PESARE, v. n. : gravitare ; esercitare il 
movimento che hanno i corpi gravi di 
andare ingiù. 

PESCA ; vedi pensici. 

PESCATORMARTXO , s. m. ; lophius 
pitcalorins : specie di pesce del gene- 
re lofio ; Ha la testa piatta è rotonda- 
ta nel suo contorno, spinosa c più 
larga del corpo; la bocca ì vestissimo, 
c la mascella inferiore s' avanza più 
della superiore; i denti sono curvati 
indentro e circondati da numerosi ten- 
toni ; due o tre di questi reggonsi an- 
che sulla lesta; dei quali crcdesi che 
il pesce si serva per pescare. Per l’or- 
rida sua figura dicesi diavolo di mare ; 
si trova in tutti i mari. 

PESCE, s. m.; piscis : classe di animali 
v ertebrati a sangue rosso e freddo , 
nel quale la respirazione siiccede per 
mezzo di branchie; vivono nell'acqua 
ove si sostengono -e si muovono per 
via di pinne ; si distinguono in carti- 
laginosi o privi di reste , e spinosi o 
dotati di queste; si diridono in sei or- 
dini detti branchiostegif eondrnpteri- 
gi. apodi, giugulari , toracici ed addo- 
minali. 
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— angelo; vedi squiia. 

— balestra; vedi ciihhetti. 

— cane; vetli Muli e squ.vi.o, 

elettrico, t VI, pag. 553 . 

— s. Pietro; vedi citci.i. 

PESCESPADA , s, tu.; xiphias : genere 

di pesci apodi; il corpo è quasi roton- 
dato; la mascella superiore termina in 
un rostro a forma di spada ; la boéea 
risulta priva di denti, cd invece Ila nel 
palato dodici risalti aspri e piatti ; di 
sotto, dietro le branchie, ne ha altri due 
lunghi, sottili e parimenti aspri ; nel- 
la membrana hranchiostcga ha ora sci, 
ora sette, ed ora otto raggi; ai fianchi 
della coda , possedè due grosse alette 
carnose. 

Il pesce spada comune è un gros- 
so pesce di rapina ; il suo rostro di- 
vien lungo sia tre piedi ; si pasce di 
piante marine, di piccoli pesci, e d'in- 
setti acquatici. 

PESCO; vedi pehsi'o. 

PESO specifico o gravità; t. XIII, pagi- 
na 410. 

PESO dei corpi, t. XIII, pag. 4 < 1; rag- 
guagliamenti fra i diversi pesi ; png. 
4 12, 4 13 . 

PESSAUIO, strumento che mantiene in 
sito l'utero, t. XIII; pag. 4 t 3 ; natu- 
ra e forma ilei pessarj , pag. 4 1 4 i 
4 1 5 ; come si reggono, pag. 4 1 6 > mo- 
do di applicarli, pag. 4 ] 7 i 4 1 acci- 
denti che producono, 4 >9 1 cautele 
nell'usarne, pag. 420. 
PESSARIZZARE, t. XIII, pag. 4 at. 
PESSARIZZATO, t. XIII, 421. 

PESSO; vedi tessario. 

PESTARE, v. a.; ammaccare una cosa 
percuotendola per guisa da ridurla in 
polvere 0 raffinarla ; è una operazione 
spesso usata dai chimici e dai farma- 
cisti. 

PESTATOIO; vedi rzsm.LO. 

PESTE , male contagioso , mortale, I. 


\ 
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XIII, pag. 431; sintomi di peste, pag. 
433, 423; Imbonì pestilenziali, pag. 
4a4, 4 2 ^ ; autossia cadaverica , pag. 
426, 437; pronostico, 4^8, 4*9; cu- 
ra, pag. 43 o, 43 i; guarigione sponta- 
nea , pag. 43 a ; origine della peste , 
pag. 435 , 434 ; è contagiosa , pagina 
435 , 456 ; espatriamento , pag. 4*7 ; 
regole di sanità, pag. 438 , 439 , 44°* 

PESTELLO, s. m.; pistilliim; istromen- 
to di legno, di ferro , di ottone o di 
retro , di cui si servono gli speziali 
per stritolare certe sostanze antro ai 
mortai. 

PESTIFERATO , appestato , add. e s. 
m. ; eli* è preso dalla peste , che la 
porta. 


PESTIFERO, ) , VIIf 
PESTILENTE, ) XI11 ' pag 44 °- 

PESTILENZA, ) ' ,, 

PESTILENZA, ) , - XIII iP a 8- 44 °- 
PESTILENZIALE, ) t. XIII , pagina 
PESTILENZIOSO, 4 440. 

— Diconsi malattie pestilemiati non 
solo la peste o tifo d'Oriente, ma inol- 
tre quei morbi che pel loro modo di 
propagarsi , e pel pericolo che gli ac- 
compagna, hanno qualche analogia col- 
la peste. 

rETACCIUOLA; vedi fustìggisb. 

— acquatica; vedi n.isno. 
PETAL 1 TE, t. XI, pag. 194. 
PETALO , s. m. ; pelatimi : nome dato 
dai botanici a ciascun pezzo intiero 
di una corolla composta di multi 
pezzi. 

PETACIDE, s. f. ; tossilaggine maggio- 
re , farfaraccio , farferugio ; lussilago 
petasitcs. pianta della singenesia poli- 
gamia superflua, c della famiglia delle 
coriinbiferc ; la cui radice odorosa , 
amara, riputarasi dagli antichi diure- 
tica ed aperitiva. 

PETECCHIALE, malattia, t XUI, pa- 
gina 440. 


[PETECCHIE , macchie rosse, brune a 
nere della superficie del corpo , t. 
XIII, pag 441; cause, pag. 443. 

PETERECCIO; vedi rimstao. 

PETONCIANO; vedi fetboncisno. 

PETRIFICARSI, v. n.; impietrirsi; con- 
vertirsi in una pietra, solidificarsi. 

PETRIFICAZIONE , s. f.; azione colla 
quale un corpo diventa petroso , si 
solidifica ed acquista una disposizio- 
ne che lo rassomiglia più o meno alle 
pietre. 

PETROLIO e sue acqne minerali , t. 
XIII, pag. 442. 

— vedi NAFTE. 


! MELANZANA. 


PETRONCIANAj ) 

PETRONCIANO; ) ** 1 
PETROOCCIPITALE , add. ; petrooc- 
cipitulis : che appartiene all 1 osso occi- 
pitale ed alla porzione petrosa del tem- 
porale. 

— sutura ; sralfitura profonda si- 
tuata tra la porzione petrosa c l'oc- 
cipitale. 

PETROSALP 1 NGOFARINGEO . add. 


e s. m.; pel rosai ’pingopharingeus ; no- 
me dato da Sabatier ad un fascetto 
carnoso, il quale dallo sfenoide, dtd- 
Papofisi petrosa del temporale, c dalla 
tuba d'Eustachio, si estende alla parte 
superiore della faringe. 

PETROSALPINGOSTAFILINO, add. 
c s.m.; petrosaìpingostaphylinus ; nome 
dato da Winslow e da Dumas al mu- 
scolo peristafìlino interno. 

PETROSE LINO, vedi prezzemolo. 

PETROSELLO; vedi prezzemolo. 

— selvatico; vedi imo. 

PETROSEMOLOc ) ,. 

PETROSILLO ; ) ved ‘ PBEZZES, °*-°- 

PETROSFENOIDALE , add. ; petro- 

sphenoidalis: che appartiene alla por- 
zione pietrosa del temporale ed ull'os- 
so sfenoide. 

— sutura ; quella che è situata tra 
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3 margine posteriore Hello stimolile eH 
il margine anteriore della porzione pe- 
trosa del temporale. 

PETROSO, petrigno, petrino ; petro- 
Jiilo : die ha la durezza della pie- 
tra . 

Osso petroso o porzione pe- 
trosa dell' osso temporale. 

— seno petroso ; vedi sano. 

— apofisi petrosa o parte pietro- 
sa del temporale. 

PETROSTAFILINO, add. e s. m.; pe- 
trostafilinus: nome dato da Cbaussicr 
al muscolo pecistafilioo interno. 

PETTATO, s. m. ? sale formato di aci- 
do peltico e di base salificabile; i pel- 
tati sono per la maggior parte insolu- 
bili' eccettuati quelli di potassa e di 
ammoniaca ; il primo potrebbesi ailo- 
prare con profitto a preparare le gela- 
tine; dopo avere Braconnot stemprala 
in poca acqua tiepida una parte di 
questo sale prodotto dalla radice di 
navone . lo mescolò con acqua inzuc- 
cherata poi vi aggiunse poco acido 
per saturare la potassa del pellaio; si 
precipitò l'acido pettico e poco dopo 
era il tutto rappigliato io certa massa 
gelatinosa tremolante del peso di 5 oo 
parti. 

PETTICO, s. m.; coagulum: nomina co- 
sì Braconnot un acido composto di os- 
sigeno, idrogeno e carbonio per lui 
rinvenuto nei tuberi della dalia, del 
topinambnro ed in molti altri vege- 
tabili , che crede analogo od identico 
al principio nomato gelatina. Si ottie- 
ne 1 ’ acido pettico lavando la feccia di 
carotta con l'acqua acidulata d’ addo 
idroclorico, che stempra l'amido; si la- 
va il residuo, e lo si tratta con la po- 
tassa assai allungata che stempra l'aci- 
do sotto forma di gelatina mediante 
l'acido idroclorico. 

L’ acido pettico è appena solubile 
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nell’ acqua fredda, si stempra meglio 
nella bollciitc; l’alcool coagula tale so- 
luzione in gelatina trasparente priva 
di colore, lo stesso fanno tutte le solu- 
zioni metalliche, le acque di calce e di 
barite, gli acidi, l’idroclorato ed il sol- 
fato di soda , il nitrato di potassa , e 
perfin lo zucchero. L’acido nitrico lo 
trasforma, mediante il calore, in acido 
ossalico ed in acido mucico; colle ba- 
si forma dei sali. 

PETT 1 EBA; vedi pkttousi.e. 

PETTIGNONE; vedi moste di venere. 

PETTIN E, s. m. ; oslrea pecten : genere 
di conchiglia bivalve che invece di 
cardine ha una cavernetta ovale, e le 
spuntano fuori molti fili setacei ; le 
branchie sono coperte di fili ; ed il 
piede è situato virino all'orecchia del- 
le valvule. 

PETTINE!) , muscolo, t. XIII, pagi- 
na 443 . 

PETTIROSSO , s. m. ; motaciUa rubc- 
cula : specie di uccello del genere cu- 
trettola : è grigio, colle ali ondeggiate 
di nero e cenerino ; il petto c la gola 
sono di color rosso vivo. 

PETTO o torace, t. XIII, pag. 445 *; 
parti che lo compongono , pag. 444 • 
petto del feto, pag. 44S > ferite del 
petto, pag. 445 , 446, 44 7; corpi e- 
stranei, 447 > 448 ; pronostico e cura 
delle ferite , pag. 44o> 4 So ; emorra- 
gia, 4 So, 4S1; estrazione dei corpi e- 
tranei, 4 Sa, 453 , 454 ; fistole, pagina 
455 , 4S6; esplorazione del petto, pa- 
gina 4 S 6 , 457; percussione, pag. 4S7, 
458 , 459. 

Petto del cavallo anlilena; par- 
te anteriore del corpo del cavallo, si- 
tuata tra il collo, la punta delle spal- 
le e le gambe anteriori. 

—- Male di petto, dicesi volgarmen- 
te la pneumonia. 

PETTORALE; cavità , rimedio e mu- 
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scoli tli tal nome , t. XIII, pag. 4^9) PIAMADRE, incmhrana in volgente Tas- 
4Go. i$f J ■ . 'se celebro spinale, t. XIV, peg. 5. t 

— maggiore ; muscolo ilei cavai- — rachidira, pag. 6. .{■ f . il 

10 che Girard dice sternotrodiinia- - — encefalica , pag. 6, 7, 8; maial- 
ilo . Ile della pia madre, pag. 8, 9. 

— interno ; nome dato da Riolano PIAN, morbo cutaneo, t. XIV, pag. 9; 
al muscolo triangolare dello sterno. «intènti, pag. io, cura, pag. 11. 

— minimo o piccolo; muscolo del PIANELLA planaria : genere di 

cavallo detto sterno scapolare da Gi- mollusco, largo, uniforme e ripiegato, 

rard. la cui bocca è situata anteriormente. 

PETTORALE, s. m. ; striscia di cuojo Havvene 55 specie ; alcune sema oc- 

o d'altro che si tiene davanti al petto chi; altre con un solo, delle terze ut 

del cavallo appiccala alla scita da una . possedouo due, altre quattro od »n- 
liaiula, cd affibbiala dall altra, aerine- che più; vivono in parte in mare, pur- 
ché in andando all' erta , la tenga che tv nelle acque dolci. 1 . 1 > , 1 
essa non cali indietro. PIAN FUNGO IDE 5 vedi eias, t. XIV , 

PETTORILOQUIA, rumore udito attra- pag. g. 

verso il petto, t. XIM, pagina 461 • PIANGERE; mlfmasBBB. 
diagnosi che se ne deduce, ]«ig. 4G2; PIAN’IFORME , add. ; plani formi » clic 
Tintinnio metallico ed egoftmia, pagi- ha la forma di piano, 
na 4G5. ' PIANO, s. m.; plana superfìcie! : stipeiTi- 

PETTORILOQUO, add. e s. m.; nome eie liscia che non presenta nè euiinen- 
dato daLacnucc agl'individui nei qua- ze né depressioni. 

11 il cilindro fa sentire la pcttoriloquia. — add.; planus: che ha la auperfi- 
PEUCEDANO, sedanino dei prati, fi- eie perfettamente liscia. 

iiuccliio porcino, t. XIII , pag. 4^3, PIANOHBE, s. ni.; plannrbìs: genere di 
Suoi usi, pag. 4G4* - chiocciolo: l'animale ha due tentoni a 

PEVERE, vedi pece. forma di setola,, alla cui radice ili die- 

I’EVERELLA; vedi satumìm. • Irò sono gli occ hi ; la chiocciola è a 

PE/.IOL ATO , add. peliolalus : peilicu- forma di piatto ossia orhicolare, e col- 

/«/nr; che è sostenuto da picciuolo o le spirali ora piatte , ora tonde. Vivo 
peziolo. . j nr- nelle acque dolci. 

PEZIOLO , picciuolo , ». m.; pelìolus . PIANRPUOIDE; vedi mas, t. XLV, pa- 
sostegno di una foglia. gina 9. .. m.iv 

PEZZATO , ndd. ; diccsi di uu cavallo PIANTA , s, f. ; pianta : corpo .organico 
che ha il mantello bianco con graudi che appartiene al regno vegetabile , 

macchie nere, bajc o simili. composto di parti solide e di fluide , 

PEZZO; vedi abete. che ciesce e si propuga , e si rinnova 

PIAGA, ferita profonda cd antica , toni. con regola costaute, ma è privo di mo- 
XIV, pag. 5. 1 to spontaneo e di senso, gode di vita 

PIAGARE, t. XIV, pag. 5. più o meu lunga, cd a norma di tal du- 

l’IAGATO, t. XIV, pag. 5. rata la si dice annua, bienne o peren- 

P1AGNERE , v. n., mandai* fuori le la- nr; secondo poi la natura, o sostenni 

grirne per gli occhi che per lo più si più a meno molle e delicata, o- dura e 

fa per dolore. resistente, le piante furono dagli auto- 
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ri ripartite in quattro diverse seiioni, specie di pesce del genere sogliola ; ai 
le erbe cioè, i suffrutici o cespugli, i fianchi della testa ha sei rilievi; il cor* 

frutici od alberelli, e gii nihrn :'\n ogni po è liscio ; viene dai ghiottoni assai 

pianta poi è da considerarsi quattro desiderata, 
parli principali il nodo vitale , il can- PIATTOLA ; ) ; 

dice discendente o la radice , il caudi- PIATTONE ; ) *** - l ’ ,D0CCH, °- 
ce ascendente o cerino e la fruttifica- PICA, ) 

zione ; vedi queste voci. PICACISMO, ) W MA t'* c,A ' 

— dannata; vedi sabhsa. PICCA sorci ; vedi rusco. 

— della fata; vedi Riuosrs. PICEO, add. : del color della pece. 

- — della seta; vedi ascupias. PICHE, s. f. piar. ; picae : ordine di uc- 

— dell’uovo; vedi melavzava. celli a becco compresso, incurvato, su- 

PIANTA DEL PIEDE , t. XIV , pagi- periorniente convesso ; i piedi sono 

ns ti. fessi, rampicanti od andanti; si nu- 

l’I ANTAGGINE, genere di piante; spe trono di vermi, insetti, carni, cscre- 
cie ed usi di essa, t. XIV, pag. i a. menti di animali, semi c sughi di pian- 

PIANTAGGINEE, s. f. plur. ;) famiglia te; siano monogami ed annidono sugli 

PIANTAGGINI, s. m. plur. ; ) natura- alberi; nel tempo della covazìone , 

le di piante dicotiledoni apetali con spesso la femmina è nudrita dal ina- 

stami qioginii, perigonio scarioso, per- schio. Alcuni si mangiano quando so- 
sistente , ovario libero , cassala che si no novelli, di altri si usano le penne 
apre orizzontalmente, l'albume corneo, per -ornamento. E' formato dai generi, 
l’embrione centrale; Punico suo geni?- pappagalli!, Tacevo, bucp.ro, bufaga, 
re è la piantaggine. corvo, coracIa, rigogolo, gracula, 

PIANTAMALANNI; vedi adoskip. tuculo, torcicollo, picchio, ppciot- 

PIANTANIMALI, s. ni. pbytmoa: vermi to, ai.cp.bive, apiastro, upupa, cerzia, 

cellulani; diconsi cosi quegli esseri che truciolo, uccello di paradiso, cro- 

già chiamaronsi zoofili o lito/ili , pel topaga. 

motivo che hanno senso e molo spoti- PICCHIO, s. m. ; picus: genere di ue- 
taneo, e prendono il loro nutrimento oelli dell'Ordine piche a becco pdie- 
jier mezzo di membri esteriori ; sono dio, retto e «meato al vertice; le na- 
cimali veri animali e solo rassomiglia- rie? sono coperte di penmf setoiari, la 
no alle piante in quanto alla figura e- lingua rotondata mollo lunga, acuta e 
sterna ; vivono generalmente in mare, al .vertice aculeala di setole rivolte in 
o le loro parti ornili , gelatinose c do- dietro ; i piedi rampicanti, 
tate di scdso e moto spontaneo, quan- Si pasee d’insetti e delle loro larvo 
do sono Inori delle acque prestameli- che rodono i legni, al che si serve del 

te si diseccano ; sicché nei musei si sito becco fortissimo e della sna liu- 

conscrvnno soltanto le loro parti dure gita acuta ; le penne della coda sono 

o gli scheletri di essi; qncsti sono per per solito acuminate; trovasi in ogni 

Io più situare al di fuori , e formano paese; nidilida sugli alberi forati. Ve 

Varie celle, onde loro venne il nome * ne ha vi specie; vetli pioozzo. 
di vermi cellulani ; non possono Ira- PICCIONE tcrrajolo o comune, s. in. ; 
sportare il proprio corpo. c flamba ocnas: specie di uccello del 

PI ATESSA, s f. ; plcuronectes plafrssa: generi* colombo ,• è azzurrognolo; ha 
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la cervice verde rilucente; la parte po- 
steriore del dorso bianca, e sopra le 
ali e la coda una macchia larga neric- 
cia ; dalle sue rane provennero le va- 
rietà dei piccioni domestici. 

PICCIUOLO ; vedi feziolo. 

I’ICCOLOCCHIO, s. m. ; caecilia: ge- 
nere di serpenti anfìhj ; al tronco ed 
alla coda è rugoso; al labbro superio- 
re ha duo piccole antenne; possedè 
due piccoli occhi in taluno circondati 
da certa pelle ; non è velenoso. 

l'ICN'OTICO, add. e s. in.; pycnolicus : 
noma dato qualche volta alle sostanze 
incrassanli. 

I’ICOROTOSCINA ; vedi ficrotossisa. 

FICROCOLO, s. ui. ; picrocholtu : che 
ha la bile amarissima, bilioso. 

PlC'ROàlELE, principio immediato del- 
la bile, t. XIV, pag. la. 

TICROTOSSINA , alcali vegetabile, t. 
XIV, pag. iò. 

PIDOCCHIO, insetto e sue specie, t. 
XIV, pag. i 5 ; cause di loro genera- 
zione e snodo di distruggerli, pag. i 4- 

— Pidocdiio del legno ; vedi sat- 
tii.ecso. 

PIE’, ) parte dell’arto pelvico, t. XIV, 

PIEDE,) pag. 1 4 } parti che lo com- 
pongono , pag. 1 5 ; sue ferite , pag. 
ìC; schiacciamenti ed ascessi, pag. 
17, 1 8 ; deviazioni anormali, pag.r 8, 
19, ao ; come si curino quest' ultime, 
pag. ai, aa, .a 3 , a/j ; piede piatto 
pag. a 5 . 

— alterato ; essiccamento dell’ un- 
ghia cornea solare del cavallo. 

— cerchiato, malattia dell' unghia 
cornea del cavallo nella quale si os- 
servano varj bernoccoli disposti a gui- 
sa di cordone. 

— colmo ; quando la sola è csulre- 
r rante. 

— corvino o di cornacchia ; pian- 
ticella della famiglia dei ranuncoli di 
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cui ve ne sono due specie ( ranoncu- 
lus lingua, e ranonculus Jlamula ) le 
quali crescono nelle paludi e sono ve- 
lenose. 

— di bue; quello la cui unghia 
presenta auteriormente vicino alla co- 
rona, una fenditura più o meno gran- 
de. 

— d'asino; vedi all tran e tossi- 
i. accise. 

— di leone; vedi alchimilla. 

— secco e stivato; quello che è 
troppo secco, privo di umori e rap- 
piccolito. 

— grasso ; quello la cui sola è mol- 
to ampia. 

— incastellato ; vedi ircasteli.amie- 

TO. 

— piano; quello che non ha alcu- 
na esarazione nella superficie infe- 
riore. 

— inchiodato ; dicasi quando un 
chiodo ilei ferro comprime la carne • 
scannellata del piede del cavallo. 

— di gallina ; vedi fumaria. 

— di gallo; ) vedi fotektilla a it- 

— di oca; ) serìra. 

— di leone; vedi ai.cbimii.la. 

— di uccellino; vedi serecio. 

PIEDI LUNGHE ; vedi orali.e. 
J’IEDILUVIO ; vedi feiulcvio. , 

P IEGATILE, add. •.plicatilii : che puossi 
ripiegare, o che è ripiegato. 
PIEGATURA del gomito, t. IX, pag. 
aa3. 

PIEGHEVOLEZZA, s. f. ; arrendevo- 
lezza ; vedi flessisilita'. 

PIEGO LINA, s. f. ; iolpoda ; genere di 
verme infusorio, intagliato quasi a pie- 
ghe, [liatto, del tutto semplice , e mi- 
croscopico. Ve ne lia cinque specie. 
PIENEZZA, s. f. ; replctio: parola spes- 
so usata da chi è straniero nell' arte 
di sanare, per indicare la pletora o la 
sensazione di peso c di tensioue che 
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si provo all’ epigastrio, qua mio 3 ven- 
tricolo è troppo pieno. 

PIENO, t. XIV, pag. a5. 

PIESTRON, s. m. ; specie di tanagliet- 
te solidissime, cosi chiamate da Ippo- 
crate, che servivano a stritolare la te- 
sta del feto, onde rendere possibile il 
parto. Né la parola, nè l' istrumento 
non sono più in uso. 

PIETRA, U XIV, pag. a 5. 

— cala minare ; vedi calamuia. 

— -t— caustica, t. XIV, pag. 317 . 

-r- della vescica ; vedi càlcolo. 

-t- divina od ottalmica ; vetriolo di 
rame, nitro, allume .liquefatti . a len- 
to fuoco, indi aggiuntovi della can- 
fora. . ; , 

— - medicamentosa del Crollio cor- 
retta ; miscella di calcolar, allume, ni- 
tro, sale di tartaro, aceto, biacca di 
Venezia, bolo armeno , svaporala a 
secchezza. 

— filosofale; lapis philosophalis : si- 
nonimo di alchimia. 

— infernale ; nitrato di argento 
fuso, t. XII, pag. ago, agi, aga. 

— lucida di Bologna ; vedi solfa- 
to di barite. 

— preziosa; vedi gemma. 

PIETRIFICARE; vedi petrificare. 

PIETRIFICAZIONE; vedi petripica- 

ziotrs. 

PIETROSO, add.; pelrosus : che ha la 
natura o la durezza della piètra. 

— Porzione pietrosa dell’osso tem- 
porale. . . 

PIEZOMETRO, t. I, parte I, pag. 65. 

PIGAMO, s. m. ; thalictrum : genere 
di piante della poliandria poliginia, e 
dei ranuncoli, le cui Tenti specie eu- 
ropee colli vansi ad ornamento ; il pi- 
game giallastro tinge in giallo la sali- 
va e le orine di quelli che usano la 
sua radice, che dicesi emolliente e pur- 
gante. 
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PIGLIAMOSCHE, ». m., muscicapa : 
gènere di uccelli dell’ ordine passeri ; 
ha 3 becco quasi triangolare ; smargi- 
nato da ambe le parti ed alla sommità 
incurvato ; le narici sono quasi ro- 
tonde. 

Le specie di questo genere ascen- 
denti al numero di ventuna, hanno 3 
becco lungo e sottile, e si pascono di 
insetti massime di mosche ; vedi capi- 
nera e GRISO LÀ. 

PIGMATICO, add. ; attinente a pigmeo; 
piccolissimo. 

PIGMEO; vedi raso. 

PIGNA nel Piemonte e sue acque ter- 
mali, t. XIV, pag. a5. 

PIGNATTA di Papino , t. XTV, pag. 
a5. 

PIGNOLO ; vedi pirocchio, 

PIGOFLOGOSI, s. f. ; pygo/logosis : 
infiammazione delle natiche. 

PIGOLARE, v. n. ; 3 mandar fuori la 
voce ih e fanno i pulcini, e tutti gli al- 
tri uccelli, specialmente piccoli. 

PIGQZZO, s. m.; picus majcfr: picchia 
vario ; speme di uccello del genere pic- 
chio ; è bianco e nero ; la parte po- 
steriore del capo e le penne sotto del- 
la coda sono rosse nel maschio ; euro- 
peo. 

PILA, s. f. di Volta ; ) vedi elettrico, 

— elettrica ; ) ' f. VI , pag. 

— galvanica; , ) 538. 

— — di CruikshanX, t. VI, pag. 53g. 

— di Zamboni, t. VI, pag. 540 . 

PILA RE, add. ; pilori» : dicesi della riu- 
nione dei peli; sistema pUoso o pi- 
lare. . • ■ > * , 

— malattia dei peli, plica, trichiasi. 

PILASTRO, e parti del corpo umano 

di questo nome, t XIV, pag. a 6. 

PILATRO ; vedi piretro ed iperico. 

PILEO, s. m. ; nome latino imposto ad 

/ uno strumento che le donne si appli- 
cano sopra il cappezzolo della ma m- 
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turila, onde rendere menò doloroso 
T allattamento, 

PILIMIZIONE, t. f.', ■pilimictia : il tra- 
mandare peli misti coH’ orina. 

P ILLOCO LA, s. f. ; cacherello delle ca- 
pre e delle pecore. 

PILLOLA, forma di medicamento, t. 
XIV, pag. 36. 

Pillole alessitere ; composte di pi- 
1 nocchi d* India, d’ acido solforico , di 
serpentaria virginiana , di cremor di 
tartaro c di sciroppo di capelvenere. 

— aloetiche emollienti ; composte 
d’ aloe soccotrino, di radice di liqui- 

- - tizia, di radico di malva e di scirop- 
po di poma. 

«li Francfort; composto d’a- 

loe purificato, di diagridio. e di sci- 
roppo di viole. 

— alteranti di Plumer ; composte 
di mercurio dolce, sullo doralo di un- 

t ' limonio , mucillaggine di gomma ara- ! 
bica 1 e liquirizia. 

— amare fondenti ; composte di 1 

1 sapone bianco amigdulino , d' estratto 

di genziana e di rabarbaro. . *•• j 

— — angeliche: composte d'aloe soc- 
cotrino, rabarbaro, trochisci d’ agari- 
co, cannella c sughi depurati di bora- 
gine, cicoria, lupoli, coridulio e rose 

. bianche. . « d ‘J 

— ■ antò cibimi; vcdim.u>Lm ghiotte. 

— antislericha di Fnlier ; compo- 
ste di galbano, essa fetida, mirra, ca- 1 
storo, canfora,- sai volatile di succino 
e. balsamo del Però. 

- — ■ — — di Seel; composte di galba- 
no assafetida, castoro, angelica, zaffe- 
rano ed oppio. 

• — r- antispasmodiche deHIMìiAm; 
composte «li tviacd , camoiaila , milk- I 
foglio , gomma , sagopeno , croco, ca- 
storio, assa fetida, canfora. 

— antispostiehe d’ Amburg ; com- 
poste d’assafetida e valeriana. • 
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’ — ’ anti disenteriche di Willisj rr>m- 
postc di cera gialla, bianco di balena, 
catecù, ed olio volatile. di cannella. 

— asiatiche; composte di acido ar- 
senioso e pepe nero. 

— astringenti; composte di bolo 
armeno , terra sigillata , coralloi r«*so , 
catecù, ematite, sangue di drago, 
nvislico , laudano liquido, sciroppo di 
menta composto , radici di consolida 
maggiore, di bistorta e di tormeutilla. 

- — bolsa miebe di Stahl; composte 
di terebentina, gomma edera e di gi- 
uepso , «r estratti acquosi d’ aloe , di 
mirra . di muniamo , di rabarbaro e 
d’elleboro, e d’estratti vinosi dissen- 
tii) , di cardo benedetto e di cori- 
dalio. t 

— — di Mortori-, miscuglio di mil- 

le piedi , gomma ammoniaca, fiori di 
belluino, zafferano, balsamo del Perù , 
olio stillato d'anaci , e sciroppo di pa- 
paveri. i 

— benedette; composte, d’aloe se- 
na, assafetida , galbano, mirra , solfato 
«b ferro, zafferano, ni a ri s . olio di suc- 
cino e sciroppo d'avtemisia. 


— calibeate ; composte di limatura 



sciroppo d" artemisia. ‘ ! 1 


— catloliclie; compóste di reeiha 
gialappa, scamonea e estratti d’ aloe , 
elleboro nero e coloquintide. 

— cocc ee maggiori ; composte* di 
gifcrapicra, trochisci .riandai , scamo- 
nea, turbit ; vegetale, fiori di stecade, 
e sciroppo «li ramno. 1 » 

— cocete minóri; composte di aloe 1 , 
scamonea e trochisci riandai. 

— comuni ,-Oedi villoie di Rtìffo. 
1 ; ■ — d’allume d’Elvezio, ossia allifme 
draeonizzato ; composte d'allume : di 
riacea e di sangticdiblriigo. 

— d’Anderson ; vedi viLfot r. scoz- 
zesi. 
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— di B e eh or. composte d’ aloe , 
mirra, raffermo, resina edera cea. san-' 
dracca, solfo, chermes regetale, estrat- 
to d'assenzio, cardo benedetto', trifo- 
glio acquatico, guaiaeo e rabarbaro , 
mitridate e efesi r di proprietà. 

— di Beliusti ; campuste di mercu- 
rio riro, zucchero in polvere, scamo- 
nea, gialappa e vino bianco. ’ 

di Bonzio; vedi PH.LOta idrago- 
ghe di Bonzio. 

—di Boerhcuve; vedi pit.iole eme- 
tiche. *’ u 

— di cinoglossa ; composte di ra- 
dice di cinoglossa, semi di giosciamu 
estratto gommoso d’oppio , incenso, 
mirra , zafferani) , castorio e sciroppo 
di cinoglossa o d'oppio. 

— di Dchoen ; vedi pillole purga- 
tive. J ■ ■ MI Ni 

— di deuUiiodnro di mercurio; com- 

poste di deutuioduro di mercurio, d'e- 
stratto eh sambuco e di polvere di li- 
quirizia. Iir.1.1 > . 4 . 1 , l lil ili 

. — d’Glrezio; vedi pili.oi.e idrago- 
ghe d 'Glorio. .1 • 

— di Fuller ; vedi piu.oi.e bene- 
dette. • illoglll 

— di Galeno : vedi pilloi.b di sto- 
race. '.-'ii 

— ■ di iodio; composte di iodio pu- 
ro, d'estratto di sambuco e di polre- 
fe di liquirizia. 

- — et Geyser ; vedi zucemnar.di 
Kevser. ■ ■ «t “jet ih 

— ■ di Lemery ; vedi fii.loi.b astrin- 
genti. 

d* Meglin ; composte d’ estratto 
di giordani* nero , radice di valeria- 
na maggiore, e d'ossido bianco di zin- 
co . ■ . le, ’ • 

— di mercurio gommoso; compo- 
ste di mercurio vivo, gomma arabica , 
mele e polvere dì liquirizia. « 

— di Minsicht o pillole d’allume 
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tinto; composte d' allume c di sangue 
di drago. i . 

— di Morton ; composte di mille- 
piedi in polvere, gomma ammoniaca, 
acido benaoieo, zafferano, balsamo del 
Perù, e balsamo di zolfo anisato. 

— di panacea mercuriale ; compo- 
ste di protodoruro di mercurio lava- 
te, di midolla. di pane e di acqua. 

— di protoioduro £ mercurio ; 
composte di prntoioduro di mercurio, 

- d’estratto di sambuco e di polvere di 
liquirizia. 

— di Rhazes ; vedi sili. ole cocceo 
■ maggiori. 

— di Reqaudout; vedi rii.totB na- 

politane. m-ejiiq* ; .m ,tid 

— di Rotrou; vedi rnxou àleasi- 

• ■ tare, eiioquq... t MiUUCJJ 

— di Rudio; vedi estsztvo di ra- 
dio. • fòssivUr !• in .*ki 

— di Rufo; composte d'alpe socco- 
trino, mirra, zafferano, e sciroppo d’as- 
seuzio, od elisir proprietà duine, i it . 

— di sapóne ; composte di, sapone 

bianco amigdalino , e di polvere ai li- 
quirizin. ih .■.mVi'.vrus ìrnlhlt . 

— di Sclimeder; vedi pillole tor- 
taree. ■ ^ -i ì ; - 

— di Starbey; composte d'estratto 
secco d oppio, liquirizia, elleboro hian- 
cn, elleboro nero, sapone di starhey 
e olio essenziale -di terebentina. 

— di Stephens; vedi pizlole sapo- 
nacee. . CI i lui , l! 

i — - di storace ; composte di stora- 
ce, incenso, mirra , estratto di liquiri- 
zia, estratto d'oppio , zafferano c sci- 
roppo di papavero bianco. 

— di terebentina; composte di "te- 

rebentina liquida cotta ncU'aeqna bol- 
lente. ■ > i. [ ;• i i • : 

. — ecoprotichc ; v© n’ ha divèrse 
sorta, ma in tutte, le parti attive sono 
l'aloè è la gomma gotta. 
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— emmenagoghe ; composte di li- 
matura di ferro, olio volatile di sabina, 
sciroppo di marrubio, e d’estratti d'e- 
nula campana, di sabina e daloe. 

— emetiche ; composte di midollo 
di pane, e di tartrato antimoniato di 
potassa. 

— espettoranti ; composte di sotto 
idrosolfato d’antimonio, d'iride di Fio- 
renza, e di butirro di oacao. 

— etiopiche ; composte di sulfuro 
nero di mercurio , sulfuro d’ antimo- 
nio, resina di guaiaco, a di estratto di 
salsapariglia. 

- — fetide maggiori ; composte di 
ermodattili, di radice d' enula e tur- 
bit, zenzero, spiga- nardo, epitimo o 
coloquintide, semi di ruta , sagapeno , 
gomma ammoniaca, opoponace, bdel- 
lio , aloe soccotrino, euforbio, scamo- 
nea, cannella, zafferano, castoro e su- 
go di pop. 

— ghiotte; composte daloe socco- 
trino , di mastico , di rose rosse, e di 
sciroppo d'assenzio. 

— idragoghe di Bonzio ; composte 
d'aloe' soccotrino, di gomma gotta , di 
gomma ammoniaca e d'aceto. 

— idragoghe d’ Elvezio ; compo- 
ste di gommagotta, di gialappa, di su- 
go d'aglio, e di sciroppo di rose pal- 
lide. 

— isteriche ; composte di galbano 
<T opopanaco , di gomma ammoniaca , 
di sagapeno, di mirra, d’assafetida, di 
castorio , d'olio di succino empireu- 
matico e di mitridate. 

— litontri liche di Beddoes; compo- 
ste di natro carbonico secco, e sapone 
medicinale. 

— marziali; vedi pillo ij; cabbeate , 

— mercuriali purgative; composte 
di mercurio vivo , di gialappa , di se- 
ria, d'aloe soccotrino , di scamonea, di 
gommagotta , di pinocchi d' India , di 
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balsamo oopaive e di sciroppo di ra- 
mno. 

— napolitano; composte di mercu- 
rio vivo, d'aloe soccotrino, di rabarba- 
ro,' di scamonea, d'agarico bianco, di 
macis , di cannella , di sassafras e di 
miele. 

— perpetue; pallottoline d'antimo- 
nio, del peso di arca sei grani. 

— per la rogna; vedi pillole etio- 
piche. 

• — pestilenziali di Avicenna ; com- 
poste d’aloe soccotrino, gomma ammo- 
niaca, mirra, sugo di limone. 

— purgative ; composte di scamo- 
nea, di gialappa , di calomelano, e di 
sciroppo di fiori di persico. 

— purgative; composte d' estratto 
cattolico , di resina di gialappa , di 
scamonea e d'alcool. 

— risolventi : ve n’ ha di diverse 
sorta. Tissot le ordinava di sapon ve- 
neto , gomma ammoniaca , ed estratto 
di tarrassaco . La farmacopea di Am- 
burgo le fa di sapon veneto , gommo 
ammoniaca ed estratto di chelidonia. 
Schmucker le indicava per l'amaurosi, 
di gomma galbano, sagapeno, sapon ve- 
neto, tartaro emetico e sago di liqui- 
rizia. 

— saponacee ; composte di sapo- 
ne amfgdalino e di tniele. 

— di Dehaen ; composte di gom- 
ma ammoniaca, d' acetato di potassa , 
di sapone medicinale e di pillole di 
Bufo. 

— scozzesi ; composte di gomma 
gotta, d'aloe soccotrino, d’olio es- 
senziale d'anice, e di sciroppo di zuc- 
chero. 

— smettiche ; vedi pillole di sa- 
pone. 

— splenetiche ; composte di gom- 
ma ammoniaca , d'estratto d’aloe , di 
mitra c di radice di brionia. 
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— stomaciche;composte d'aloe soc- 
culrino, di fiele di bue e d’alcool. 

— tartaree ; composte d' estratto 
di sugo d' aloe , gomma ammoniaca , 
solfato di ferro, estratto di zafferano , 
acetato di potassa , estratto di genzia- 
na, e tintura di marte tartarizzata. 

— toniche di Bacher -, composte 
di mirra, d’estratta d’ elleboro nero e 
di cordo benedetto. 

di Stoll; composte di limatu- 
ra di ferro, d'estratto di ccntaurca mi- 
nore e di gomma ammoniaca. 

PILLOLAJO, s. ro. ; vedi riM.oi.iERB. 

PILLOLARE, add. ; pilidaris: che par- 
tecipa della pillola; consistenza pillo- 
lare. 

PILLOLTERE, strumento per far pillo- 
le, t. XIV, pag. 37. 

PILOFAGIA, s. f. ; disposizione a man- 
giar molto. 

PILORICO, arteria, rena ed orificio di 
tal nome, t. XIV, pag. 37. 

— muscolo ; anello fibroso che cir- 
conda la grande circonferenza delle 
valvola del piloro. 

— pilurica valvula; orlo' circolare 
del piloro. 

PILORO, oriGcio inferiore dello stoma- 
co, t. XIV, pag. 37. 

PILLOSELLA , peloselta, pelosina, orec- 
chio di topo ; vedi jeracio. 

FILOSI, s. f. ; formazione dei peli natu- 
rali o contronatura. 

FILOSO; vedi pei.oso. 

PIMPINELLA, genere di piante t.XIV, 
pag. 37; sue specie ed usi di esse, 
pag. 37, 38. 

PINA ; vedi amerto e cobo. 

PINCIOMARINO, s. m. ; nome di certi 
molluschi forse la vescicaja ed il ve- 
rcrtllo, perchè hanno la figura della 
verga virile. 

PINCIONE, s. m. ; JringiUa : genere di 
uccelli dell' ordine passero ; ha il bec- 
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co conico dritto ed acuto ; vedi erib- 

Cl'BLLO, PEPPOLA, CARTELLO, CAVARIBO, 
LUCHERINO, «ORTARELLO , VASELLO e 

passera sue specie. 

PINEALE, gianduia, t. XIV , pag. 38, 

39. 

— dell' embrione ; suoi calcolelli , 

pag. 3 o. 

PINGUEDINE, t. XIV, pag. 3 o. 

PINGUEDINOSO, t. XIV, pag. 3 o. 

PINNA, s. m. ; pinna : genere di conchi- 
glia bivalve ; le valvule sono fragili, e 
per mezzo di una fascia quasi cresciu- 
te insieme ; il margine superiore ri- 
mane aperto, e per esso l' animale 
manda fuori un fiocco setaceo. Ve ne 
ha otto specie. 

PINNE od alette, s. f. plur. ; parti che 
servono alla locomozione dei pesci, 
nuotando questi col loro mezzo ; so- 
no le pinne formate da reste o raggi 
uniti da una tenera membrana, i quali 
sono congiunti con ossa particolari e 
mobili per 1’ azione di diversi musco- 
li ; onde possono essere distese e mos- 
se in varie direzioni; la presenza o 
mancanza di alette, e la loro situazio- 
ne, prestano i caratteri per la divisio- 
ne dei pesci nei loro ordini. 

— nella botanica diconsi pinne, le 
foglictte formanti la foglia composta 
pennata. 

PINNATO, add. ; pinnalus : dicesi di una 
foglia composta di molte foglictte di- 
sposte ai due lati di un peziolo comu- 
ne. 

PINNATIFIDO, add. ; pinnatifidus : di- 
cesi di una foglia, le cui divisioni non 
sono isolate sino alla grande nervatu- 
ra media. 

PINO, genere di piante, t. XIV, pag. 
3 o ; abete, ed usi di esso c del pino , 
pag. 3 i. 

PINOCCHIATA, s. f.; confettura di pi- 
nocchi c zucchero. 
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PINOCCHIO, pignolo, frutto «lei pi- 
no. 

P1NSANESE, s. «r. ; ulcera cancerosa 
clic corrode il fettone del cavallo ; ve- 
di VF.TTOSE KlStAUlATO e FICO. 

PINZETTA, strumento di chirurgia, t. 
XIV, pug. 5t. 

— da medicatura, pag. 3». 

— da polipo, ivi. 

— da diseccare o d’ allacciare , 
pag. 33. 

— dentata di Patin, così delta dal 
suo inventore; consiste in una molla 
le cui branche possono tenersi ravvi - 1 
rinate per un anello scorsojo; serve 
ad afferrare e rattenere i vasi, che vo- 
gliosi legare. 

PIOCELIA , s. f. ; pyocaelia : raccolta 
di pus nella carità addominale. 

PIOC1IEZIA, s. pyochnia: diarrea 
purulenta. 

PIQCISTI, s. m.; pyoeystis : vomica 
purulenta. 

PIOEMESIA, s. f.; pyocmesis: vomito 
di pus. 

PIOFTALMIA, piottalmia, s. C ; pyoph- 
lalmia : ipopio. 

PIOFTISI, s. f. ; pyophtisis : sputo mar- 
cioso. 

PIOGEN1A, s. f. ; pyogenia : formazione 
•di pus, t. XI, pag. 557 . 

PIOGGIA, acqua liquida cadente dal- 
l’atmosfera, t. XIV, pag. 33, 34- 

PIOMBAGGINA, s. f. ; sostanza cristal- 
lina vegetale tratta dalla piombaggine 
europea, non è alcalina, e la si ottie- 
ne trattando coll’ etere la polvere del- 
la piombaggine. 

PIOMBAGGINE, t. XIV, pag. 54, *. 
Vili, pag. io3, 104 . 

vedi IT.rMEVCGlltE. 

PIOMBAGGINI, s. f. plur.; famiglia 
naturale di piante dicotiledoni apetali 
» stami ipoginii; ovario libero ; Casso- 
la di un sulu seme, albume fariuaceo. 
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circondante 1' embrióne; i suoi generi 
sono la piombaggine e la statico. 

1 PIOMBATO, ) add. ; che ha aggiunto 

PIOMBINO, ) in sé del piombo, op- 
pure che ne possedè le qualità. 

PIOMBO, metallo e suoi caratteri, f. 
XIV, pag. 34; litargirio, minio ed 
altri suoi composti, pag. 35 ; sue le- 
ghe, pag. 36 ; usi e danni del piom- 
bo, pag. 36, 57 . - . 

PIOMBOSO, add.; pesante come il 
piombo. 

PIOMETIIO, s. m. ; pyometro : raccolta 
di pus nell’utero. 

PIOPLANIA, s.f. ; pyoplania: metastasi 
di pus. 

PIOPPELLA, s.f. ; papilio popoli: spe- 
cie d'insetto del genere farfalla ; ha le 
ali addentellate brune con fasce e stri- 
sce bianche; al disotto sono rossicce 
gialle con istriscc azzurrognole e fa- 
sce branche ; il baco è molto strano , 
Ila sul dorso varie punte spinose c 
larghe; la seconda, terza, quinta, set- 
tima, decima, undecima, duodecima 
divisione del corpo scmo giallicce ver- 
di, le altre verdi chiare; la larva è 
bianca e gialla con punti neri ; abita 
sui pioppi in Europa. 

PIOPPO, populonero; genere di piante 
e suoi usi, t. XI, pag- 37 . 

— Il popuhts balsan\ijera , che pro- 
duce la resina tacamaca è dello stesso 
genere. 

riORINREA ; vedi moccio. 

I’IORRAGIA, s. f. ; pyorrhagia : scolo 
di pus. 

PIORREA, s. f. ; pyorrhaea-, sinouimo 
di piorragia. 

PIOTA, s. f. ; pianta del piede. 

PIOTORACE, s. m.; pyothorax : em- 
piema. , 

PIOTTALMIA; vedi piorTAi.Mis. 

PIPA, s. C ; rana pipa: specie di anima- 
le auiGhio del genere rana ; ai piedi 


Digitized by Google 


p II p 

anteriori in vece ili ungine ha quat- 
tro becchetti o merli ; i posteriori to- 
no palmati e muniti di unghie acute; 
deposte le uova dalla (emina, il marchio 
gliele pone sul demo, che è Sparso di 
alveoli, e strisciando visi sopra le fe- 
conda, er col calore del sole i novelli 
si sviluppano in quegli alvèoli. Atri la 
ni Surinam. «• 

FIPER 1 N 0 , principio immediato del po- 
pe, t. XIV, png. 57. 

PIPERITE; vedi mesta e utnmo. 

PIPETTA, s. f. ; strumento composto 
di una bolla, saldata da una' parte ad 
un tubo ricurvo ad angolo retto, e 
dall' altra ad uq tubo assottiglialo. Si 
adopra a separare i prodotti liquidi 
dai prodotti solidi che si deposero col 
riposo. Per valersene s’ immerge la 
punta sottile nel liquido che vuoisi 
ricantare, mentre si aspira colla boc- 
ca adagio pel tubo ricorro; il fluido 
ascende c riempie la bolla, ed allora 
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— «Iella narici 5 muscolo gran , So- 
pranna scellarè nasale di Girard. 

, — corpo o pampiniforme ; vedi 
PAMPitt troiata e corpo. 

PIRAMIDE, s. f. ; pyramis: eminenza 
ossea della cassa del timpano. 

- — eminenza pari della midolla spi- 
nale. ; 

— punta del riunito ; vedi qnesta 
voce. , 

• — Piramidi posteriori; nome dato 

da Gali ai corpi restiformi. 

PIRENACEE ; vedi vinci. 

PIREX 01 DE,odd. ; pyrenoides : epiteto 
dato qualche volta all'apofisi odun ioide. 

PIRESSIA, t. XIV, png. 40. . 

PIRETICO, add. ; jtyr elicla: febbrile. 

PIRETOLOGIA, t. XIV, pag. 40. 

PIRETOl.OGISTA, s. f. ; pyrtiologicusl 
nome dato al medico che fa studio 
particolare delle febbri. 

PIR ETRO , pilatro ; pianta e suoi usi , 
t. XIV, png. 40. 


si chiude rolla punta «Iella lingua il PIRIFORME, add. e s. m.; pyri/ormis: 
tulio di aspirozmnc per intercettare la delln forma di un pero ; nome dato 

pressione «leH'nrin, e si versa altrove da qualche anatomico al muscolo pi- 

•il liquido attratto. ramidole della pelvi. Girard lo chia- 

PIPISTIIELLO; vedi rottoci. ma sacrolrocanteriano. 

PIPITA, pscudomembruna della lingua PIRITE, s. f. ; pyrites : nome dato a 
in alcuni uccelli, t. XIV, pag. 38 ; molti solfuri metallici perchè in certe 
come vi si ripari, pag. 3 g. . comlizioni possono infiammarsi. 

P 1 PPA ,. s, f. ; f istillarla fidiaca ria : • — cubica ; nome dato dai minera- 

specie di pesce del genere fistola- logisti al persolfuro di ferro, 

ria, che ha la coda bifida, e fornita di — di ferro ; bisolfuro o persolfuro 
setole. naturale di ferro. 

PIPPIOXE, s. m.; colombo giovane. — di rame; protosolfuro di rame 

PIPRA,s. f. ; pipra : genere di uccelli del- naturale. 

l'ordine passeri; ba il becco |iiù corto — magnetico; nome imposto dai 


«Iella testa, quasi trigono olla base, in- 
tierissimo, nella sommità cuccalo al- 
1' interno; i piedi andanti; compren- 
de treilici uccelli forestieri tutti di bel- 
lissimi e Incanti colori. 

PIRAMIDALE, muscoli od osso di tal 
nome, t. XIV, rag. 3 9 , 40. 


mineralogisti al protosolfuro di feno. 

— marziale ; vedi pirite di ferro , 
.t. Vili, pag. toa. 

— di stagno, t. XVI, pag. a 4.. 


PIRITICO, ) 
I’IRITICOSO, ) 
PIRITOSO, ) 


a<l<l. ; « he contiene del- 
la pirite. 
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PIRMONT, città della Westfalia, celebre PIRONOMIA, ». f.; pyronomia-. arte ili 
per l«»ue acque minerali saline fredde. I regolare il fuoco nelle operazioni chi- 
P1ROACETICO, spirito ed acido di tal- miche. 

nome, t. XIV, pag. 4 I . PIROSEBATO, s. m. ; sale formato dal- 

PIROCITRIGO, s. m. ; acido ottenuto la combinazione dell 1 acido piroseba- 

decomponendo T acido citrico median- dco con un base salili cabila, 

te il fuoco. PIROSEBACICO, add.; noni e di un 

PIROCHINICO; s. m. ; acido prodotto acido bianco, solubile nell 1 acqua cal- 

dalla decomposizione dell'acido chi- da, c fusibile come il sevo, che rica- 

dìco per mezzo dal fuoco. vasi dal far operare l'acido nitrico so- 

PIROENO, s. m. ; spirito di vino ; al- pra il grasso. 

coole. PIROSI, ardor di stomaco , t. XIV, pa- 

PIROPAGO, s. m. ; pyrophagus si dà gioa 4 a. 

qpesto nome a quelli che inghiottisco- PIROSORBICO; vedi pirohsmco. 
no o fingono d'inghiottire corpi in- PIROTARTARICO, add. ; nome di un 
fuocati. acido solido, cristallizzabile, e sulubi- 

PIROFOBIA, s. f. ; pyrophobia : terrore lissimo nell 1 acqua, che si ottiene di- 
dei fuoco. stillando il cremore di tartaro. 

PIROFORO, sostanza infiammabile al- PIROTARTRATO, s. m. ; sale forma- 
P aria umida, t. XIV, pag. 4 1 • to dalla combinazione dell'acido pi- 

PIROLA, genere di piante; specie ed rotartarico con una base salificabile. 

usi di essa, t. XIV, pag. 4 > •> 4 3 - PIROTECNIA, s. f . pyrolechnia : arte 
PIROLEGNOSO, addo, t. XIV, pag. di adoprarc o di applicare il fuoco, t. 

4 3 -. IV, pag. 91 . 

FIROLOGIA, s. f; pyrologia:' trattato PIROTECNICO , add.: appartenente 
del fuoco. alla pirotecnia. 

PIRO MALATO, s. m. ; sale formato dal- PIROTICO, add. ; pyroticus : sinonimo 
la combinazione dell 1 acido piromalico di caustico. 

con una base salificabile. PIROTONIDE, s. m. ; epireleo od olio 

P1ROMALICO, add. ; nome di un acido pirogenato ; chiama così Ranque il 

cristallizzabile , solubile nell 1 acqua a prodotto della combustione delle tele 

nell 1 alcool, che si ottiene distillando di canape, di lino o di cotone all'aria 

l 1 arido malico. libera, con cui ne fa una soluzione a- 

PIROMAN'TE, s. m. ; colui eh" esercita cquosa, adoprandola poscia come col- 
la piromanzia. lirio nelle croniche ottalmitidi, per io- 

PIROMANZIA, a. f. ; preteso indovina- jezioni nelle leucorree, e nelle blenor- 

mento per via del fuoco. ree, ad uso di bagno nei geloni, nelle 

PIROMETRO , strumento misuratore ragadi e simili. 

della quantità di calorico, t’. XIV, pa- PIROURATO, s. m. : sale formato dal- 
gina 4 a. la combinazione dell'acido pirourico 

PIROMUCATO, s. m. ; sale formato dal- con una base salificabile. 

la combinazione dell 1 acido piromuci- PIROURICO, acido, t. XI V, pag. 43. 
co con una base salificabile. FISA, città d’Italia, nelle vicinanze della 

PIROMUCICO, ) acido, t. XIV, pag. quale, e sulle colline poco da essa di- 

PIROMUCOSO, ) 4a. ' stanti, scaturiscono parecchie sorgenti 
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termali e frodilo, di acque acidule sa- PISTOLOCIIIA ; aristokaliia minui e. 
line, s sonori bellissimi stabilimenti di PISTONE o stantuffo, a. m. ; la parla 
bagni. mobile d.ella tromba pneumatica, qucl- 

PISCIA. s. f. : piscio, orina. la cioè che entrando nel tubo o corpo 

PISCIACANE 5 ) .. di questa, inducendovi il voto col suo 

PISCIALLETTO ; ) *"*“ TA,US,10 °- movimento, vi fa montar l’acqua, o 
FISCI A DURA ; vedi fiscìatcra. qualunque altro liquido, in cui è im- 

PISCIARELL1; vedi pozzuolo. ' mersa la sua bocca opposta. 

PISCIARE, v. n. : orinare. PITECO, s. rn. ; timia tylvamu : scimi a 

P1SCIATURA, s. f. : l’ orinare, piscio. della famiglia del macaco; è mansueta, 
PISCIO, s. in. : orina. piacevole, snella ne] saltare) si ciba di 

di sangue, t. XIV, pag. 45- frutta. 

PISCIOSO, add. : imbrattato di piscio. PITIRIASI, a. f. ; furjiir: squame rare 
PISELLO o ceco ; genere di piante e e farinose della epidermide senza esul- 
suoi usi, t. XIV, pag. 43. cerazione; questo male non è conta- 

d'iride; piccola pallottola, del gioso, e si presenta sotto tre o quattro 

volume di un pisello comune, che si forme. 

hi colla radice d'iride fìrentina secca, PITTAGORICO, add. di Pitagora; di- 
e che si adopra per far suppurare i cesi vitto pitagorico a quelito strenuo 
cauteri. mangiare composto di soli vegetabili. 

PISIFORME osso, t. XIV, pag. 43. PITTIMA; vedi epittika. 

— Tutto ciò che ha la forma di un PITTURO ; nome officinale della cpsce- 
pisello. ta europea. 

— Tubercoli pisiformi ; nome dato PITUITA, umor morboso, t. XIV', 
da Chaussier alle eminenze mammil- pag. 44- 

lari del cervello. PITUITARIO; fossa, gianduia, mem- 

PISPOLA; vedi mattolhia. brana e gambo di tal nome, t. XIV, 

FISSASFALTO, s. m. ; pissasphaUum: pag. 44> 43. 4®- 

bitume molle, oggi fuori di uso, che PITUITOSO, temperamento e male, t. 
serviva anticamente come vulnerario. XIV, pag. 46* 

riSSITE, s. m.: vino ottenuto col mo- Dicesi anche pituitosa la feb- 

sto d’ uva e con catrame. bre mucosa e gastro-enterite, con au- 

PISSURl' ; vedi rzccniM. mento di secrezione mucosa. 

PISTACCHIATA, s. f. : confezione di PIULCO, s. m.; pyulcum: strumento va- 
pistaccbi. lido ad evacuare il pus contenuto in 

PISTACCHIO, genere di piante e suoi una delle cavità del corpo, o l'acqua 
usi, t. XIV, pag. 43, 44- elio penetrovvi negli annegati. 

PISTILLO, s.m.', pistillum: organo fem- PIUMA, a. f.; la penna più line degli uc- 
minile della riproduzione nelle piante. celli. 

PISTOLA di Volta, s. m. : strumento'di PIUMACCETTO, ) fardello di filacci- 
fisica, disposto in guisa ila slanciare PIUMACCIUOLO, ) ca, t. XIV, pag. 
un proiettile mediante la esplosione ^6. 

di un miscuglio di gas idrogeno ed os- PIUMACEO, add. ; pluntotus : che è fbr- 
sigeno, che la scintilla elettrica iuiiam- nito di barbe, come lo stelo di mia 
ina. piuma. 

Sappi. T. XX, P. 1. 7 
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PIUMATO, add. ; coperto di piuma. 1 
PIUMETTà, s. f. ; piantala: rodimento! 
dello itelo che eice della terra al mo- 
mento del germoglio. 

— cuoricino, embrione. 

PIUMOSO ; vtdi ruiMiTo. 

PIUMA, t. XIV, pag. 46 . 

— S’ indicò coti il piicio di marcia 
oisia la escrezione della orina mescola- 
ta al pus, nei cali di nefritide calcolosa, 
e di affezioni croniche della vescica. 
PIVIERE, i. m. ; charadrius : genere di 
uccelli dell’ ordine gralle -, il becco è 
alquanto ottuso e tondeggiante ; le na- 
rici sono strette ed i piedi tridattili 
corridori. Si trattiene volontieri alle 
foci dei fiumi, e vicino alle cadute di 
acque ; havvene i a specie ; vedi coa- 
( Biotta. 

PIZZAGALLINA 5 vedi min. 
PIZZARDELLA o beccacino reale,!, 
f-j tcolopax gallinaio : specie di uc- 
cello del genere beccaccia; sulla fron- 
te ha quattro liaee fosche; I piedi to- 
no bruni ; il becco è retto e sparso di 
risalti; il maschio vola testo allo che si 
sottrae alla lista ed a pena si può u- 
dire; la femmina si trattiene a terra; 
è grossa come una quaglia. 
PIZZICALINGUA; vedi coci-erari. 
PIZZICATOPO ; vedi ssmpoglio. 
PIZZICO, misura, t. XIV, pag. 46. 
PIZZICORE o prurito, t. XIV, p. 46. 
P 1 ZZIRI, pizziri di montagna ; vedi un- 
no pecurim\ 

FIZZOFALCONE; vedi rozzuoLO. 
PLACENTA, organo di comunicazione 
tra la madre ed il feto, t. XIV, pag. 
46 . Sua struttura, 47, 4 ®- Vasi di es- 
sa, 49. Usi della placenta 5 o, St. Al- 
terazioni di essa Sa. 

— Placenta ; parte interna del pe- 
ricarpio, quella a cui sono immediata- 
mente attaccati i semi. 

— febbrile ; qualche patologo chia- 
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mò cosi la tumefazione di certi vìsce- 
ri, e particolarmente quella della mil- 
za nelle febbri intermittenti che dura- 
no da molto tempo. 

— - Il nuovo metodo per istaccar* 
la placenta dall' utero, inventato fin 
dal 1836 dal dottor Benedetto Mo- 
jon, consiste nell’injettare con qual- 
che forza nella placenta per la vena 
del cordone owbellicale, dell’acqua 
fredda alquanto acidulata coll' aceto, 
avendo la precauzione di lasciar* 
sgorgare datla stessa vena, e di mun- 
gere tutto il sangue che possibilmen- 
te si può. Sia la rapida impressione e 
distensione che produce nel tessuto 
della placenta l' acqua injettata , sia 
il freddo che da essa si comunichi i- 
tantanen mente al tomento che la uni- 
sce all' utero, sia per ultimo il mag- 
gior peso che acquista pel fluido in- 
iettato, il fatto è, che la desiderata se- 
parazione ha luogo senza dovere ri- 
correre all’ introduzione della mano 
nell’utero, come si suol praticare nei 
casi di emorragia uterina dopo il pat- 
to ; operazione sempre dolorosa, e so- 
vente pericolosa, tuttoché eseguita da 
espertissimi ostetrici Nel caso che non 
riesca la prima injezione, se ne paò 
tentare una seconda ed una terza, 
dopo di aver lasciato uscire il liquido 
precedentemente injeltato. 

Appena divulgato questo metodo 
di distaccare la placenta, parecchi chi- 
rurghi italiani ed esteri si diedero ogni 
premura di cimentarlo, e ne ottennero 
tali risultati da non lasciare ombra di 
dubbiezza intorno al suo vantaggio, 
’locchè determinò il dottor Pascal Cal- 
deroni a pubblicare sopra di esso un'o- 
pera ex professo della quale il dottor 
Chiesa ne diede il seguente estratto. 

Descritta ampiamente dal dottor 
Calderoni ( dica quest" ultimo ) e nei 
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suoi particolari «sio metodo, oc tira 
queste concili u sioni ; che le injezione 
in cui esso consiste riesce in tanto 
più facile, in quanto : i .° la vena oin- 
hillicale non ha punto di valvule ; a.° 
le ramificazioni di questa vena costi- 
tuiscono la maggior parte della pla- 
centa, e sono abili a grandemente di- 
latarsi ; 3.’ il sangue contenutovi è 
d’ assai liquido e per conseguente fa- 
cile ad essere tramandato dal cordone 
ombilicale ; 4 ° ogni guisa di siringa 
può per questa operazione valere; S.° 
finalmente ogai persona, per poco che 
sappia discernere le vene dalle arte- 
rie, può feria. 

In seguito a ciò 1’ autore passa in 
rivista tutti i giornali e gli autori che 
nc parlarono e ne fecero pruova ; ri- 
sultando che sempre con buon rie- 
* scimento venne praticata in presso 
che tutte le principali città d'Europa, 
e questo nel brieve correre di aoli 
due anni, tanto è vero che le cose u- 
tili si propagano con tutta rapidità. 
A rinfrancare il suo dire rapporta 
nove particolarizzate decisive osser- 
vazioni di autori francesi, tedeschi ed 
italiani. In oltre ricorda che il dottor 
Lcgsus pubblicò in Francia una me- 
moria in eoi registra parecchie storie 
di casi nei quali egli adoperò le inie- 
zioni di Mojon, e dalle quali deduce 
questi corollarj : 

i.* Le injezioni d'acqua pura nel- 
la vena omhillicale, in caso che la pla- 
centa sia ancora attaccata all' utero, 
non apporta mai cattive conseguenze. 

a.° Essendo la matrice in istato di 
inerzia, la injezione d’ acqua fredda 
è inai sempre a suflicienza attiva per 
facilitare il distacco dalla placenta. 

3.° Allorché la inerzia della matri- 
ce è accompagnata da emorragia, 1’ a- 
cqua pura inagrita con la terza pur-) 
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te di aceto, basta sempre per eccitare.*’’ 
le contrazioni uterine, fermare l’emor- 
nyia, e facilitare il distacco della pla- 
centa. 

L' autore opina che a misura clic i 
pratici adopereranno questo provve- 
dimento di Mojon , i fatti si moltipli- 
cheranno e i procedimenti dannosi 
cesseranno. Ella è con questa mira 
eh' esso autore si decise a pubblicare 
la presente Memoria , agognando a 
contribuire alla d illusione di un nuo- 
vo mezzo di buon risultata nella pra- 
tica chirurgica, e il quale, valendosi 
delle espressioni medesime d' una illu- 
stre Società medica, nel salvare dalla 
morte gran novero di donne, forma 
nna delle più utili e delle più lumino- 
se invenzioni della chirurgia moderna. 

E qui non possiamo a meno di non 
accennare le modificazione che al me- 
todo di Mojon propose il dottor Len- 
ci, toscano. Consiste essa nell’ incetta- 
re l'acqua fredda acidulata non solo 
nella vena, ma ancora nelle arterie , 
onde cosi ottenere più prontamente 
le contrazioni uterine. Ma il dottor 
Calderoni obbietta a questo : essere 
inutile l' injezione nella arterie in caso 
di emorragia, perchè spignendo con 
forza essa injezione in tuiriciente quan- 
tità entro la vena, riempiuto ch'abbia 
il sistema venoso della placenta, passa 
agevolmente nell’ arterioso ; d’ altra 
parte ben injeltata che sia la vena, 
essa per tal modo rigonfia, chiude 
quasi del tutto il lume delle arterie, 
che aggirandosi dintorno la vena non 
si lascia injettare che a stento. Infine 
l’agevolezza del valere ogni siringa, 
eh' è un dei pregi del metodo mojo- 
nianu, cessa trattandosi d’ injezione 
di piccole arterie. 

Finalmente a Parigi nel i8ag, Giu- 
lio Halin professore di ostetricia alla 
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I,, cui li mollica ili quella cittì, pubblicò 
«ma Memoria fui processo <11 Mojou 
pel distacco della placenta, nella quale 
; adducendo egli parecchie osservazioni 
ne trae poi i seguenti corollarj : 

i.* Se al momento della inj e rione 
si lasciasse al cordone tutta la sua 
lunghezza, una gran parte del liquido 
onderebbe perduta nel tronco della 
« eoa ombilicalc. Conviene quindi, ac- 
ciò la placenta riceva il più di acqua 
possibile, tagliare il cordone a pochi 
pollici di distanza dall’ orificio della 
vulva, prima di cominciare l’ opera- 
zione. 

3 .° Se la vena ombilicale contiene 
del sangue, conviene prima d’ogni co- 
sa lasciarlo bene sgorgare e smugnerla 
bene < 1 ' alto in basso. 

5.* Lo cannuccia della siringa deve 
essere introdotta nella vena ombilica- 
le quanto più si può. 

4” Il piccolo calibro delle arterie 
del cordone, non che le loro flessuo- 
sità, le renda improprie u ricevere es- 
se pure rinjezioue, il che venne già 
detto anche da Mojoo. 

5.° Il liquido da injettarsi può es- 
sere dell'acqua semplice, fredda, ov- 
vero alquanto acidulata. 

C ° La quantità del liquido da in- 
iettarsi, deve corrispondere alla più o 
men ampia capacità della placenta ; 
comunemente dalle dicci alle sedici 
oncie. 

7 . ° Bisogna che l' iniezione sia fatta 
con prontezza e con forza. 

8 . ° Se la prima injezione nou rie- 
sce, se ne deve ripetere altre, senza 
temere che ne accada inconveniente 
alcuno. 

g.° Allorché si passa ad una secon- 
da injezione, bisogna lasciar sgorga- 
le il liquido precedentemente intro- 
dotto. 
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1 o.° Nello gravidanza composta , 
cioè di due gemelli, uon bisogna mai 
ricorrere alla injezione prima del partu 
de' due feti, giacché si potrebbe altri- 
menti, cesochè le placente fossero riu- 
nite (il che arriva sovente), provocare 
lo stacco della massa intera e privare 
quindi di sangue il feto rimasto anco- 
ra nella matrice. 

1 1 .° La injezione può essere spe- 
cialmente utile ne' casi di aborto, giac- 
ché la debolezza del tralcio ombilica- 
le si oppone ad ogni specie di stira- 
tura ; ed il poco sviluppo della matri- 
ce non sempre permette l'introduzio- 
ne della mano. 

1 3.° La injezione della placenta è 
un mezzo dippiù contro I’ inerzia e 
l'emorragia della matrice, quando que- 
sti accidenti precedono il parto. 

1 3.* In qualunque maniera sia fat- 
ta, e qualunque sia il risultato riguar- 
do alla placenta, laiujeziune non potrà 
mai compromettere la salute, e ancor 
meno la vita della partoriente. Perciò 
sarà sempre prudente il ricorrere ad 
essa prima di [tassare all' iutroduziouc 
della mano nell'utero. 

>4.° Gli riletti che provano le don- 
ne al momento della injezione sono un 
sentimento di freddo interno, un poco 
d'ansietà, e talvolta un momentaneo 
e leggiero dolore nel ventre e ne' 
lombi, 

PLADAROSI, s. f. ; pladai osis: nome 
clic qualche scritture diede ai tumori 
molli e cistici delle palpebre. 

PLANTARE ; faccia, aponeurosi, arte- 
rie, archi, inusculi e nervi di tal no- 
me, t. XIV, pag. 5 a, £3, £ 4 . Rottu- 
ra del tendine spettante al muscolo 
plantare, pag. 54, 55. 

— Legamenti plantari quelli che 
riuniscono le ussa del metatarso c 
del tasso al disulto. , 
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— Muscolo giuntare ilice si Ja ta- 
luni fi KU.EO. . 

PLANTIGRADO, add. e s. m. ; planti- 
gradus: cito cammina sopra la pianta 
del piede. 

PLANTISOTTOFALANGIANO, add. 
e ». in. ; planti-infra-phalangianus : 
nome dato da Chnnssier a ciascuno 
dei muscoli vermicolare del piede. 

PLANTITENDINOFALANGIANO,add. 

e s. m.; plantitendinophalangianus : no- 
me dato da Dumas ai muscoli vermi- 
colari del piede. 

PLASMA, s. m. ; fossile di color verde, 
pellucido, duro, riputato una varietà 
della calcedonia. 

PLASTICO ; forza, linfa di tal nome, t. 
XIV, pag. 55. 

PLATALEA, s. f. ; genere di uccelli del- 
l’ordine gralle ; il becco è quasi piatto 
colla sommità dilatata, piana e circo- 
lare ; i piedi sono tetradattili, e semi- 
palmati \ vcdi MESTOLONE. 

PLATANO, s. m.; piatami s: genere di 
piante della monoecia poliandria e 
delle amentacee; ve ne ha due specie, 

- l’orientale e l’ occidentale ; il primo 
è un albero grandissimo maestoso, na- 
tivo del Levante, che alligna anche fra 
noi; ama stare presso l'acqui ; ha un 
bellissimo legno adattato ad ogni la- 
voro ; sotto la sua ombra adunavansi 
gli antichi filosofi. 

PLATICORIA, s. f. ; platycoria : stra- 
ordinaria dilatazione della pupilla non 
diminuibile per la impressione della 
luce. 

PLATINO, metallo; composti ed usi di 
esso, t. XIV, pag. 56. 

PLATISMAMIOIDE ; vedi pelmcciajo. 

PLEROSI , s. f. ; repletio : ristabili- 
mento di un corpo sfinito dalle ma- 
lattie. 

PLEROTICO, add. e s. m. ; plerolicut: 
che procura la cicatrice. 
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PLESMONA, s. f. ; repletio: sazietà, sta- 
to opposto alla farne. 
PLESSIMETRO , ». m. ; pìetùme- 
trum : strumento di avorio che, ap- 
plicato, all' esterno delle diverse ca- 
rità del corpo, o di un organo, per- 
cottendolo tramanda un suono in 
relazione dello stato fisico di quelle 
parti. 

PLESSO, t. XIV, pag. 56. 
PLETOMERIA, s. f. ; pìethomeria : ec- 
cessiva copia di parti nel corpo ; mo- 
struosità per eccesso. 

PLETORA, abbondanza di umori o dì 
sangue, t. XIV, pag. 56 ; se possa e- 
sistere assolutamente, 

PLETORICO; vedi sasgcigso. 
PLEURA ; membrana rivestiente il pet- 
to ed il polmone, t. XIV, pag. 58; 
sue malattie, 5g ; ossificazione di es- 
sa, 5g, 6o ; tubercoli, granulazioni, 
cancro, 6i ; melanosi e cisti, 6a. 

— Pensieri del professore Rolan- 
do sulle pleure ; vedi pzritoseo. 
PLEURISIA, ) pleuritidg, infiammazio- 
PLEURITE, ) ne della pleura , t. 
XIV, pag. 6 a ; descrizione datane da- 
gli antichi, 63 , 64 ; cause, 64 , 65 ; 
sintomi, 65 , 66 ; diagnosi ed esi- 
ti , 67 , 68 ; autossia cadaverica , 
69 , 70 ; false membrane, 7 1 ; carni- 
ficazione ed cpatizzazione polmonale, 
72; pleurorragia, 73; ristringimen- 
to della cavità toracica, 73, 74; can- 
grena e perforamento della pleura, 
74, 75; tisi pleuritica, 76; prono- 
stico della pleurisia , 76, 77 ; cura, 
77, 78, 79, 80, 81; pleurisia inter- 
mittente, 82, 83 , 84 . 

PLEURITICO, t. XIV, pag. 84 . 
PLEUR1TIDE; vedi m.eczisia. 
PLF.UROARACNOIDITE, ) t. XIV, 
PLEUROARACNOIDITIDE, ) p. 84 . 
PLEUROCELE, ernia della pleura, t. 
XIV, pag. 84 . 
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PLF.ROCEFALITE, ) t. XIV, pag. 

PLF.UROCEFALITIDE, ) 84. 

PLEURODINE, ) dolore di petto , t. 

PLEURODINIA, ) XIV, pag. 84, 85 . 

PLEURODINICO , add. ; pleurotlyni- 
cui: che dipende dalla pleurodinia ; 
dolore pleurodinico è un ridicolo 
pleonasmo. 

PLEUROEPATITE, ) t. XIV, pag. 

PLEUROEPATITIDE, ) 85 . 

PLEUROFLOGOSI; vedi flbcmsia. 

PLEUROGASTRITE, ) t.XlV,psg. 

PLF.UROGASTRITIDE, ) 85 . 

PLEURONECTO, ) vocabolo latino ita- 

PLEURONETTO, ) lianato, con cui 
l'indica quel genere di pesci che i 
nostri ittiologi dicono sogliola. 

PLEUROPERICARDITE, ) t. XIV, 

PLEUROPERICARDITIDE, ) p. 85 . 

PLEUROPERIPNEUMONlA,s. f.;pfe«- 
roperipneumonia : infiammazione con- 
temporanea della pleura e del polmo- 
ne . 

PLEUROPERITONITE, ) t. XIV, 

PLEUROPEMTONITIDE, ) p. 85 . 

PLEUROPNEUMONIA, t. XIV, pag. 
85 . 

PLEURORRAGIA.emorragia dalla pleu- 
ra, t. XIV, pag. 85 . 

PLEURORREA, s. f. ; pleurorrhoaa : 
accumulazione di fluidi nella pleura. 

PLEURORTOPNEA, a. f. ; pìeurorlho- 
pnoca: dolore da un lato che obbliga 
Pammalato a stare assiso per respi- 
*are. 

PLEUROSPASMO, s. m. ; plcurotpa- 
smut: spasmo nel petto. 

PLEUROSTOTONO, ) t. XIV , pag. 

PLEUROTOTONO, ) 85 . 

PLICA, awolgimento morboso di cape- 
gli o di peli, t. XIV, pag. 85 ^, 86. 

falsa; virus e diatesi plicosi, 

87 ; sintòmi, 87, 88, 89; esperienza 
di Schlegel, 90, 91 j cause, 91, 91; 
cura, 92, g 3 . 
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PLINTA', s. f. ; plinthimm: macchina 
usata anticamente per ottenere la ri- 
duzione delle fratture e delle lussa- 
zioni. 

PLOMB, vapor deieterico delle foglie, t. 
XIV, pag. q 3 ; causa degli accidenti 
che produce, 94, 95 ; cura, 96. 

PLOMBIERES; borgo della provincia 
di Voige% in Francia, che possiede 
molte sorgenti di acque minerali sali- 
ne calde, e cariche di molta materia 
vegeto-animale, la quale dà loro un a- 
s [retto untuoso. 

PLOTO, s. m. ; ptotus : genere di uccel- 
lo dell'ordine oche; il becco è dritto, 
acuto, addentellato; le guance sono 
pennute, e tutte e quattro le dita uni- 
te con una membrana. 

Questo uccello americano, ptiòr al 
pari dei serpenti, contrarre il collo • 
distenderlo ; e lo allunga assai a fine 
di slanciarsi sui pesci che sono il suo 
cibo. Il capo è coperto di penne la- 
nuginose. 

PLUMBAGGINE, genere di piante e 
suoi usi, t. XIV, pag. q 5 , 96 

PLUMBAGINEE, s. f. plur. ) plumbagi- 

PLUMBAGINI, s. m. plur. ) neve : fa- 
miglia naturale di piante dicotiledoni, 
monopetale, ipoginie, costituite da ar- 
busti od erbe, come sono la s latice , la 
piombaggine , la dentelaria. 

PLUMBEO, add,; di piombo ; che ne ha 
le qualità. 

PLUMULA ; vedi hpmztta. 

PLURANIO, s. m. : nuovo metallo rin- 
venuto dal professor Osann nella mi- 
niera di platino dell'Ural. 

PLURILOCULARE, add.; plurilocnla- 
ris: dicesi di un frutto che ha molte 
cellette distinte. 

PLUTONIO , s. m. ; metallo per cui 
vedi bario. 

PLUVIOMETOGRAFO, ) s. m. ado- 

PLUVIOME.TRO, ) metro; stru- 
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mento che serve a giudicare della 
quantità di acqua caduta dall'atmo- 
sfera. 

PNEUMA, s. m. ; pneuma : nome dato 
dagli antichi ad un principio spiritua- 
le ipotetico, col quale certi medici vol- 
lero spiegare i fenomeni della sanità e 
dei morbi, t. XIV, pag. 96. 

PNEUMATICO, chimica , macchina e 
setta di tal nome, t. XIV, pag. 96. 

PNEUMATIGMA, s. m. ; dottrina dei 
poeumatisti ; vedi p secai, ti co. 

PNEUMATISTA, add. e s. m.; femore 
della setta pneumatica. 

FNEUMATOCARDO, s. m. ; aria con- 
tenuta nel cuore. 

PNEUMATOCELE, tumore gasozo del- 
lo scroto, t XIV, pag. 96, 97 ; cu- 
ra, 98. 

PNEUMATOCHIMICO,add \pneumato- 
chimicus : chiamasi apparecchio pneu- 
matochimico, iuta tinozza di legno fo- 
derata di piombo, con una tavoletta 
neir interno in su la quale souo pa- 
recchi tagli longitudinali, e che poi si 
riempie di acqua sino a qualche milli- 
metro al disopra di questa tavoletta. 
Fu inventato da Priesteley, ed è di 
grande utilità in tutte le esperienze 
relative ai gas. 

PNEUMATODE , add.; pneumalodes : 
che è disteso da un gas, e prodotto 
da un gas. 

PNEUMATONFALO , s. f.; pneuma- 
lomphalui: tumore formato all’ om- 
belico da un’erma iutestinale distesa 
da gas. 

PNEUMATOPERICARDIO , gas nel 
pericardio, t. XIV, pag. 98, 99. 

PNEUMATORACE; vedi psevbatoto- 
bsck. 

PNEUMA TORACCIIIDE, gas nella ra- 
chide, t. XIV, pag. 99, 100. 

PNEUMATOSI, gas nelle cavità organi- 
che, t. XIV, pag. 100. 
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PNEUMATOTORACE, gas nel petto, 
t. XIV, pag. sol, ioa, io5. 

PNEUMEMFRASSIA, s. f.; pneumem- 
phraxis : ostruzione dei bronchi per 
le mucosità. 

PNEUMOCELE, ernia del polmone, t. 
XIV, pag. so 3 . 

PNEUMOFTOE, s. f. ; pneumophthoe : 
tisichezza polmonare. 

PNEUMOGASTRICO, ottavo pajo di 
nervi, t. XIV, pag. io3, 104 , zo5, 
106. 

PNEUMOGRAFIA, s. i. ; pneumogru- 
phia: descrizione del polmone. 

PNEUMOLITIASI, s. f.; pneumolithia - 
sis : malattia che ha per carattere del- 
le concrezioni svoltesi nel polmone. 

PNEUMOLOGIA, a. I.; pneamologia: 
trattato sopra il polmone. 

PNEUMONALGIA, s. f. ; pneumonalgia : 
dà Alibert questo nome all’angina pe- 
clorit-, che forma il quinto genere 
delle pneumosi nella sua nosologia na- 
turale. 

PNEUMONIA, infiammazione del pol- 
mone, t. XIV, pag. 106} opinioni 
degli antichi, 106, 107, >08, 109; 
cause, 1 09, sto; varietà, 110; sin- 
tomi, ni, 1 1 a ; diagnosi, 1 1 3 , x 1 4 ; 
Quadro delle proporzioni Ira i diversi 
pnemunici , n 5 5 risoluzione, 116, 
1 17. Suppurazione, 117, 118 ; car- 
nificazione od epalizzazione, 1 1 8, 1 19; 
tisi polmonare, tao, sai, saa ; cau- 
se di questa, laa, ia 3 ; tubercoli 
polmonari, ia 4 , ia 5 , 116 ; ricerche 
di Bayle sulla tisi polmonare, 137, 
138, 139, i 3 o; alterazioni del pol- 
mone, i 3 i ; suppurazione, i 3 a ; a- 
scesso, 1 3 3 ; cangrena, 1 5 4 > tuber- 
coli, i 35 , 1 30 , 137, i 3 S, i 3 g; ci- 
catrici del polmone, 1 4°, 1 4 1 » co “- 
clusioni di Laeunec, 1 4 a * *45 ; cura 
della pneuuumia acuta; salasso, 144, 
l 45 , 146 j metodo di G. P. Frank, 
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1 ^ 7 , i /{8 ; emetico, i 4 *J, t5o ; altri] 
rimedj, i5i ; cura della pncumoniti- 
cle cronica o tisi, i5i, i 5a ; tratta- 
mento del (intórni, i53, i54 ; pneu- 
monia intermittente, 1 55. 

— - Il dottor Cruveilhier per fer- 
mare i progrejsi della tisichezza pol- 
monare, prescrive ai malati di fumare 
le foglie di belladonna fatte preceden- 
temente infondere in una satura solu- 
zione di oppio, e seccate quindi im- 
perfettamente come il tabacco ; gl’ in- 
fermi incominciano da due pipe al 
giorno, e ne crescono gradatamente il 
numero fin a cinque o sei . 

PNEUMONIASPURIA, t. XIV, p. i56. 

PNEUMONICO, add. e s. m. ; pneumo- 
niciu: rimedio contro le malattie del 
polmone ; infermo per pneumonitide. 

PLEUMONITE ; ) .. 

PNEUMONITIDE ; ) vedt ” EC “ 01 ' 1 * • 
— Sesto genere delle pneumosi 
nella nosologia naturale di Alibert. 

PNEUMONORRÀGIA; vedi fneumor- 
asGis. 

PNEUMOPERIC A RDIO ; vedi mvu s- 


toperiormo. 


PNEUMOPLEURISIAj ) 
PNEUMOPLEURITE, ) t P 


PNEUMOPLEURITIDE, ) ,S6 ‘ 

PNEUMORRAGIA; vedi emottisi. 
PNEUMORREA, s. f. ; pneumorrhoea : 
sinonimo di pneumorragia. 
PNEUMOSI, s. f. ; pneumosis : nome del- 
la quinta famiglia della nosologia na 
turale di Alibert, che comprende tut- 
te le affezioni del polmone 
PNEUMOTOMIA, s. f. ; pneumolomia: 
preparazione dissecazione del polmone. 
PNEUMOTORACE, gas nelle pleure, t. 

XIV, pag. i55 
PMGALIO, )s. m. ; pnigaìium: in- 
PNIGAMONE, ) cubo. 
PNIGOFOBIA, s. f. ; angina soffocativa 
di petto. 
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POAXA ; vedi fojsaz. 

PODAGRA, t. XIV, peg. 1 56. 
PODAGRICO, ) . VIV 
PODAGROSO, ) *’ XlV ’ pag ,56 ‘ 
PODALIRIO, s. m. ; papiìio podaliriut: 
specie d’insetti dell’ ordine farfalle; 
ha le ali caudate quasi egualmente co- 
lorite, gialle, pallide, con (asce nericce 
duplicate, e al disotto delle ali inferio- 
ri ha una linea rossa sanguigna ; ita- 
liano. 

PODARTROCACE, s. f. ; podarthroca- 
ce: carie dell’articolazione del piede. 
PODENCEFALO, s. m. ; nome dato da 
Geoffroy di s. Uario ai mostri che 
hanno un cervello di volume comune, 
ma posto fuori del cranio, e sostenuto 
da un peduncolo che traversa il ver- 
tice della cassa cerebrale, la quale è 
composta di pezzi affastellati gli uni 
sopra gli altri ; densi, compatti e co- 
me eburnei, t. XII, pag. 139 . 
PODICE ; ano, t. XIV, pag. 1 56. 
PODOLOGIA, s. f. ; podobgia : descri- 
zione del piede, delle soe funzioni e 
delle sue malattie. 

PODOSPERMO, s. m.; podotpermum : 
filamento che parte dalla placenta, e 
che sostiene il seme. 

POGONIASI, s. f ; pogoniasis : svilup- 
po della barba nella donna. 

POJANA o bozzago, s. f. ; falco Luteo : 
specie di uccello della famiglia dei fal- 
chi ; ha i piedi nudi e mediocri ; il ro- 
stro dentato ; la coda dritta, e le ali 
lunghe; il corpo è bajofosco ; il ven- 
tre bianco ondeggiato di grigio. Que- 
sta specie europea varia nei colori. 
POLA ; vedi momcchi». 

POLARITÀ - , facoltà di aver poli, t. 
XIV, pag. 1 56. 

POLARIZZAZIONE della luce, t. XIV, 
pag. t56. 

POLEDRO, s. in. ; equidut : cavallo na- 
to da fresco. 
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POLEMORIT, s. m. plur. ; famiglia na- POLICOLIA , abbondanza di bile , t. 
turale di piante dicotiledoni mnnope- XIV, pag. 157. 
tali a corolla ipoginia regolare; cinque POLICOPHIA, s, f. ; polycopria: ege- 
stami ; Cassola di tre cavità c tre vai- stioni alvine eccessive, 
ve ; albume carnoso, periferiale ; for- POLICOTILEDONI, a. ni. plur. ; poìy- 
mala dai generi poiemonio, Jloce. r.olyledones : semi i cui cotiledoni so- 

FOLEMONIO, s. m. ; polemonium : ge- no divisi in più di due parti, come 

nere di piante della pentandria mono- • nel pino; taluni credono che abbiano 
ginia e dei polemonii, coltivata nei due cotiledoni, ma profondamente di- 
giardini per abbellimento. visi, da farli credere molti ; Richard 

POLEMOSCOPIO, s. m. ; sorta dite- parteggia pel primo divisamento ; la 

lescopio curvo, per vedere gli oggetti loro struttura per altro non è diversa 
che non sono direttamente opposti al- da quella delle dicotiledoni, 
l’occhio. POLICRESTO, add. ; polyc restia: no- 

F OLI ACUSTICO, add.: polyacuslicus : me dato anticamente a parecchi rime- 

che moltiplica i suoni. dj, che si credevano efficaci in molte 

POLIADELFIA, s. f. ; polyadclphin: no- malattie. 

me dato nel sistema di Linneo alla POLICROITE, principio colorante dei- 
classe che comprende le piante, i fi- lo zafferano, t. XIV, pag. z 5 7 ; t. V, 
letti de' cui stami sono riuniti in mot- 336 . 

ta asticelle. POLICRONICO, add.; poìychronicus : 

POL 1 ADELFICO , add. ; polyadelphi- sinonimo di cronico ; tornerebbe pe- 
rnii .• che fa parte della poliadelfia. rù in acconcio riserbarlo per quei 

POLIANDRIA, s. f. ; polyaiuiria : nome . iati che durano assai tempo, e di ra- 
dalo nel sistema di Linneo alla classe do fanno soccombere gli infermi, co- 
che rinchiude le piante in ciascun fio- ine le convulsioni, e certi scirri addo- 

re delle quali si annoverano più di minali. 

venti stami. . . POLIDACRIA, s. f. ; polydacrìa : escre- 

— o molli mariti, t.XIV, pag. 1 58 . zione eccessiva di lagrime. 
POLIANDRICO , add.; polyamlricits : POLIDATTILIA ; diti in maggior na- 
che fa parte della poliandria. mero del consueto , t. XIV , pag. 

POLIANTO, add.; polyanthiis : dicesi 157. 

d’ una pianta die ha molti fiori. POLIDATTILO , add. ; polydactylus : 
POLIBLENNIA, s. f.; polyblenia: copia persona che ha più di cinque dita. 

eccessiva di muco. POLIDIPSIA , sete inestinguibile , t. 

POLICEFALO, s. m. ; polycephahis : XIV, pag. 157. 

entozoario a corpo allungato, cilindri- — Nella nosologia naturale di Ali- 
co, che termina in una vescica comu- beri forma il quarto genere delle ga- 
ne a molti individui, e la cui testa è strosi. 

munita di succhielli con due corone POLIEMIA, s. t ; polyraemia ; pletora, 
d’uncini, t. IX, 3 a 3 . POLIFAGIA, ghiottornia, t. XIV, pag. 

POLIC 1 I 1 LIA, s. f. ; pofychdia : ablion- i 5 7. 

danza di chilo. POLIFAGO, add.; polyphagus : che 

POLICHIMIA, s. f. ; polychimia : pie- mangia molto od indistintamente io 
torà. gran copia varie sostanze. 
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POLIFARMACIA, prescrizione di molti 
rimedj, t. XIV, pag. i 5 y, i 58 . 

POLI FARMACO, add. ; polypluirmacut: 
epiteto dato al medico che prescrive 
in gran copia varj rimedj nello stesso 
tempo. 

POLIFEMO, s. m. ; monoculus polyphe- 
mus: specie di insetto attero, del ge- 
nere monocolo, a guscio rilevato; la 
giuntura tra la parte anteriore e la po- 
steriore del corpo è lanata; Porlo del- 
l’addomine risulta merlato, e la coda 
lunga a forma di lesina ; è la specie 
più grande d'insetti; ha lo scudo du- 
ro, e colla coda può fare un'empia 
ferita. Vive nelle Indie. 

POLIFILLO, add. ; polyphyllus : die ha 
molte foglie, fogiiotine, o varie inter- 
secazioni fogliacee. 

POLIGALA, genere di piante e suoi u- 
si, t. XIV, pag. i 58 . 

POLIGALIA, s. f. ; polygalia : copia ec- 
cessiva di latte 

POLIGAMIA, molti matrimooj, t. XIV, 
pag. i 58 . Popoli e contrade che l’u- 
sano, 159. Poliandria, 16 3 . Sono da 
sbandirsi, 160, 161. 

— nome dato nel sistema di Lin- 
neo alla classe che rinchiude le piante 
nelle quali lo stesso individuo contie- 
ne Cori ermafroditi e fiori unisessua- 
li, oppure i fiori sono ermafroditi in 
un individuo, maschj in un secondo, 
e femminini in un terzo. 

POLIGINIA, s. f. ; polyginia : nome da- 
to nel sistema di Linneo agli ordini 
delle piante, ciascun fiore delle quali 
'contiene un numero indeterminato di 
pistilli. 

POLIGINICO, add. ; polygynicns : dice- 
si di nn fiore che contiene un nume- 
ro indeterminato di pistilli. 

POLIGLOTTI), s.m. ; turdus potyglot- 
tus: uccello del genere tordo; supe- 
riormente è grigio scuro, disotto gri- 
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gio pallido ; le remiganti primarie so- 
no nella metà esterna bianclie ; ha un 
canto singolare con coi imita le voci 
di altri animali che ascolta ; americano. 

POLIGONATO ; vedi coxvzi.T.àtiz. 

POLIGONI, s. m. plur. ; famiglia natu- 
rale di piante dicotiledoni apetali co- 
gli stami periginii alla base del peri- 
gonio, ovario libero, albume farinoso, 
embrione laterale, radicella supcriore ; 
ha per generi il poligono, il romice, il 
rabarbaro . 

POLIGONO, genere di piante c suoi 
usi, t. XIV, pag. .6». 

POLIGU&IA, 1. f. ; polyguria : escre- 
zione abbondantissima di urina. 

POLIIDRIA, t. f . j polybidrìu : sudore 
eccessivo. 

POLIMELIA, s. f. ; moltiplicazione di 
qualche membro, t. XII, pag. 1 a8. 

POLIMER 1 SMO, s. m. ; poìyme rismus .• 
specie di deformità che consiste nel- 
T esservi eccessiva quantità di parti. 

POLIMFIA, s. f. ; poìymphia: abbon- 
danza copiosa di linfa. Baumes diede 
questo nome all’ anassarca. 

POLINEMO, s. m.; polynemus: genere 
di pesci addominali ; la testa è com- 
pressa, squamosa, e termioata da un 
rostro prominente ed ottuso. Vicino 
alle alette del petto ha varj fili distinti 
quasi come dita ; e da questi deriva- 
gli il suo nome. Vive nell'America e 
nelle Indie. 

POLIO, specie di teccmo. 

POLIOPSIA, s. f. ; polyopsù : vista mol- 
tiplicata. 

POLIORESSIA, s. f. ; polyorexia : fame 
eccessiva con dolori al ventricolo, li- 
potimie, ed uno stato di languore do- 
po di avere mangiato. E’ il primo ge- 
nere della gastrosi nella nosologia na- 
turale di Alibert. 

POLIOSI, s. f. ; poliosa : canizie. 

POLIPAJO, s. in.; abitazione dei poli- 
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pi che vivono in aggregati componi 
di un variabile numero d'individui. 

POLIPETALO, add. ; polipetala : di- 
cesi di un fiore, la cui compila è com- 
posta di molti petali o pezzi. 

POLI PIONIA, s. f. ; polypionia : obesità. 

POLIPIOZIA, s. L ; poly piota: sinoni- 
mo di poiipionia. 

POLIPO, escrescenza delle membrane 
mucose, t. XIV, pag. 161, i6a ; va- 
rietà di polipi, i 65 ; cause, i 63 , 164. 
Pronostico, i 65 ; disordini che pro- 
ducono, 166. Indicazione curativa, 
366, 167. 

del cuore, t. V, pag. 463 . 

POLIPO ; vedi nasccipoLiro ed idra. 

POLIPODIO, polipodio quercino, felce 
dolce; pianta e suoi usi, t. XIV, pag. 
1 67. 

POLIPOSIA, s. f. ; pcdyposia: sinonimo 
di polidipsia. — — Ubbriachezza. 

POLISARCIA ; vedi obesità.'. 

— Qualthe autore distingue anco- 
ra da questa ossia dalla polisarcia adi- 
posa, quella che dipende da accresci- 
mento di volume nei muscoli, e che 
chiama polisarcia carnea. 

POLISIALIA, s. f. ; polytialia : escre- 
zione eccessiva di saliva. 

POLISOMAZIÀ, s. f. ; polysomatia : vo- 
lume considerabile del corpo. 

POLISOMIA, s. f.; moltiplicazione del 
corpo intiero, t. XII, pag. 138. 

POLISPASTO, add.; polyspastus : che 
possiede gran forza di attrazione. 

POLISPERMATIGO; vedi polis renilo. 

POLISPERMIA, s. f.; poìyspermia : e- 
piteto dato ai frutti che rinchiudono 
molti semi, od alle [dante che produ- 
cono molti semi. 

POLISPERMO, add. ; polyspermus: si 
dà questo predicato ai frutti che rin- 
chiudono varj semi, ed alle piante 
produtrici di parecchi semi. 

POLITICA, add. Dicesi medicina poli- 
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tica l'applicazione delle cognizioni me- 
diche all’ amministrazione dello Stato; 
si divide in due rami, la igiene pubblico 
o polititi medica e la medicina legale 
o giudiziaria. 

POLITRICO, a. m. ; polytrichum : ge- 
nere di piante crittogame della fami- 
glia dei muschi: il polittico comune si 
credeva sodorifero ed espettorante. 
— vedi Cirai.vssr.aE. 

POLITROFIA, a. f.; polytro/ìa : ecces- 
so di nutrizione, attività somma della 
nutrizione. 

POLIURIA, t. f. ; polyuria: scolo ab- 
bondantissimo di orina. 

— Costituisce il primo genere delle 
neurosi o della quarta famiglia della 
nosologia naturale di Alibert. 

POLIURICO, add. ; polyuriaa : che tie- 
ne alla poliuria, o che dipende da 
gran quantità di orina. 

— Iscuria paralisia poliurica; dice- 
si di quella che è relativa aU’ accumu- 
lamento eccessivo della orina in ve* 
scica. 

POLIZIA medica, c suo scopo, t. XIV, 
t. 167. 

POLLAIO, a. m. ; luogo ove ticnsi il 
pollame. 

POLLANCA, s. m. : pollo d’ India gio- 
vane. 

POLLASTRO, s. m. ; pollo giovane. 

POLLENINA, ». f.; sostanza scoperta 
da John nel polline, e che sta di mez- 
zo per le sue qualità tra il glutine e 
l'albumina. 

POLLICE, dito, ». XIV, pag. 168. 

POLLINA, s. f. ; sterco dei polli. 

POLLINE, ». m.; pollen: polvere rin- 
chiusa nelle cellule delie antere prima 
della fecondazione. 

POLLINO, add. di pollo; ed aggiunto 
per lo più dei pidocchi, de’ polli, o di 
tutti gli. uccelli. 

POLLINTTORE, s. m. ; uomo che la- 


Digitized by Google 


ga P O L 

va i morti, gli unge; c li ripone nei 
loro pannolini, innanzi di collocarli 
nella bara. 

POLLO, ». m.; pollus galiinacrus : no- 
me con cui dinotasi sì il gallo che la 
gallina. Giovane, la'carue sua è ali- 
mento delicatissimo ; serve pure a far 
brodi eccellenti. 

POLLO D'INDIA o gallo pavone, s. 
in. ; meleagris gaìlopavo : specie di 
uccello del genere meleagride; la carne 
nuda della testa è rossa, cerulea, spar- 
sa di alcuni peli; alla radice del becco 
sta attaccata una caroucola carnosa, 
conica ; al petto del maschio trovasi 
un fascio di peli duri neri e lunghi sei 
pollici. 

II pollo d'india, stimolato da sde- 
gno o da amore, s’ingalluzza, gonfian- 
do il capo e rialzando in circolo le 
penne della coda; la femmina è più 
mansueta ; questa specie originaria dcl- 
l'America, divenne europea. 

POLLUZIONE; vedi spermatorrea, I. 
XV, pag. 45 a. 

POLLONE, s. m. ; surculus: bottone di 
un vegetabile sviluppato ed aperto ; 
giovine getto, fusto nascente, che eb- 
be per madre un ramo, per padre un 
bottone, per nutrice una foglia. 

POLMONARE; arteria, plesso, vene, ca- 
tarro, e tisi di tal nome, t. XIV, pag. 
168, 169, 170. 

POLMONARIA, borrana salvatica; ge- 
nere di piante e suoi usi, t. XIV, pag. 
170, 171. 

POLMONARIO, add. ; che è pigliato da 
polmonia, o soffre mali del polmone. 
— vedi polmorare. 

POLMONE, organo parcncbimatoso del 
petto, t. XIV, pag. 171 ; sua tessitu- 
ra, 173, 173 ; vasi sanguigni e linfa- 
tici, 1 74 ; nervi del polmone c gravi- 
tà di esso, 175 5 capacità del polmo- 
ne, 175, 176, 177. Forze che lo 
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muovono, 178 ; sviluppo del polmo- 
ne nel feto, 178, 179; docimasia pol- 
monare, 1 79, 1 80, 1 8 I ; anomalie del 
polmone, 181, 183; melanosi del pol- 
mone, i 83 ; irritazione del polmone, 
i 83 ; apoplessia polmonare, 184 ; 
pneumorragia e broncorragia, 1 8 5 ; 
anemia del polmone, 186; materia 
nera del polmone, 187, 188 ; concre- 
zioni polmonari ossiformi e pietrose, 
188, 189; encefaloidi del polmone, 
190, 191; cisti, 193, 193; polmone, 

sue ferite, 1 93; ascessi, ig 3 ; — 

ernie, 194. 

POLMONEA, s. f. ; vedi PXBcaoKiA. 

POLMUNIA ; vedi prec moria. 

descrisse Alibert con questo 

nome la tisichezza polmonare, che co- 
stituisce 1’ ottavo genere delle pneu- 
mosi, nella sua nosologia naturale. 

POLMONIA, t. f. ; aplisia : genere di 
molluschi; il corpo è oblungo, coperto 
di membrane rivolte indietro, e di uno 
scudo dorsale membranoso, in cui so- 
no posti i polmoni simili a branchie. 
Alla testa ha quattro tentoni, i poste- 
riori dei quali sono acuti, gli anteriori 
ottusi ; due occhi e la bocca ; dalla 
parte destra vicino al capo è un’aper- 
tura ; abita nel Mediterraneo. 

POLO e suoi varj significati, t. XIV, 
pag. 195. 

POLPA vegetale, t. XIV, pag. ig 5 . 

— carne senza osso e senza grasso. 

POLPACCIO della gamba, t. XIV, pag. 
19S. 

POLPACCIUTO, add.; carnuto, pol- 
puto. 

POLPASTRELLO, t. XIV, pag. i 9 5. 

POLPATOJO, s. m. ; spatula di legno, 
colla quale si schiacciano certe sostan- 
ze molli, per farle passare attraverso 
di uno staccio di crini, e separarne la 
polpa. 

POLPO; vedi RR ACCI POLIPO. 
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POLPOSO, ) ail<!. ; pulposiis : ripieno 

POLPUTO, ) di polpa, assai carnoso. 

POLSEGGIAMEJNTO, t. XIV,pag. i 9 5 . 

POLSO, battito dei cuore e dello arte- 
rie, t. XIV, pag. 195; modo di esplo- 
rarlo, 196, 197; varietà del polso, 
198, 199, aoo; vantaggio di esse,! 
30 1 . 

POLVERE, rimedio diviso sottilmente, 
t. XIV, pag. 301. 

— aerofoni; miserila di carbonato 
di soda, di acido tartarico e di Buc- 
chero. 

— alterante di Plumer ; miserila di 
solfo dorato d’ antimonio e di mercu- 
rio dolce. 

— anodina di corallo ; miscuglio 
d' oppio, di mirra, di cascarilla, di 
cannella, di corallo rosso, e di bolo ar- 
meno. 

— antelmintica ; composizione di 
elmintocorlon, di seme santo, rabarba- 
ro, foglie di scordio, sena c semi d'as- 
senzio, di cedro, di porcellana e di ta- 
naceto. 

— antiacida; occhi di granchi pol- 
verizzali, e carbonaio di magnesia me- 
scolali. 

— aotidisenlerica ; composizione 
d' ipecacuana, di mirubolani citrini, di 
rabarbaro e di senti di talictro. 

— antiepilettica de’ marchesi ; me- 
scolanza di visco quercino, radice di 
peonia e di valeriana silvestre, lom- 
brici di terra preparati, nitro puro. 

di Rayoloi; miserila di pol- 
vere di radice di valeriana silvestre, di 
foglie d’ arancio, di muriate d’ ammo- 
niaca e d'olio di cajeput 

— antipiretica del professor Perct- 
li ; questa si ottiene col seguente pro- 
cesso : si prendono cento patti di chi- 
na conosciuta sotto il nome di china 
gialla filosa. Grossolanamente contuse 
si pungano in un yasc di legno di lor- 
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ma conica, nel di cui fondo siavi una 
chiave di legno. Si versi sopra la chi- 
na una quantità di acqua, che sia capa- 
ce a ben bagnarla, e che la copra com- 
piutamente, e la quale sia acidulata 
con sei parti di acido idroclorico del 
peso specifico di i,aoo. Questa infu- 
sione deve durar 34 ore; si faccia do- 
po di ciò bollire in vasi di terra ver- 
niciati per lo spazio di 3 ore, aggiun- 
gendo dell'acqua a misura che questa 
si perde coll’ evaporazione. Si versi 
nello stesso vnse di prima, ed ivi si la- 
sci 'fintanto che sarà raffreddata. Si 
apra allora la chiave, e si lasci escare 
illiquido ricevendolo in vase di terra 
o di legno: si versi in fine sopra la 
china dell' acqua per separarne meglio 
tutta la decozione. Si faccia nuova- 
mente bollire la slessa china con altra 
dose di acqua acidulata con due sole 
parli di acido idroclorico, e dopo ri- 
petuta la stessa operazione di prima, 
si faccia sgocciolare bene la decozione, 
e si lavi con diligenza la china con 
acqua per privarla esattamente del 
principio amaro. Quest' ultima deco- 
zione, e le acque servite per lavanda 
riunite .insieme, dovranno impiegarsi 
per far le decozioni di altra china, ag- 
giungendovi sempre la stessa quantità 
di acido sopra indicato, cioè il sei per 
cento. La prima decozione, che dovrà 
essere posta in vasi di legno, o di ter- 
ra inverniciati, dovrà trattarsi coll' i- 
drato di potassa sciolto nell' acqua, ed 
in quella quantità che sia sufficiente a 
far sì che il liquido tinga fortemente 
in rosso la carta di curcuma ■ Si lasci 
prima deporre il precipitato e quindi, 
versando prima il liquido supersisle, 
si separi per mezzo di pannulini mu- 
niti di carta emporelica. Si lavi leg- 
gicrincute, si faccia diseccare al sole, 
o in stufa, e finalmente si polverizzi 
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passandola per setaccio <ii seta. Mez- 
za dramma od al più due acropoli di 
questa polvere bastano per troncare 
qualunque febbre di periodo. 

— antiscrofulosa, composizione di 
spugna carbonizzata, di radici di .so- 
sterò marino egualmente carbonizza- 
te, di pepe lungo, di pepe nero, di 
zenzero, di cannella, di piretro, d' os- 
sa di sepia e d' idroclorato d'ammo- 
niaca. 

— antispasmodica ; composizione 
di vischio, di radice di valeriana sil- 
vestre, di dittamo bianco, di peonia, 
d'unghia d'alce, di semi di vulvaria e 
di corallo russo, di succino, di corno 
di cervo, di castorio e di cinabro. 

— artritica amara ; oomposizione 
di radice di genziana, di centaurea 
minore, d’ aristolochia rotonda, di fo- 
glie di camedrio e di ira, e delle som- 
mità di centaurea minore. 

— artritica purgativa ; composizio- 
ne di semi di cartamo e di cardo be- 
nedetto, di crenior di tartaro, di sena, 
di cannella, di scamonea, di salsapari- 
glia, di squilla, di legno guaiaco. 

— assorbente; miscuglio di solfato 
di ferro, di gusci d'ostrica calcinati, di 
guscio di gambero, di corallo rosso, 
d'ossido bianco di antimonio, di ci- 
nabro, d’estratto d'oppio, e d’olio 
volatile di garofano. 

— assorbente di Stefens ; compo- 
sizione di guscio d’ uova calcinato e 
di lumache abbruciate. 

— astringente ; composizione di 
radice di consolida maggiore, di tor- 
mentili» e di bistorta, balzasti, cher- 
mes vegetabile, sangue di drago, semi 
di piantagine e di berberi, mastico, ra- 
schiatura d’ avorio, fucino, bolo arme- 
no, terra sigillata, catecù e laudano 
secco. 

— cachet! ca; oomposizione di car- 
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bonato di ferro, di cannella e di zuc- 
chero bianco. 

— cachetica del Quercetano ; com- 
posizione della radice polverizzala del- 
T aro mista a limatura di ferro e cinu- 
momo. 

— calibeata; cnmposizioue di fer- 
ro, cannella, mirra, radice d’aristolo- 
chia rotonda, di robbia, e di pimpinella 
sassifraga, di semi di ipposelino, di le- 
vistico e di leseli, di macia, e delle 
sommità di timo, di ruta, di mairi ca- 
ria, d’ artemisia, di sabina, di nepitel- 
la e di cataria. 

— capitale ; vedi polvere di s. An- 
gelo. 

— cardiaca cellense ; zucchero, 0N0 
etereo di cannella , cinabro insieme 
mescolati. 

— caustica di Plenck; mescolan- 
za d' allume bruciato e precipitato 
rosso. 

— contenta ; vedi polvere cor- 
diale. 

— cordiale; miscuglio di zucchero, 
di farina di riso, di cannella, di garo- 
fano e di vaniglia. 

— cornachina; composizione di sca- 
monea, di cremor di tartaro, e d’ossi- 
do bianco d’ antimonio. 

— da fuoco o da cannone ; miscu- 
glio di 7 5 parti di nitrato di potassa, 
va , 5 di aolfo, ed altrettanto di car- 
bone. 

— de' certosini ; chermes minera- 
le; vedi idrosolfato (sotto) d’anti- 
monio. 

— dell'abate; vedi polvere diar- 
rodon. 

— del conte di Palme; carbonato 
di magnesia. 

— del conte di Warwiok y vedi pol- 
vrre cornachina. 

— della contessa ; chinachina in 
polvere. 
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— de' Padri ; teoria di ehi mi china 
in polvere. 

— de’ Tedejchl ; vedi polvebe del 
Hermann. 

— de’ tre diavoli} vedi polvebb 
corna china. 

— de’ tre sandali ; miscuglio di san- 
dalo rosso, sandalo bianco, sandalo ci- 
trino, rose rosse, rabarbaro, avorio 
carbonizzato al fuoco e liquirizia. 

— dentifricia di Deschamp»; com- 
posta di due grani di cloruro di cal- 
ce secco, e una dramma di corallo 
rosso ; bastano pochi grani a giovare 
air nopo. 

— di Algarotli ; vedi idboclobato 
( sotto) di potossido d'antimonio. 

— di ambra ; composizione di can- 
nella, zedoaria, garofano, macis, mo- 
scati a, malabatro, galanga minore, le- 
gno d'aloe, sandalo citrino, zesto di 
cedro, legno sassafras maggiore, e car- 
damooiio minore, ed ombra grigia. 

— diai reo; vedi folvebz d'iride 
composta. 

— d'Arnaldo di Yillanova; vedi 
polvere antiscrofolosa. 

■ — • d’aro composta; miscuglio di 
radice di aro, di pimpinella, d' acoro 
vero, d' occhi di gambero, di cannella, 
di solfato di potassa, e d' idrosolfato 
d'ammoniaca. 

— diarrodon ; composizione di ro- 
se rosse, di sandalo citrino, di sanda- 

■ la rosso, di gomma arabica, d’avorio 
abbruciato a bianco, di mastico, di se- 
mi di fenocchio, di basilico, di scario- 
la, di porcellana, di piantagine, di ber- 
beri , di cannella, di bolo d’ Arme- 
nia, di terra sigillata, e di perle pre- 
parate. 

— diatragacante o diadragante, 
fredda; composizione di gomma tra- 
gacante, gomma arabica, amido, radi- 
ce di liquirizia e zucchero. 
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— di Birchmaou ; vedi polvere 
d'aro composta. 

— di Diospoli ; miscuglio di semi 
di cornino, di pepe lungo, di foglie di 
ruta e di nitrato di potassa. 

— di Dovver, composizione di fol- 
lato, di nitrato di potassa, d’ipecacua- 
na e d'oppio. 

— d' Elvezia ; vedi polvere di co- 
rallo anodina, polvere vomitiva. 

— di fusione; miscuglio di tre par- 
ti di nitrato di potassa, una di solfo, 
ed una di segatura di legno. 

— di Galeno ; vedi polvere di Dio- 
spoli. 

— di Gambetto ; miscella di muria- 
to di soda, e ceneri di vegetabili non 
marini. 

— digestiva; miscella di solfato di 
potassa e conchiglie preparate. 

— di Guttetto ; composizione di 
vischio, di radice di dittamo, e di peo- 
nia, di semi di vulvaria, di corallo 
rosso e d' unghia d’ alce. 

— d’ llaly ; miscuglio d’amido, di 
semi di papavero bianco e di cotogno, 
d' amandole dolci, di zucchero candi- 
do, di goqima arabica, di gomma a- 
dragante e di liquirizia. 

— d' Hartmann; vedi polvebe ta- 
cile tica. 

— d'iride composta; miscuglio di 
radice d'iride, di polvere di tragacan- 
te fredda, e di zucchero candido. 

— di James; miscuglio calcinato e 
polverizzato di ceneri d'ossa calcinate 
a bianco, di solfuro di antimonio e di 
nitrato di potassa. 

— di Mesue; vedi polvebe di ambra. 

— di Nicola di Salerno; vedi pol- 
vebe letificante. 

— d'oro di Zeli; vedi panacea di 
Hermann. 

— di Perard ; vedi polvere artri- 
tica purgativa. 
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— di proiezione ; nome dato da- 
gli alchimisti ad una polvere che ere 
devono propria a cambiare ih oro i 
metalli. 

— di Quercetano ; vedi folvehh i- 
dragQga. 

— di rose compostai vedi folvebe 
diarrodon. 

— di S. Angelo; miscuglio di fo- 
glie d'asaro, e di radice d'elleboro 
bianco. 

— di Sedlitz degl’ Inglesi ; arido 
tartarico in polvere finissima, e puris- 
simo, e bicarbonato di soda, e tarlra- 
to di potassa e di soda pure in pol- 
vere finissima. Questi sali non si uni- 
scono gitiandoli nell’acqua che al mo- 
mento di usarli. 

— di Scnlmelii; carbonato ili ma- 
gnesia. 

— di Stefens ; vedi polvere assor- 
bente di Stefens. 

— di turbit composta ; miscuglio 
di semi d'anice e di radice di turbit, 
d' ermodattili, di rabarbaro, di scamo- 
nea e di ginepro. 

— di Y acaca; composizione di ca- 
cao abbronzato , cannella , vaniglia , 
zucchero, muschio ed ambra grigia. 

— di Yalentini ; carbonato di ma- 
gnesia. 

— di vernice ; composizione di sol- 
fato di zinco, di rame ed allumina, 
d'ossido bianco di piombo c di terra 
sigillata. 

— di Villars; composta di sassoli- 
ni calcinali, creta di Brianzon, e croco 
di marie. 

febbrifuga e purgativa d’ Elve- 
zia ; composizione di chinachina di 
solfato e nitrato di potassa, zafferano, 
gomma gotta, acamonea, cremor ili 
tartaro, tartralo di potassa e di soda, 
tal trato di potassa antimoniato, cina- 
bro, gialappa e sugo d’ aglio. 
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— fondente aperliva ; miscuglio di 
solluidrosolfuto d'antimonio, canfora, 
nitrato di potassa, zucchera. 

— fumigaloria ; miscuglio d’ incen- 
so, mastico, beuzoino e bacche di gi- 
nepro. 

— idragoga; composizione di gia- 
lappa, mecoacana, gomma, gotta, can- 
nella, rabarbaro, foglie di soldanella, 
semi d' anice e di ebulo. 

— imperiale ; composizione di can- 
nella, di zenzero, di galanga, di garo- 
fano, di macia, di moscada e di mu- 
schio. 

— letificante ; composizione di zaf- 
ferano, zeiloaria, legno d'aloe, garofa- 
no, pezzetti di scorza di cedro, can- 
fora, ambra grigia e muschio. 

— mercuriale argillosa di Lallouet- 
te; miscuglio di parti eguali di mer- 
curio corrente ed argilla; è comoda 
pei suffumigi semplici. 

— mitigante del Wepfero riforma- 
ta ; misceli* di radice d' altea e di li- 
quirìzia, farina d'orzo, bollo armano, 
zucchero, amido, semi di papaveri, 
gomma arabica e gomma dragante. 

— pettorale; composizione di ma- 
dreperla, corno di cervo, avorio calci- 
nato a bianco, zucchero candido; bu- 
tirro di cacao, radice d’altea, radice di 
liquirìzia, gomma arabica, gomma tra- 
gacante, iride firentina, e terra giapo- 
nica purificata. 

— purgativa; miscuglio di rabar- 
baro, di gialappa, di cremor di tarta- 
ro e d’ olio di cannella. 

— risolvente o di Frank ; miserila 
di cremor di tartaro e tartaro eme- 
tico. 

— seminale ; vedi foli»*. 

— sifilitica ; miscuglio di nitrato di 
mercurio, di nitromuriato d’antimo- 
nio e di scamonea 

sU-rnulaluiia; composizione di 
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foglie di maggiorana e di betonica, di 
fiori di mughetto e di foglie d' asaro. 

— stomatica del Birkmann; vedi 
folvete d’aro composta. 

— temperante di Stirai; composi- 
zione di sollato di potassa, di cioabro 
e di nitrato di potassa. 

— viperina; carni di vipera seccate 
e polverizzate. 

POLVERIZZAMENTO, azione «li ri- 
durre i corpi in molecole linissime, t. 
XIV, pag. sol, aoa, 

POLVERIZZARE, levigare, v. a. ; in 
pulverem redigere: ridurre in polvere. 

POLVERIZZATO , levigato, add.; in 
pulverem redactus: che. è ridotto in 
polvere. 

POLVERIZZAZIONE; vedi polvkhiz- 

zamehto. 

POLVEROSO, add.; pulveridentus : che 
è in polvere o ricoverto di polvere. 
Dicesi del riso e degli occhi in qual- 
che caso di gastroenterite al massimo 
grado; poiché pare intatto che fina 
polvere ottenebri gli uni, c ricopra 
l'altro. 

TOLVISCOLO; vedi poi. uve. 

POMATA o manteca, t. XIV, p. sos. 

— citrina ; miscuglio d* adipe di 
maiale e di deutonitrato di mercurio. 

— della contessa d’Ol; composi- 
zione di noce di galla, noce di cipro, 
scorza- di granato, fiori di somniaco, 
solfato di allumina e conserva di rose. 

— del Regenlc ; composizione di 
butirro fresco, canfora, precipitato ros- 
so, acetato di piombo. 

— di Alione; vedi pomata ossige- 
nata. 

— di Aulcnrielh ; vedi pomata sti- 
bia ta. 

— di cocomero ; composizione d’a- 
dipe di maiale, cocomeri, melloni, a- 
greslo, pomi rennclte, e latte vacciuo. 

— di Cirilki ; miscuglio d' adipe di 

Sappi. T. XX, P. 1. 
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maiale e di deuloclurtiro di mercu- 
rio. 

— di Desault; miscuglio d’un- 
guento rosato, precipitato rosso, ossi- 
do di piombo, luzia, allume calcinato, 
e deutocloruro di mercurio. 

— di fiori d’aranci; miscuglio di 
grasso di maiale, e fiori «li aranci fatti 
bollire, indi chiarito ed aggiuntovi ce- 
ra bianca. 

— di Goulard ; composizione di 
cera gialla, olio rosalo, acetato di piom- 
bo liquido c canfora. 

— di Gcysson ; vedi pomata sti- 
bia ta. 

— d^Graudjeau ; vedi pomata oftal 
mica. 

— di Jennei ; vedi pomata stibiata 

— di lupolina ; composizione di 
grasso cou lupolina: calmante. 

— • epispastica ; vedi unguento epi- 
spastico. 

— oftalmica, ottalmica ; miscuglio 
di cerotto bianco e d’ossido rosso di 
mercurio. 

— ossigenata ; composizione di a- 
dipe ili maiale, ed acido nitrico puro 
a trentadue gradi. 

— stibiata ; composizione d’ adipe 
di maiale e di lartraro anlimoniato di 
potassa. 

— verginale ; vedi pomata della 
contessa d' Ol . 

POMELLATO, add.; aggiunto di una 
specie del mantello dei cavalli detto 

leardo. 

POMELLO delle gote, s. m. : parte pro- 
minente delle guaucie al disotto del- 
l'angolo esterno di ciascun occhio. 

POMPOLICE, protossido di zinco. 

— varietà del peintigo, t. XIII, pag. 
3a8, 3ag. 

| POMICE, s. f. puntar: prodotto vulca- 

| carneo in masse compatte composte di 
magnesia, silice, calce, e talvolta mu- 
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riato ili «oda, di color variante dal 
grìgio al bianco, generalmente leggie- 
ro, con tessitura fibrosa, ruvido al tat- 
to, di sapore alquanto salso; dicesi 
che entri nel decotto di Pollini, e nel 
decotto pur antivenereo del Musi- 
tano. 

POMICE, s. f. ; ceììepora puri licosa: spe- 
cie di cellepora, aspra ed affollata di 
celle rilevate ed acute ; essa d' ordina- 
rio circonda altri corpi ; talora però 
cresce isolata in forma ramificata. 

POMICIARE, v. a. t appomiciare, puli- 
re colla pomice. 

POMI D’ORO, pomo d’amore; s. m. 
plur. ; solarium fycopersicum : pianta 
annuale della pentandria monoginia « 

• dei solani, i cui frutti acidetti vengo- 
no adoperati nelle cucine. 

POMO, s. m. ; pyrus malus ; malus co- 
muuis Lamarck; albero della famiglia 
delie rosacee, tribù delle pomacee, e 
della icusandria penlaginia; si trova 
selvaggio nelle foreste europee, e la 
coltivazione ne produsse molte varie- 
tà ; taluni de' suoi frutti delti pomi so- 
no ottimi a mangiarsi, mentre altri a- 
spri e disgustosi s'adoprano a forma- 
re il sidro ; la cottura sviluppa in essi 
il principio zuccheroso, sicché se ne 
prescrive l’uso ai malati ed ai conva- 
lescenti ; col succo di essi formasi una 
gelatina trasparente ricercala. Il legno 
del pomo è molto consistente ed ele- 
gantemente venato, per cui ti adopra a 
varj usi. 

POMO o mela, s. ni. e f. ; pomwn, ma- 
Itim ; frutto del melo. 

— pericarpi), carneo , polposo e 
solido, che rinchiude una capsula mem- 
branosa, la quale dà ricetto ai granelli 
seminiferi. 

— d’Adamo; nome volgare della 
prominenza clic alla parte anteriore 
del collo nell' uomo viso formando la 
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porzione tiroidea della laringe, t. V, 
pag. 54, t. XVI, pag. 55 o. 

— del diavolo ; nome dato da qual- 
che autore al dilatamento che appre- 
sela la tromba di Falloppio alla sua 
estremità, detto anche pomo frasta- 
gliato. 

— di terra; nome volgare della 
pianta che produce le patate, non che 
delle patate stesse. 

— granato; vedi melagrano. 

— di acajù, 1 . 1, part. II, pag. 58. 

— spumante ; vedi bedbgcah, t. Ili, 
pag. 19. 

POMPILO, s. m.: pesce del genere co- 
rifena. 

PONDERABILE, ndd. ; ponderabili» : 
di cui si può determinare il peso. 

PONDI, t. XFV, pag. aoa. 

— rossi degli animali, t. VII, p. 94 . 

PONGO, s. m. ; scinda grande e robusta 

della famiglia dei babbuini, che si ras- 
somiglia all’ orangotango ed al man- 
drillo ; cammina dritto, ha la faccia co- 
lor castagna, la barba al mento ; sta 
nell’Isola di Borneo, c si difende con 
rami di albero. 

PONTE DI VAROLIO, t. XIV, pag. 

aoa. 

PONZAMENTO, s. m. ; vedi ponzare. 

PONZARE, v. a.: far forza, per man- 
dare fuori gli escrementi dal corpo, il 
parto e simili. 

POPLITE, t XIV, pag. aoa. 

POPLITEO ; arteria, muscolo, nervi c 
vena di tal nome, t. XIV, pag. aoa, 
ao3, ao 4 ; aneurisma dell’arteria po- 
plitea, e sua legatura, ao4, ao5, 206 , 
307. 

POPOLARE, adii.; popularis: dicesi 
delle malattie endemiche ed epide- 
miche. 

POPONGINI salvatici; vedi elaterio. 

POPONE; vedi mellone. 

POPPA; vedi mammella. 
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POPPASTI, s. f. plur. classe di animali 
delti anche HsiMiPBni. 

POPPARE, t. XIV, png. ioy. 

POPPATOIO, strumento con cui si e- 
strae il latte dalle poppe, I. XIV, pag. 
307, ao8. 

POPPATORE, v. m. : che tetta o suc- 
chia il latte. 

POPPUTO, add. che ha gran poppe. 

POPULEO, ) unguento , t. XIV , 

FOPULEONE, ) pag. ao8. 

POPULINA, s. f. : principio immediato, 
che pare dover esistere nei pioppi, e 
rinvenuto da Henry Braconnot nella 
corteccia della tremula. 

La pnpulina è bianca, risplendente, 
dolce di sapore, poco solubile nell’ a- 
cqua fredda, che cristallizza in fiochi 
setacei, solubile nell' acqua bollente ; 
esposta al fuoco, si risolve in fluido 
trasparente senza colore, poi arde 
con fiamme ; si scioglie negli acidi, e 
ne viene precipitata dagli alcali. 

POPULO nero; vedi stoppo. 

PORARE, v. n. : penetrare pei pori; 
permeare. 

PORCACCHIA; vedi poscslusa. 

FORCAJO, s. m.; guardiano dei porci. 

PORCELLANA ; vedi poitducs. 

. ’ argo; cypraa arguì: specie di 

animale del genere ciprea ; la chioccio- 
la è quasi cilindrica, sparsa di occhi u 
sia di macchie circolari brune, e se- 
gnata al distillo di quattro macchie 
brune ranciate; vedi cifre s. 

PORCELLANE, s. f. plur. ; famiglia na- 
turale di piante dicotiledone polipeta- 
le a stami periginii ; ovario semplice, 
libero, di rado aderente, cassula con 
una o più cavità ; albume farinoso cen- 
trale; embrione curvo o circolare; l'u- 
nico suo genere è la portulaca. 

PORCELLETTO; ved' » sei. Leccio- 

PORCELLINO D’INDIA, s. 

poi celiai : specie di animale poppante! 
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del genere caria ; è senza coda, ha le 
orecchie corte e rotondate ; il pelo del 
corpo parte bianco, c parte aranciato 
misto di nero. 

La sua patria è il Brasile, e spesso 
viene portato in Europa; si pasce di 
diversi frutti e di biade ; mangia se- 
duto ; rumina ; beve poco, e si aggira 
continuamente e con molta prestezza. 

PORCIIEGGIARE , t. n. : imitare il 
porco, farla da porca, averne i costu- 
mi, le maniere. 

PORCHERECCIO, add. di porco, 

PORCILE, s. f. : stanza dove si tengo- 
no i porci. 

PORCINO ; vedi porciieaeccio. 

— buono ; vedi boleto edule. 

PORCO, 1. m.; sin: genere di animali 
poppanti dell' ordine bestie; nella ma- 
scella superiore ha quattro denti ante- 
riori convergenti, nella inferiore sei 
prominenti ; in ciascuna mascella sono 
due denti canini da ambe le parti, ed 
i superiori sono più corti, gli inferiori 
prominenti ; ai piedi l' unghia è fessa 
Gli animali di questo genere si pa- 
scono di radici di diverse piante, e 
perciò hanno da natura una probosci- 
de corta, ottusa c mobile. 

PORFIDO, s. m.; porphyrilet : pasta di 
petroselce rossa o rossiccia invilup- 
pante cristalli determinabili di fcltli- 
spato. Viene annoverato fra i marmi 
durissimi, e gli speciali ne hanno di 
esso mortai per certe confezioni. 

PORFIRIONE ; s. ni. ; gallina sultana, 
gallinuìa porphyrio : genere di uccelli 
dcU'ardiue galline, grosso quanto una 
gallina comune, lungo due piedi; ha 
la testa fornita di membrana rossa, il 
collo c la testa violetti, il dorso ver- 
de, la gola il ventre azzurri ; la coda 
bianca e verde ; il becco il piede lo 
unghie rosse ; i timido, vive solitario; 
attilla ; si ciba di frutti e di rodici. 
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PORFIRIZZARE, v. a. ; contenni ri- 
durre uria sostanza qualunque in pol- 
vere impalpabile. 

rORFIRIZZ AZIONE, t. XIV, p. ao8. 

PORO, t. XIV, pag. 208. ' 

— gli anatomici chiamano cosi gli 
orifizj, coi quali suppongono che le 
estremità dei vasi si aprano alla su- 
perficie delle membrane. Non esiste, 
t. VI. pag. ii. 

FOIiOClXE, s. f. ; porocele: ernia i cui 
involucri sono inspessiti e quasi callosi. 

PORONFALO, s. m. ; poromphalos : er- 
nia ombelicale congiunta a callosità. 

POROSITÀ’, proprietà dei corpi, t. 
XIV, pag. 208, 209. 

POROSO, add. ; poi osiis : che ha pori 
visibili. 

POROTICO, add. poroticus: nome da- 
to ai rimedj, cui atiribuivasi la pro- 
prietà di operare la formazione del 
callo. 

PORPORA, s. m. ; purpurei : eruzione 
di piccole macchie porporine. 

— di Cassio , pur pura mineralis ; 
vedi precipit sto porporino. 

PORPORA, s. f. ; helix cornea ; planor- 
bis porpora : specie di verme del gene- 
re piano rbe; la chiocciola è opaca, su- 
periormente uuibilicatn e senza strisce. 

PORPORICO, acido, t. XIV, pag. 209. 

PORPORINO, add.; purpurea! ; Ilotf- 
inann chiamò febbre porporina o pur- 
purea la febbre migliare. 

PORRACEO o pressino; umori di tal 
nome, t. XIV, pag. 209. 

PORRETTA, presso Bologna, e sue a- 
cque termali, t. XIV, pag. aio. 

PORRIG 1 NE o forfora della testa, t. 
XIV, pag. aio, 21 1. 

PORR 1 GINOSO, t. XIV, pag. ai 1. 

PORRO, s. in. ; allium porrum: specie 
indigena di aglio che figura tra le no- 
stre piante ortensi. 

— vedi veuuca e roanprico. 
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PORROFICO, escrescenza vascolare, t. 
XIV, pag. ali. 

PORTA, vena addominale, t. XIV, pag. 
2 11 , 2 12 . 

— vena epatica, t. XIV, pag. 3 1 2, 
a 1 3 . 

PORTALBERA; vedi retob»ii>o. 

PORTA AGO, strumento, t. XIV, pag. 
214. 

PORTACANDELETTE, strumento, t. 
XIV, pag. 214. 

PORTAFALDELLE , strumento , t. 
XIV, 214. 

PORTAPIETRA, strumento, t. XIV, 

pag. 214. 

PORTASONDA, strumento, t. XIV, 

lag. 214. 

PO .ITICELL A ; vedi acetosella. 

PORTULACA, genere di piante e suoi 
usi, t. XIV, pag. 3.4. 

POIIZANA, s. f. ; gallinaio fosca : gros- 
sa gallina acquajuola, di testa, collo o 
gola nerastre, il corpo castagno, il pet- 
to ed il ventre cinerini, i piedi verdi, 
le unghie brune, il becco giallo c ne- 
ro; si trova presso Bologna. 

POSATURA, s. f. : quella parte che dc- 
pungonu in fondo alcune cose liquide; 
precipitato, sedimento, deposizione. . 

POSCA, acqua cd aceto, t. XIV, p. 21 5 . 

l'OSCOLA; vedi acetosella. 

POSITURA, s. f. ; posizione, situazione; 
maniera con cui P uomo si pone, e si 
mantiene a cavallo. 

— collocamento naturale a mano a 
mano di qualsivoglia cosa. Giacere in 
tutte le positure; vale giacere a Ietto 
da tutte le parti. 

ROSOLATURA, s. f.: groppiera. 

ROSOLINO, a. m. : quel cuojo diesi 
mette alla coda del cavallo per soste- 
nere la sella sulla schiena. 

POSOLOGIA, s. fi ; trattalo delle dosi 
dei medicamenti; ramo della terapeu- 
tica nella quale si considerano i uie- 
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. «Tiramenti sotto l' unico aspetto «Iella 
dose colla quale ranno somministrati. 

FOSSETE, s. m. ; postatimi: parola 
britànnica ; bevanda fatta con birra c 
latte bollito. 

POSTEMA, t. XIV, pag. ai 5 . 

POSTEMATO, t. XIV, pag. ai 5 . 

POSTEM AZIONE, s. f. ; vedi postesi*. 

POSTEMOSO, t. XIV, pag. ai 5 . 

POSTIA, s. f. ; sinonimo di ente od or- 
xajuolo. 

POST 1 TE, ) s. f. ; posthilis: flogosi 

POST 1 TIDE, ) del prepuzio, t. VII, 
pag. 414. 

POSTONZIA, s. f. ; poslhoncus: tume- 
fazione del prepuzio. 

POSTUMO, t. XIV, pag. ai 5 . 

POTABILE, adii.; polabilis: da potersi 
bere, o che può ridursi in bevanda : 
acqua potabile, oro potabile. 

POTAMOGETO, s. m. genere di pian- 
te della tetrandria Ingioia, c delle flu- 
viatili, le cui quattonlici specie euro- 
pee si potrebbero impiegare ad au- 
mentare il leltamajo, e somministre- 
rebbero cosi un ottimo concime. 

POTAMOLOGIA, s. f.; notizia della 
natura , del corso e delia forza dei 
fiumi. 

FOTASSA, sostanza salina, t. XIV, pag. 
ai 5 . 

— carbonica ; sottocarbonato di 
potassa. 

— caustica con calce; vedi pietra 
da cauterio. 

POTASSIO, metallo, t. XIV, pag. ai 5 ; 
composti e leghe di esso, a 16, 317, 
318. 

POTENTILLA , genere di piante, t. 
XIV, gag. a 1 8 ; anserina e quinque- 
fuglio sue specie, ivi. 

POTENZA, s. f. ; potenlia : facoltà di 
ilare una cosa. 

— forza semplice o composta clic 
opera. 
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POTENZIALE caustico, t. XIV, pag. 
ai8. 

POTERIO, s. m. ; pota ium : genere di 
piante della monoecia poliandria di 
Linneo e della famiglia delle rose, se- 
condo Jussieu, che ha i seguenti ca- 
ratteri : calice a quattro fogliette ; co- 
rolla a quattro divisioni ; nei fiori fe- 
minini, due germi inferiori, sormonta- 
ti ciascuno da uno stilo, a stimmi pe- 
diccllali ; due semi contenuti nella co- 
rolla, la quale si addensò, s'indurì e 
divenne capsuliforme. 

La pimpinella sanguisorba ( potè - 
rinm sanguisorba ) delta volgarmente 
salvastrella , sorbastrella, vellutini ros- 
si , meloncello , da non confondersi 
con la pimpinella delle cucine, è una 
pianta erbacea che alligna nei luoghi 
aridi delle contrade meridionali d' Eu- 
ropa; esala certo odore piacevole; ha 
sapore amaro ed astringente ; sicché 
la si potrebbe sostituire alla pimpinel- 
la comune; vedi sargcisorba. 

POZIONE, rimedio liquido , t. XIV, 
pag. 318,319. 

— o mistura di Riverio; miscuglio 
di sugo di cedro, c d’ una soluzione 
di sale d'assenzio o di soltocarbona- 

. to di potassa in uno sciroppo comune. 

— lassativa di Vienna ; liquore del 
colore di vino carico, purgante, che si 
ottiene infondendo e bollendo inacqua 
comune, sena, cremyr di tartaro e 
manna. 

POZZUOLO, nel Napoletano, e sue n- 
cque minerali,!. XIV, pag. 319, 330. 

PRASMA ; vedi plasma. 

FRASSINO; vedi porraceo. 

PRATAJOLO maggiore, bianco, buono; 
vedi agarico edule. 

PRATANELLO; ) ,. 

PRATALINO; )•**"*«'«■<»• 

PRATICA medica, in clic cosa consiste, 
t. XIV, pag. 330 , 331 . 
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PRATICO, add ; che ha pratica, esper- 
to, esercitato. 

PRATOLINE; vedi seixide. 

PRECUOLA; vedi gii. io. 

PRECIPITANTE, add. e ». m. ; preci- 
pitata : che ha la proprietà di preci- 
pitare uua sostanza disciolta in certo 
liquido. 

PRECIPITATO, sostanza e preparato 
di tal nome, t. XIV, pag. aai. 

— bianco ; protoduro di mercurio. 

— giallo ; sottodeutosolfato di mer- 
curio. 

— per, se ; deutossido di mercu- 
rio, t. XI, pag. 4(5. 

— porporino di Cassio o di Cas- 
terio, t. XIV, 331 . 

— rosso; deutossido di mercurio, 
t. XI, pag. 4 >5. 

PRECIPITAZIONE, t. XIV, pag. 

321. 

PRECOCE, add.; precox : che è matu- 
ro prima del tempo. 

PRECORDIALE regione, t. XIV, pag. 

2BI. 

— ansietà; vedi efigastuslgis 

PRECORDJ, t. XVI, pag. 2 2 i. 

PRECORDIO, s. m.; prcrcordiiun : ca- 
vo, centro del petto; scrobicolo del 
cuore, centro dell’ epigastrio. 

PRECURSORE, add. s. m. ; proecur- 
Sor : dicesi dei segni o dei sintomi 
che si mostrano prima della comparsa 
della malattia. 

PREDISPONENTE, causa e dolore, t. 
XIV, pag. aai. 

PREDISPOSIZIONE alle malattie, t. 
XIV, pag. 2 22 . 

PREDOMINIO cardiaco, t. V,pag. 4^4- 

PREDORSALE , add. ; pracdonaUs: 
che è situato avanti al dorso. 

— faccia predorsalc della colonna 
vertebrale, dkesi la sua parte ante- 
riore. 

PREDORSOATLOIDEO, add. e s. m. ; 
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pracdorsoatloideiu : nome dato <la 
Chaussier al muscolo lungo del collo. 

PREDQRSOCERVICALE, add. e s. 

m.; praedorsocervicalis : noine dato 
da Dumas al muscolo lungo del collo. 

PREGNANTE, t. XIV, pag. 322 . 

PREGNANTEMENTE, avv. : alla ma- 
niera di donna incinta. 

PREGNEZZA, t. XIV, pag. 222 . 

PREGNO, add. ; gravido. 

PRELOMBARE, add.; praeiumbaris : 
che è posto avanti ai lombi ; superili 
eie prelombare della spina. 

PRELOMBOPUBICO, add. e s. m ; 
praelumbopubianus : nome dato da 
Dumas al muscolo psoas minore. 

PRELOMBOSOPRAPUBICO, add. e 
s. m. ; praeluinbosuspnbianus : nome 
dato da Chaussier al muscolo psoas 
minore. 

PRELOMBOTORACICO, add.; prae- 
lumbothoracicus : epiteto dato da 

Chaussier alla vena azigos. 

PRELOMBOTROCANTINIANO, add. 
c s. m. ; pra elumbotrocanliniamis : no- 
me dato da Chaussier al muscolo psoas 
maggiore. 

PRELOMBOTRQCANTINO, add. e s. 
m. ; praeìambotrochantimu : nome da- 
to da Dumas al muscolo psoas mag- 
giore. 

PRELUDIO ; vedi rnoDRono. 

PREMITO ; vedi tenesmo. 

PREMORIENZA, s. f. : morte accaduta 
avanti quella d'altrui, o prima di cer- 
to tempo ideato. 

PRENOZIONE, s. f. ; praenotio : nella 
patologia questo vocabolo è sinonimo 
di pronostico. 

PREPARATA vena, t. XIV, pag. 222 . 

PREPARAZIONE farmaceutica, t. XIV, 
pag. 223. 

— anatomica, t. XIV, pag. 222 , 
2 23; conservazione dei pezzi anato- 
mici, 334, 235. 
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PREPUZIO, pelle ilei pene, t. XIV, PRIMATI, ». m. plur.; primate*: ordì- 
pag. 3 25 -, sviluppo ed anormalie di nc di animali poppanti stabilito dà Pl- 
esso, 326, 337; corpi stranieri ed no, i cui caratteri sono i seguenti: 

coazione del prepuzio, 337, 328.- quattro denti anteriori nella mascella 

PRESA o dose, t. XIV, pag. 229. superiore tra loro paralleli; i denti 

PRESAGIO, t. XIV, pag. 339. canini acuti e solitarj ; i molari ottusi; 

PRESAME; vedi caglio e caglio. due o quattro poppe al petto; due 

PRESBIOPE; vedi presbite. mani in vece dei piedi anteriori, ov- 

PRESBIOPIA, visione degli oggetti sol- vero del tutto quattro mani articolate 

tanto in disiarli», t. XIV, pag. 229. e fornite di dita libere, per solilo mu- 

PRESBITA, ) Xfv nile di larghe unghie; si cibano di 

PRESBITE, ) ’ l g ' 9 ‘ frutti; salgono destramente sugli albc- 

PRESBIZIA ; ) ri e posscdonu denti incisori ufiilali c 

PRESBIZIE; ) forti; il loro corpo e coperto ili pelo 

PRESCRIZIONE, s. I.; praescriptio : molle soltanto; si sogliono accompa- 

ordinazionc fatta da un medico; bi- gnare due a due, e la feinmino parlo- 

glielto o cartelina ebe contiene la ri- risre uno u due piccoli; la loro mi- 
cetta. turale abitazione è principalmente i 

PRESEMOLO, vedi prezzemolo. paesi caldi della terra ferma. Quc- 

PRESERVATIVO, t. XIV, pag. a 3 o. sf ordine comprende i generi uomo, 
PRESPINALE, add. ; praespinalis : che scimi», lemure. 

è posto avanti alla spina; superficie PRIMAVERA, stagione, t. XIV, pag 
prespinale della colonna vertebrale. 20 1 . 

PRESSIONE, s. f. ; prcssio: azione di PRIMAVERE o lisimachie, s. I. plur. ; 

comprimere. famiglia naturale di piante dicotilcdo- 

PRETERNATURALE,add. : cheè con- ni monopetale a corolla ipoginia, re- 
trario al naturale, al normale ; vedi a- gelare; stami opposti alle diiisioni del- 
' KORMAI.E. la corolla, ed in numeru eguale a qucl- 

PRETESEMOLO ; vedi prezzemolo. le; frutto di una solo cavità, albume 
PAETIBIALE, adii.; pi adibitili*: die carnoso, periferialu; ha per generi, la 
è posto avanti alla tibia. lisimachia e P anagullide. 

PRETIBIODIG ITALE , add.; prodi- PR 1 MEVIE, t. XIV, pag. a 32 . 

biodi gilalis : dome dato ila Chaussier PRIMIPARA, adii, e s. f. ; primipara : 
al nervo muscolo cutaneo della gamba. dicesi della donna che partorisce la 
PRETIBIOSOPRAFALA N G E T T A- prima volta. 

RIO, add.; praelibiosupraplialanget- PRIMISTEBNALE, add. e s. m. ; pri- 
tarius: nome dato da Chaussier al misternalis ; nome dato da Beclard al 
nervo tibiale anteriore. primo pezzo dello sterno. 

PRETOSEMOLO, ) genere di piante e PRIMO FIORE ; vedi beli.idp.. 
PREZZEMOLO, ) suoi usi, t. XIV, PRIMOGENITO, s. m. : primo genera- 
pag. 2 3 o . lo, primo figliuolo. 

PRIAPISMO, erezione lunga e doloro- PRIMOPARTO, s. m. ; epoca in cui la 
sa lidia verga, t. XIV, pag. 3 3 o, a 3 1 . donna partorisce la prima volta. 

PRIAPO, s. m. , priapus: verga virile. fruito della prima volta che 

— marino ; vedi ritictoMARiao. una donna partorisce. 
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PRIMULA, genere <li piante e suoi tisi, 
t. XIV, pag. a3 i. 

PRINCIPIO elementare ; immediato; vi- 
tale, t. XIV, pag. 232. 

cristallizzabile di Dcrosne; fe- 
rii atacoTia*. 

PRISMA, s. in. : corpo vitreo, lungo, a 
tre facce, di cui si valgono i fisici per 
la decomposizione della luce ne' suoi 
sette colori primitivi. 

PRISMATICO, add. : appartenente al 
prisma. 

PROBOSCIDE, s. f. ; organo particola- 
re di assorbimento situato al muso de- 
gli insetti, è membranoso, rilirabile, 
ed all' estremità apresi in due labbra. 

anche I'elefsste è fornito di 

un prolungamento del naso così chia- 
mato ; ce di quella voce. 

PROCACCIIIA; vedi forti'i.sc*. 

PROCATAAL, s. m. ; nome dato da 
GcoOroy di S. Ilario all’osso cataal 
situato al di là, cioè al quarto pezzo 
inferiore al di là del cicleale negli ani- 
mali che hanno i pezzi vertebrali di- 
sposti in una sola serie. 

PROCATARTICO,ail l. -, procatarlicns : 
nome dato alle cause lontane o prime 
delle malattie. Sinonimo di predispo- 
nente. 

PROCELLARIA, s. f. ; procellaria : ge- 
nere di uccelli dell'ordine oche; il 
becco è senza denti cd alquanto com- 
presso; le mascelle sono eguali, la su- 
periore ha l’estremità adunca, e l’in- 
feriore Ita la punta compressa c solca- 
ta; le narici sono troncate, i piedi 
notatorj, ed in vece del dito di dietro 
hanno solo un' unghia. 

Le sei specie di questo genere so- 
no uccelli marini, che non si tratten- 
gono nei continenti, e stanno anche 
esposti alle tempeste di mare. 

PROCESSO, modo chirurgico di ope- 
rare, t. XIV, pag. aà 7 . 
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ciliare, t. XIV, pag. a38 e t- 

IV, pag. 91 . 

serie di operazioni necessarie 

per ottenere un prodotto chimico o 
farmaceutico. 

PROCIDENZA, L XIV, pag. 238. 

dell’occhio, t. VII. pag. 323. 

PROCNEMIO, s. m. ; procnemii un : par- 
te anteriore della gamba. 

PROCOJO; vedi moccolo. 

PROCREARE, v. a. ; generare. 

PROCREATORE, v. ra. : che genera. 

PROCREAZIORE ; vedi geservziose. 

PROCUMBEIS’TE,add. ; procumbcns: di- 
cesi di uno stelo che rimane prostrato 
alla superficie del suolo, non potendo 
reggersi in sè. 

PROCUOJO; vedi fboqiojo. 

PRODOTTO, s. m. ; risullainento rica- 
vato da una operazione qualunque. 

PRODROMO, s. in. ; prodromus: tem- 
po che precede l’ invasione della ma- 
lattia;- ha per carattere varj fenomeni 
o segni, chiamati forrieri o precursori. 

PRODUCERE, ) v. a. : generare, pro- 

PRODURRE, ) creare. 

PRODUZIONE accidentale, morbosa, t. 
XIV, pag. 258. 

PROEGUMENO, add.; proegumcnus 
nome dato alle cause limole delle ma- 
lattie , sinonimo di predisponente, di 
prora tartico. 

PROEPIALE , s. m.t nome dato da 
GeoOTroy ili S. Bario, all’ osso epiale 
posto al di là, cioè al quarto pezzo 
superiore al di là del cicleale negli a- 
nimali i cui pezzi vertebrali sono di- 
sposti in una sola serie. 

PROFENDA, s. f. : porzione di biada 
che si dà alle bestie; quella quantità 
di avena che si dà al cavallo. 

PROFENDARE, v. a.: dare la biada al- 
le bestie. 

PROFESSIONE, esercizio, mestiere; 
sua iufiuenza sulle malattie, t. XIV, 
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pag. a 58, a3o; professioni mentali c 
corporali, a4° 5 altre professioni, 
a4t, a4a. 

PROFILASSI, ) preservazione dai 

PROFILATTICA, ) mali, t. XIV, 
pag. a4a, a45. 

PROFILATTICO, add. ; prophylacti- 
cus: dicesi dei mezzi validi a preser- 
vare dalle malattie. 

PROFISE, s. f. ; prophysis : riunione 
contro natura di due parti, come ve- 
desi nelle palpebre, nella bocca, nel 
retto, nella vagina. Lo si adopra ezian- 
dio ad esprimere certe riunioni natu- 
rali come quelle del corpo degli ossi 
culle epifisi. 

PROFLUVIO, o disperdimento di li- 
quidi animali, t. XIV, pag. a44- 

PROFONDO, add. ; profondili. 

— Arteria profonda della coscia ; 
vedi cacRsi.E. 

del pene ; nome dato da 

Chaussier all'arteria cavernosa. 

— polso, vedi questa voce. 

PROFUMAMENTO, s. m.; il profumare. 

PROFUMARE, v. a. e n. p. ; dare o spi- 1 
rare odore di profumo, e fare odo- 
roso. 

PROFUMO, s. ni. ; siiffimenlum : tutto 
quello che per delizia o per medicina 
s'abbrucia, o si fa bollire per avere 
odore dal suo fumo, che profumo si 
dice esso ancora ; e generalmente qua- 
lunque cosa semplice o composta, atta 
in ogni modo a rendere buon odore. 

PROGENIA, ) s. f. ; stirpe, sebiatta, 

PROGENIE, ) razza, generazione. 

PROGINNASMA, s. rn. ; esercizio; vedi 

G1!T!I ASTICA. 

PROGNOSI ; vedi e di’ raotiosnco. 

PROGNOSTICALE, add.; atto a de- 
durre pronoslici. 

PROGNOSTICANTE, ) add. e s. m. ; 

PROGNOSTICATORE, ) frokosti- 

CATORE. 
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PROGRESSIONE, cammino, t. XIV, 
pag. 244 . 

PROJETTO, add. e s. m. ; projectile : 
nome dato ad un corpo mosso in mo- 
vimento da qualsivoglia forza. 

— Moto de’ projetti, moto projet- 
tizio è quella maniera di moto dal 
quale i fluidi sono portati in volta en- 
tro i canali del corpo animato me- 
diante la contrazione delie pareti di 
essi canali. 

I’ROJEZIONE, s. f. ; proiectio : azione 
di gettare un projetto. 

PROLASSO, caduta di una parte, t. 
XIV, pag. 344 . 

— del cuore, t. V, pag. 463- 

— della lingua, t. IX, 216 . 

PROLAZIONE ; vedi pbonurcia. 

PROLETTAZIONE , s. f,; proìecta- 

tio : azione di separare le parti più 
fine di un corpo dalle più grosso- 
lane. 

PROLETTICO, add.; prolepticut : e- 
pitelo dato alle febbri, un accesso del- 
le quali subentra al precedente. 

PROLIFERO , add.: prolifer. diccsi di 
un fiore dal cui disco nc nasce un al- 
tro. 

PROLIFICO, add.; proli/ìciis: che ha la 
facoltà di generare. 

PROLUNGAMENTO, rachitico dell'en- 
cefalo, s. m.; nome dato da Chaussier 
al midollo spinale. 

PROMINENTE, add.; proeminoli: pro- 
tuberanza che supera il livello. 

PROMONTORIO, s. m.; promonlorium: 
eminenza la quale limita inferiormen- 
te la finestra ovale dell' orecchio in- 
terno. 

PROMINENZA ; vedi emiresza e rao- 

TCBEBARZA. 

PRONATORE, muscolo, t. XIV, pagi- 
na 244 - 

PRONAZIONE , moto della mano, toni. 
XIV, pag. 244 . 
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PRONOSTICAMENTO,*. ro.;)U prono- 
PRONOSTICANZA, s. f.; ) sticare 

PRONOSTICARE , v. a.; ragionare lu- 
gli oggetti attuali, onde prevedere ed 
annunziare il futuro. 
PRONOSTICATORE,*, m.; quegli che 
presagisce ciò che sarà per accadere. 
PRONOSTICAZIONE, ) previsione 
PRONOSTICO, ) dell’esito di 

di un mule tratta da’ suoi sintomi , t. 
XIV. pag. 34 4 ; sua importanza, pag. 
a 45 ; su che fondasi, pag. 346- 
PRONTO, add.; ceìer : dicesi del polso 
quando le pulsazioni si succedono ra- 
pidamente. 

PRONUNCIA, s. f.; pronimciatio: azione 
di articolare e di far sentire le parole 
che ne risultano. 

PROPAGANTE, add. ) che gene- 
PROPAGATORE, v. m. ; ) ra o che 
concorre alla generazione. 
PROPAGAZIONE, s. f.; moltiplicarocn- 
to per via della generazione. 
PROPAGGINE , s. f.; propago : ramo, 
che senza separarlo dal tronco sopra 
rui esiste, s’ incurva e si sotterra , la- 
sciando allo scoperto la sua sommità . 
per cui dopo di avere radicato si leva 
tagliandolo dalla pianta madre. 
PROPAGULO; vedi cosine. 
PROPATIA, s. f.; propalhia: alteramen- 
• to della salute, il quale ne fa presume- 
re l'invasione della malattia; sinonimo 
di precursore. 

PROPINA, s. f.; porzione di denaro che 
si distribuisce ai professori da dii 
prende la laurea dottorale. 
PROPOLI, ) 

PROPOLIS, ) sostanza delle api, t. 
PRO POLITE, ) XIV, pag. 3.47. 
PROPRIETÀ’, s. f.; proprietas: ciò che 
' appartiene in particolare ad un cor- 
po; le sue qualità essenziali. 

— chimiche; qualità dei corpi che 
risultano dall' azione reciproca degli 
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uni sopra degli altri, relativamente al- 
le loro combinazioni. 

— fìs che ; quelle la cui azione re- 
ciproca delle masse ne opera lo svi- 
luppo e lo esercizio. 

— vitali ; quelle che si svolgono 
per r azione dei corpi viventi , o dei 
loro organi, che sono inerenti alla tes- 
situra di questi corpi , di tali organi, 
u che non si deggiono però considera- 
re siccome aventi a parte un'esistenza 
indipendente , secondo 1 ’ opinione di 
alcuni filosofi. 

PROPTOMA , prottuma , s. m.; proplo- 
ma: sinonimo di proptosi. 

PROPTOSI; vedi mottottosi. 

PROQUOJO, s. m. : quantità di bestie 
bovine adunate nisieme; mandra. 

PRORITO; vedi prurito. 

PROSCIUGARE, v. a.; togliere l’umi- 
do da checchessia ; vedi diseccaziokc. 

PROSETTORE , s. m. ; proseclor : co- 
lui che prepara i pezzi destinati alle 
sezioni ilei professori di anatomia. 

PROSFISI, s. f. ; protphysis : aderenza, 
normale delle parti che dovrebbero 
essere separate. 

PROSOFALGIA, dolore della faccia, t. 
XIV, pag. 346- 

PROSOPOSI, s. f.; prosoposit : espres- 
sione della faccia; vedi faccia e mio-. 

G VOMII. 

PROSPETTIVA , s. f. ; Irochus perspe- 
clivus: specie di conchiglia del genere 
trottola; la chiocciola è ottusamente ri- 
levata, marginala con un umbilico ap- 
profondilo sino al vertice ed intagliato. 

PROSSIMO, t. XIV, pag. 346. 

PROSTASI, s. f.; proslasù: soverchiez- 
za, superiorità di un umore iu rispet- 
to ad altri. 

PROSTATA , corpo uretrale , t. XIV, 
pag. 3 4 7, gtandule e malattie di essa. 

PROSTA TALGIA, s. f. ; proitatalgia 
dolore che risiede nella prostata. 
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PROSTATICO, add. proitaticus : che è 
relativo alla prostata. 

— Porzione prostatica dell'uretra, 
queHa che rimane avviluppata dalla 
prostata. 

— superiore, add. e s. m. ; chia- 
mava Winslow muscolo proslatico su- 
periore i legamenti che dal pube si 
portano olle parti laterali della pro- 
stata. 

PROSTATITE, ) s. f. ; proitatitis : 

PROSTAT 1 TIDE, ) infiammazione 
della prostata. 

PROSTATOCELE , s. f. prestatocele : 
ingorgo, tumefazione della prostata. 

PROSTATONZIA, s. f. ; prostatimciis : 
ingorgo, tumefazione della prostata. 

PROSTRAZIONE di forze, abbattimen- 
to, prostramento, sfiniménto di forze, t. 
XIV, P»g. a <8 ; stato ilei muscoli e 
del sistema cerebro-nervoso , pagi- 
na 149- 

PROTALGIA , dolore deir ano , tom. 

XIV, pag. SCO- 
PRO TEO , s. f. plur. ; famiglia naturale 
di piante dicotiledoni apetali e stami 
periginii , cioè alla divisione del peri- 
gonio ; ovario libero ; nessun albume , 
radiceila inferiore ; runico suo genere 
è la protea. 

PROTEO, s. m. ; papilio profeta : spe- 
cie d 1 insetto del genere farfalla ; ha le 
ali giallicce con una coda bruna nera ; 
le superiori sono fomite di alcune stri- 
sce trasparenti ; vive in Ame. : a sulle 
erbe, è molto variabile. 

PROTEO , s. m. ; proteus: animale cilin- 
drico; lungo un piede, dotato di quat- 
tro zampe, con tre dita nelle anteriori 
e due nelle posteriori; due tubercoli 
inveoe di occhi , una coda a foggia di 
natatoja. Si rassomiglia alquanto ad 
una salamandra , e fu rivenuto poche 
volte nelle acque delle profonde grot- 
te di Allemagna. 
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PROTESI , giunta al corpo umano, l. 
XIV, pag. a So. 

PROTITIOE, infiammazione dell'ano, t. 
XIV pag. a5o. 

PROTOACETATO di mercurio ; vedi 
acetato di deutossido di mercurio. 

— di bario; vedi acetato «li pro- 
tossido di bario. 

— di piombo ; vedi acetato di 
piombo. 

— liquido di piombo; vedi acetato 
di saturno. 

— di potassio ; vedi acetato di 
protossido di potassio. 

PHOTO ANT1MONIATO di potassa ; 
vedi antimonio diaforetico. 

PHOTOBICARBONATO di potassa ; 

vedi raoTocAKsoSATo «li potassa. 

— di soda ; vedi frotocaesusato 
di soila. 

PROTOCABBONATO di potassa, alca- 
li vegetabile cristallizzato, alcali carbo- 
nico saturato , potassa aereata, carbo- 
nato di potassa compiuto, prulocarbo* 
nato di potassio, bicarbonato di po- 
tassa , protohicarbonato «li potassio; 
carbonai potassae complcctitm, sale 
di trenta parti «li protossido di potas- 
sa, quarantatre di gas acido carbonico, e 
diciassette di acqua; è bianco, a quattro 
faccie , di sapore salino liscivioso non 
caustico, insolubile nell'alcool, solubile 
in quattro parti di acqua , formando 
allora un liquore dotato di proprietà 
antiacida, diuretica che dicesi efficacis- 
simo nella renella. Questo sale è di 
natura cau stica. 

PROTOCARBONATO disotto, bicar- 
bonato di soda , carbonato di soda 
compiuto, soda acreata, protoco rbo- 
nato di soda, protobicarbonato di so- 
da , carbonai lodae compkctiun ; cri- 
talli ottaedri con deuni angoli acuti ed 
altri ottusi ; litontrico ; la sua dissolu- 
zione «là l'acqua di sopracurbouatu di 
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sodi ; entra nelle pastiglie iligestive PROTTORREA , s. f. ; proctorrhaea : 
d'Arcct. scolo mucoso dall'ano. 

— di zinco, fiori di zinco per pre- PROTTOTTOSI , s. f. ; proctoptosis : 
cipiUizionc, ossido di zinco; carbonai esania od uscita dell' intestino retto 
linci-, sale in forma di polvere bianca, dall'ano. 

di snpor astringente, antielmintico. PROTTOPLASTO, s. m,; primo creato 
PROTOC ELE, t. XIV, pag. a5o. nella sua specie. 

PROTOGALA, s. m.; protogala: il pri- PROTUBERANZA, s. £ profuberanlia: 
mo latte che si separa in una puerpera. vocabolo usato in anatomia ad espri- 
PROTOMEDICATO , s. m. ; carica di mere diverse parti ; per tal guisa la 
primo medico; termine molto usato in protuberanza occipitale è un’ eminen- 
Italia ed in Ispagna. za che si rinviene sulla superficie e- 

PROTOMED1CO, s. m.; protomedicus: sterna e media dell'osso occipitale ; la 

primo medico. protuberanza annoiare del cervello 

PROTOPATIA, s. f ; protopalhia : ma- indica la midolla allungata , il mesoce- 
latlia primaria, essenziale, t. VI, pag. falò. 

il 6. he protuberanze cilindroidi , sono 

PROTOPATICO, add. ; protopathicus : le corna di ammone secondo Chaus- 

primitivo essenziale. sier. 

PROTORRAGIA , t. VI, pag. 444- La considerazione delle protube- 

PROTOSOTTOACETATO di piombo ranze del cranio diede origine alla cha- 
liquido ; vedi acetato ( sotto ) di kioscofia. 
piombo. PROVENCA; ) ,. 

PROTOSSIDO, s. m. ; protoxidum : PRO VINCA; ) ve,U VWCA - 

composto d’un combustibile e di ossi- PROVIANDA, s. £ provvisione da boc- 
gcno nel primo grado, ossia nella pri- co; cibo ; vettovaglia, 
ma proporzione, con cui quest'ultimo PROVOCATORIO, add.;/jrouoco/orii(s.- 
corpo può combinarsi con un altro. giorno critico in coi accadono, sebhc- 

— d'idrogeno; vedi acQI’a. ne di rado, certe crisi incerte ; crisi 

PROTOTERMOSSIDO, s. ni. ; primo provocatoria dicesi quella che si rife- 

grado di termossidazione. risce alla natura provocata ed irritata. 

TROTTAGRA , s. £; prociagra: doglia PRUDERE, v. n.; pungere, pizzicare. 

artritica all'ano. PRUDORE, s. m.; ) ,. 

PROTTALGIA,'s. £; proctalgia: che si PRUDURA, s. £; ) rl ' LRITO - 
risente all’ano. PRUGNA, frutto , t. XIV , pag. a5o; se 

PROTTITE, ) s proctiti! : infiam- ne fa lattovaro purgante detto eleltua- 
PROTTITIDE, ) inazione dell’ano. rio lenitivo. 

EROTTOCELE, s. fi; proctocelc: cado- PRUGNO , genere di piante c suoi usi, 
ta, o rovesciamento dell'ano; vedi rao- t. XIV, pag. a5o, a5r. 
tocele. PRUGNOLO o susino salvatico ; vedi 

PROTTOMA; vedi proptoma. proso. 

PROTTONZIA, s. fi; proctoncus ; gon- PRUGNUOLO nostrale , buono , cene- 
fiamento dell'ano. rino, colore d'isabella; vedi agarico. 

TROTTORRAGIA, add. ; proctorrha- PRUNELLA o pupilla ; sale, t. XIV* 
già : scolo di sangue dall'ano. pag. a 5 1 . 
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— vedi tRrim.i.A. 

PRUNELLO buono, o giallo; vedi gai.- 

I.1EYACCIO. 

PRUNO , specie di pianta , t. XIV , pa- 
giua a 5 1 . 

rHURIGIN'E , pizzicore, in quali parli 
avvenga, t. XIV, pag. aSi. 

— formicolante , pag. a5a , a 53 5 
cura, pag. a54- 

FRURIGINOSO, t. XIV, pag. a55. 

PRURITO, sensazione che determina a 
grattare, t. XIV, pag. a 5 5. 

PRUSSIATO, s. m. ; prussias : nome 
dato non ha guarì ancora a certi cia- 
nuri ed idrocianati. 

PRUSSICO; vedi idrocumco, t. IX, 
pag. 387 . 

— (acido) ossigenato, t. IV, pag. 
473. 

PIIUSSOSO, add. ; nome dato da Por- 
re» all’acido chiazico solforalo, per- 
chè lo credeva non differire dall'acido 
prussico che per una minor dose d’os- 
sigeno. 

PSAMMISMO, s. m.; psammismas : ba- 
gno secco, o fomento di sabbia. 

PSELLISMO, s. m. ; pscllismus: sciliu- 
guamento. Sauvagcs intende per psel- 
lismo tutti i vizi della pronuncia. 

PSEUDOAFIA , s. f. ; pseudohaphia : 
allucinazione , alterazione del senso 
del tatto. 

FSEUDOASMA, s. m.> psemloasthma : 
asma falso. 

FSEUDOBLEPSIA , s. f.; pseudoble - 
psia : nome dato da Culle» a tutte le 
lesioni della vista. 

PSEUDOC1ESLA ; pseudohyesis : falsa 
gravidanza. 

PSEUDOCOIA, s. f. ; pscudocoia: udi- 
to falso. 

PSEUDOFTISI, s. f. ; pseudophlhisis : 
falsa tisichezza, quella che dipende da 
tutt’ altra malattia che da cronica pol- 
monia. 
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PSEUD01DR0PISIA, s. f. ; pscudoby- 
drops: falsa idropisia. 

PSEUDOMEDICO, s. m. ; pseudomedi- 
cus: epiteto dato ai ceretuni. 

PSEUDOMEMBRANA, $. f.; pseudo- 
membrana: falsa membrana. E 1 sempre 
un prodotto dell’infiammazione, quale 
è quella che si forma nella pleuriaia, 
nella peritonite, nel croup, e simili. 

— Le pseudo-membrane raccolte 
dalla pleura di una donna morta di 
pleuropneumonia, si rinvennero da 
Laugier formate i.° di fibrina mista 
Con una sostanza che non si discioglie 
punto nell'acido acetico, c che si pre- 
sume fosse albumina; 3.° di albumina 
liquida disciolta dall' acqua fredda ; 
3.° di cloruro di sodio misto con un 
quinto di cloruro di potassio ; 4 -° di 
sotto-carbonato di soda ; 5.* di fosfa- 
to di calce. 

PSEUDOPERIPNEUMONIA , s. f. ; 
psettdoperipneumonia : falsa peripneu- 
monia. 

PSEUDOPIA, s. f. ; pseudopia: alluci- 
nazione, alterazione del senso della 
vista. 

PSEUDOPLEURISIA, s. f.; pscudo- 
pleuritis : falsa plcurisia. 

PSEUDOPNEUMONIA, s. f. ; psciulo- 
pneumonia: falsa polmonia. 

PSEUDOPNEUMON1TE ; ) vedi 

PSEUDOPNEUMOiNTTIDE, ) rszi- 

DOrSEClIOITIA. 

PSEUDOPOLIPO, s. m. ; pseudopoly - 
pus: produzione polipiformc. 

PSEUDORAS1A, s. f. ; pseudorasis : al- 
lucinazione, alterazione del senso del- 
la vista. 

PSEUDORESSIA, s. f. ; psciulorexia : 
falsa fame. 

PSEUDO SIFILIDE, s. f. ; male dipen- 
dente dal coito, ma non dal virus ve- 
nereo contagioso. 

11 migliore dettato clic si abbia in- 
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torno a questo argomento tanto Intri- 
calo Hi storia medica e Hi terapeutica, 
sono le osservazioni chirurgiche sulle 
malattie pseudo-sifilitiche Hi Giovanni 
Abcrnelhy, stampate per la terra vol- 
ta in Londra I' anno ■ 8 1 4, e Hi que- 
sto, negli Annali di medicina dell' illu- 
slreOiuodci.se ne dà il seguente sunto. 

» Nella sezione I, che serve d' in- 
troduzione, f autore dichiara doversi 
intendere per mali pseudosifilitici quel- 
le affezioni delle parti genitali e di tut- 
to il corpo che dipendono bensì da 
commercio venereo, ma non da virus 
siGlilico, riserbando la denominazio- 
ne di sifilide ai mali prodotti 'esclusi- 
vamente da quest' ultima cagione. A 
giudizio di Abcruclhy, è cosa incon- 
trastabile il nascere talvolta per il con- 
cubito, delle ulceri alle parli genitali 
adatto indipendenti da virus venereo, 
e il contaminarsi per queste ulceri la 
costituzione in modo di presentare 
sintomi secondari in tutto analoghi a 
<[uelli della vera sifilide, non solamen- 
te allorché dalle parli genitali avvi sco- 
lo di materia, ma anco allorché lu per- 
sona che trasmette la infezione è sce- 
vra ila lesione locale cd apparente- 
mente sana. Ulceri non sifilitiche nas- 
cono intatti aHe parti pudende delle 
donne « per l'irritamento che accon»- 
. pagna la secrezione morbosa dalla va- 
gina, e per la gonorrea, massime ove 
si trascuri Ja nettezza e si continui nel- 
le largizioni d’ amore -, cd ulceri al 
prepuzio ed alla ghianda degli uomini 
nascono pur sovente durante la go- 
norrea o per mali dell’ uretra Ep- 
pure « questi ulceri guariscono senza 
mercurio, e generalmente senza indur- 
re malattia costituzionale, c quando 
infettino la costituzione, il male non è 
putito sifilitico „. Abcrnelhy c d’ av- 
viso che di tal genere fossero le olio 
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specie di piaghe alle parti genitali ri- 
cordate da Celso come dipendenti dal 
coito, molti secoli prima dell' assedio 
di Napoli, e che 1' essere state dagli 
scrittori posteriori confuse colle ulce- 
re veneree abbia dato luogo all' opi- 
nione erronea che la lue potesse spon- 
taneamente guarire, e cedere all' oso 
di rimedi che si sono dappoi conosciu- 
ti inefficaci. 

La sezione II verte intorno alle 
forme svariate dei mali pseudo-sifilitici 
locali ed universali, ed intorno alle 
difficoltà di distinguerli dai mali vera- 
mente venerei. L' autore reca esempi 
di ulceri, di porri c persino di bub- 
boni suppurati, guariti con rimedi to- 
pici, c che a capo di due, tre o quat- 
tro settimane , furono susseguiti da 
ulcerazione al velo [«latino, alle ton- 
file, alla lingua, da eruzione alla cute 
di macchie color di rame, e ben anco 
da ingrassamento del periostio della 
tibia che pure svanirono negli uni col 
solo villeggiare, negli altri colla china 
e col bagno di mare, e in tutti senza 
far uso di mercurio. “ Non ho riferi- 
to questi esempi a motivo della loro 
infrequenza osingolarità,ma perchè mi 
sono occorsi nello spazio di pochi me- 
si, e perchè è passalo un tempo suf- 
ficiente per lasciar presagire se non si 
riprodurranno mai più sotto la stessa 
nè sotto altra forma. Bisogna confes- 
sare che vi sono esempi incontrasta- 
bili sii malattie che migliorano senza 
mercurio, e che colla semplice vista 
non si possono distinguere dai mali 
veramente sifilitici. Sehbene in alcuni 
dei casi narrati siasi impiegato del 
mercurio ; venne desso usato in un 
periodo cd in tale quantità da non 
influenzale il nostro giudizio meno- 
mamente su di questo punto. A ca- 
gion d’esempio, quantunque nel pii- 
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no caso sia stato impiegato del mer- 
curio per la cura deli’ ulcera primiti- 
va, e furie abbia contribuito alla sua 
guarigione, i sintomi secondari svani- 
rono nondimeno sema l’ajuto di que- 
sto rimedio, il che, giusta l’ opinione 
generale, è prova die non erano sifili- 
tici,,. 

Il riconoscimento dei mali pseud- 
sifilitici, segnatamente locali, è cosa però 
sommamente difficile e sovente impos- 
sibile. L’ulcera primitiva capace di 
produrre sintomi secondari analoghi 
a quelli della vera lue, non si presen- 
ta sempre sotto forma caratteristi- 
ca . « In un caso, prosegue Abcrne- 
thy, l’ulcera non avea apparenza sin- 
golare; era della grandezza di un shil- 
ling, con margini rovesciali e coper- 
ta di granulazioni. In un altro man- 
cavano le granulazioni, ma era tutt’al- 
l' intorno circondata da una durezza 
che le dava 1' aspetto dell' ulcera ve- 
nerea con induramento, e in uu terzo 
la piaga era sommamente irritabile, e 
quantunque durasse da assai tempo, 
non vi avea perdila di sostanza. In 
due altri 1’ assorbimento della materia 
che avea causato i sintomi secondari, 
od era succeduto senza lesione di con- 
tinuità, o le nlcere primitive erano state 
sì superficiali che non furono punto av- 
vertite „. L' autore inclina a credere 
che il veleno sifilitico sia di qualità 
sì acrimoniosa di eccitare sempre una 
alterazione locale di natura particola- 
re e progressiva, e die il veleno da 
cui nasce la pseudo-sifilide possa insi- 
nuarsi nel corpo senza produrre ulce- 
ra manifesta, o per lo meno producen- 
cendo un' ulcera sì superficiale, da 
guarire spontaneamente. 

Anco 1' ulcera venerea primitiva va 
soggetta a diverse modificazioni che 
ne rendono assai difficile il suo rico- 
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noscimcnlo. Oltre l’ulcera comune ar- 
rotare, incavata, non granulosa, con 
materia aderente alla superficie e con 
base e margini ingrossali , descritta 
da Ilunter ; Abernethy dice, averne 
ravvisata una spede meno disposta 
all' ulcerazione, ma più inclinala al- 
I’ induramento, e dove la superficie 
ulcerala consolidatasi e lasciava un 
tubercolo nella parte alleila, ed un’al- 
tra varietà nella quale l' ulcera era 
superficiale, e leggero l’ingrossamen- 
to delle pareti circomposte, e dove, a 
capo di qualche tempo, la superficie 
ulcerata si cicatrizzava senza granu- 
lazioni sensibili. In certe costituzio- 
ni le ulcere veneree primitive vestono 
apparenze sì svariate, che riesce im- 
possibile il distinguerle dalle ulcere 
pseudo-sifililide. L’autore dichiara po- 
sitivamente non avervi segno sicuro 
per evitare di non confonderle coi ve- 
ri ulceri venerei. 

Non cosi però addiviene del rico- 
noscimento ilei siulùrai secondari. Av- 
vi in questi casi un fatto, dice l’auto- 
re, che può servirei di scorta , cd c 
che i sintomi costituzionali della lue 
sono generalmente progressivi e non 
iscompajonu se non ooU' uso di medi- 
camenti, e che P azione mercuriale 
blandisce generalmente c cura la ve- 
ra sifilide . La spontanea guarigio- 
ne, e il non inasprirsi col tempo, so- 
no, per senno di Abernethy, caratteri 
proprj de' mali pseudo-sifilitici,siccome 
c lor carattere altresì lo svanire da un 
luogo e riprodursi o continuare nel- 
l’altro ; per esempio, il cicatrizzarsi di 
un’ ulcera ulta bocca mentre ne van- 
no pullulando delle nuove. L' autore 
ammette come (alto incontrastabile che 
la vera lue non si possa altrimenti, sa- 
nare che culi’ uso del mercurio , il 
quale, sebbene possa talvolta giovai» 
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ne' mali pseudo-sifilitici, sovente è su- 
perfluo dove il male tende a guai ire 
spontaneamente, o vuol essere, come si 
dirà in appresso, ministrato diversa- 
mente da ciò che si pratica per la cu- 
ra della vera sifilide. 

Da questa difficoltà di hen distin- 
guere i mali pseudo-sifilitici dai moli ve- 
nerei, scaturiscono due diverse regole 
pratiche da seguirsi nella cura. 

« Nello stato attuale della scienza, 
in cui ci mancano segni sicuri per di- 
stinguere le ulcere veneree dalle spu- 
rie, il chirurgo, dice Abernethy, deve 
trattare tutti gli ulceri dipendenti da 
impuro commercio come sifilitici, pre- 
scrivendo sufficiente mercurio per im- 
pressionare la costituzione c difenderla 
dalle conseguenze dell'assorbimento, c 
curando con rimedi topici il male locale 
onde rimuovere al più presto la sor- 
gente d’infezione eia necessità di conti- 
nuare nell' uso del rimedio. La quan- 
tità di mercurio necessario a sanare 
1’ ulcera venerea, non è ta'e da offen- 
dere essenzialmente la costituzione . 
Noi possiamo dunque impiegarlo sen- 
za esitanza in quasi tutti gli ulceri pri- 
mitivi, onde dagli effetti che produce 
sulla piaga e sulla costituzione , cavar 
argomento se si abbia a continuarlo 
ed a intrometterlo, ad aumentarne od 
a sminuirne la dose. Il mercurio in 
piccola dose favorisce la guarigione 
delle ulcere veneree sì bene che del- 
le non sifilitiche ; laonde potrà esso 
giovare altresì nelle piaghe non ve- 
neree, e col promuoverne la guarigio- 
ne allontanare la sorgente d’infezio- 
ne, e la necessità di proseguire nel- 
)’ uso del medicamento . L’ ulcera 
venerea primitiva vuol essere curata 
colla massima semplicità ; perciocché 
se risani per effetto del mercurio sul- 
la costituzione, avremo la sicurezza 
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che si è impiegata la giusta quantità 
del rimedio, e che l’azione mercuria- 
le che ha sovvertito le azioni locali 
della malattia, avrà prevenuta la conta- 
minazione della macchina che per l'as- 
sorbimento della materia sarebbe altri- 
menti seguita ». 

Diversamente però conviene com- 
portarsi nella cura dei sintomi secon- 
dari o costituzionali. Ne' casi ambi- 
gui, prosegue P autore, è necessaria 
una prudente dilazione, onde dal mi- 
tigarsi o svanire spontaneamente de' 
sintomi, e dal farsi soltanto stazionari, 
discoprire la loro natura prima d' im- 
prendere a curarli. A me è sembrato 
che per una durevole guarigione de’ 
sintomi costituzionali della vera sifili- 
de, faccia mestieri un'azione mercuria- 
le più lunga c più energica sul siste- 
ma di quella riclùeggasi per la cura 
dell’ ulcera venerea primitiva. Impie- 
gando il mercurio in questi casi senza 
accorgimento, possiamo impiegarlo ad 
un grado dannoso, senza bisogno , c 
dove geneneralmente non può giova- 
re a prevenire la ricorrenza de’ sin- 
tomi . Nè si creda tuttavia che 
raccomandando un prudente indugia- 
re , sia mia opinione di aspettare 
che 1' ulcera abbia distrutto il v elo 
penduto del palato, o recato una le- 
sione essenziale a qualche parte im- 
portante. Hannovi de' casi in cui ■ 
progressi della malattia obbligano il 
chirurgo a far uso del mercurio, an- 
corché sia dubbioso sulla loro origine. 
L’ effetto dell' azione mercuriale sulla 
costituzione, dove la necessità ci muo- 
ve ad impiegare questo rimedio ne’ 
mali pseudo-sifilitici, è, per quanto ri- 
sulta dalle mie osservazioni , assai va- 
riabile . Qualche volta il mercurio 
risana questi mali speditamente e non 
cou quel progressivo miglior a inculo con 
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che guarisce le malattie veramente si- 
filitiche. Raro è il caso che li curi a 
poco a poco e durevolmente. Talvol- 
ta la malattia si riproduce nelle mede- 
sime parti dopo una cura mercuriale 
metodica ; tale altra il mercurio non fa 
che contenerla, per modo che appena 
può dirsi che l'abbia curata -, nel qual 
caso sembra importante di rafforzare 
la costituzione perchè possa reggere 
per lungo tempo e senza danno all’ef- 
fetto mercuriale che tiene in freno la 
malattia. Qualche volt$ l'uso del mer- 
curio aggrava altresì questi mali ». 

Per dimostrare vieppiù chiaramen- 
te che il veleno della pseudo-sifilide 
non & una degenerazione o modifica- 
zione del virus venereo; Abernethy 
riporta nella sezione III esempi di ul- 
ceri alle tonsille analoghi agli ulceri 
sifilitici, di ulcerazioni alla bocca con 
macchie color di rame alla cete, d’ in- 
grossamento del periostio delle ossa in 
individui che mai aveano avuto lesio- 
ne di continuità alle parti genitali , e 
dove per conseguenza non era da sup- 
porsi, che il veleno si fosse introdotto 
dalla superficie esterna del corpo . 
L’ autore i d'avviso, che dal disordi- 
ne delle funzioni chilopoi etiche, na- 
scer possano fenomeni conformi ai sin- 
tomi costituzionali della sifilide, c da 
curarsi co' purganti , co’ tonici , col 
bagno di mare e con altre cose atte a 
ristabilire 1* equilibrio negli organi de- 
stinati alla digestione. 

Nella sezione IV, Abernethy esa- 
mina gli effetti che il mercurio può 
produrre sui mali pseudo-sifilitici, on- 
de, dal vantaggio che procurasse que- 
sto rimedio ne’ medesimi, non con- 
chiudere falsamente la loro orgine ve- 
nerea. Convengono con Huntcr, dice 
I' autore, che questi mali siano causa- 
ti da una specie di veleno animale di- 
Suppl. T. XX. P. I. 
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verso da quello che produce la sifili- 
de, 1 -° perchè questi mali . si possono 
guadagnare da parti scevre da mali 
sifilitici, occorrendo ai nostri giorni 
ciò che accadeva a Roma ai tempi di 
Cebo; a. 0 perchè tali mali s’ Incon- 
trano- in persona la cui costituzione è 
bensì disordinata, ma dove non avvi 
ragione di supporre che abbia nvuto 
luogo assorbimento di materia veleno- 
sa qualunque; e finalmente perchè que- 
ste malattie differiscono dalla sifilide 
nel migliorarsi sovente, e svanir tal- 
volta dell' intutto senza mercurio, e 
nel ricorrere anco dopo una cura mer- 
curiale metodica ,,. Quanto al sanarsi 
talvolta di questi mèli radicalmente col 
mercurio, P autore avvisa essere atto 
sif&tto rimedio a curare altresì altri ma- 
li quantunque affatto indipendenti da 
virus venereo. A coloro che sosten- 
gono non essere la guarigione spon- 
tanea di queste malattie prova sicura 
della loro natura non sifilitica, e che 
il non giovar del mercurio contro di 
esse può dipendere dalla singolarità 
del temperamento individuale che mo- 
difica il virus ed elide P azione mer- 
curiale, Abernethy risponde : « Che i 
fatti sono in opposizione diretta a que- 
ste opinioni ». I mali pseudo-sifilitici si 
possono guadagnare, prosegue egli, da 
persone in perfètta salute. “Ho cono- 
sciuto individui che aveano contratto 
questi mali, tirarsi addosso la vera lue 
poco prima o poco dopo P affezione 
pseudo-sifilitica. In alcuni i mali pseu- 
do-venerei si riproducono indipenden- 
temente dall’ operazione di nuove ca- 
gioni eccitanti, e persino allorquando 
sono stati sottoposti ad ima cura mer- 
curiale più lunga che non abbisogni 
per la cura della vera sifilide, e dove 
il rimedio lia esercitato P azione stia 
nd modo più regolare c perfetto sol- 
. 9 
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la costituzione dell 1 infermo. Ella è 
in falli cosa consentanea all’ esser» a- 
zione generale il credere die queste 
malattie abbiano ad essere più gravi c 
più ostinale nelle persone deboli ed 
irritabili : circostanza che probabil- 
mente ha dato origine alle precedenti 
supposizioni „. Abcrnclhy pretende 
che Li materia infettante, ossia la cau- 
sa dei mali pseudo-sifilitici, snervando 
e rendendo più irritabile il sistema 
nervoso, produca un disordine gene- 
rale che si mostra principalmente col 
turbamento delle funzioni del sistema 
destinato ella digestione, e che il mer- 
curio a piccole dosi possa giovare còn- 
ica i ridetti mali appunto perché rior- 
dina le forze digestive; sia che ciò si 
compia per 1 ' azione immediata che 
esercita sugli organi chilopoielici , o 
per 1 ’ equilibrio a cui riduce il siste- 
ma nervoso da cui quelle affezioni del- 
le viscere addominali dipendono. A- 
bernethy termina questa sezione ripor- 
tando diversi esempi di moli costitu- 
zionali pseudo-sifilitici che andarono 
bensì declinando, cqualelic volta scom- 
parvero col mercurio ; ma che la più 
parte si fecero stazionari o si sono 
riprodotti poco dopo, e dove fu d'uo- 
po impiegare i purgativi, i tonici, il 
villeggiare, i bagni di mare pur fugar- 
li radicalmente. 

Scziouc V. Cura ddla pseudo-sifi- 
lide. Dove i sintomi pseudo-sifilitici 
mostrano di guarire spontaneamente, 
sarebbe cosa assurda il far usu del 
mercurio o di altro rimedio; ma dove 
tali siulòmi sono progressivi e minac- 
ciano di distruggere parti importanti , 
ancorché vi tosse (ondalo argomento 
per non credere il male d' indole ve- 
nerea, la cura mercuriale alterante col 
decotto di salsapurilla, sembra, dice 
Abcrnclhy, il mezzo più efficace per 
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operare una cuia temporali». « Fu 
tacciata ili ridicola, aggiunge l'autore, 
la pratica di ministrare il mercurio a 
piccola dose per accorciare la dura- 
ta di sintùnii che suppongo non es- 
sere sifilitici; a ciò non so altro ri- 
spondere se non che questo metodo è 
il migliure che si possa impiegare , r fi 
mercurio usato giusta le regole che si 
praticano per la cura della vera lue, 
farebbe inasprire Li sifilide spuria, la 
quale sebbene guarisca sovente spon- 
taneamente. non lascia di poter essere 
di molto abbreviata mediante il meto- 
do alterante. La dose del mercurio 
deve necessariamente variare secondo 
la diversa suscettività degl' individui 
a sentire 1 ' azione mercuriale. Gene- 
ralmente Abernelliy prescrive cinque 
grani delle pillole hydrargirichc ogni 
sera,col decotto di salsaparilla nel gior- 
no, per lo spazio d' un mese. A suo giu- 
dizio, il dissiparsi ile' siulòmi sotto il 
metodo mercuriale alterante, che non 
produco cQéllo sensibile sulla costitu- 
zione, ù argomento certo dell' indole 
non venerea della malattia; illazione 
ch’egli deduce non solamente dal nuli 
essere la pseudo-sifilide preceduto sem- 
pre ila sintomi locali emulanti 1' infe- 
zione venerea, ma dall' essersi alUesi 
veduta sovente rubclle, e ricomparire 
dopo l'uso metodico del mercurio im- 
piegato come si usa per la cura della 
vera lue, ossia al grado di alterare le 
giulive, le glandolo salivari e la costi- 
tuzione. Nelle persone deboli Allier- 
netliy alla cura mercuriale alterante 
aggiunge i tonici. 

PSEUDOSFUESSIA, s. f.; pseudos/ilux- 
xia: allucinazione, alterazione del scu- 
so oliai to. 

PSICACOGO, add. e s. 111.; ftsychago- 
g'iir: rimedio valido a rianimare la 
Vita. 
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PSICOLOGIA, s. fi ; psychohgia: trat- 
tato dell’ anima, o delle facoltà intel- 
lettuali ed affettive, t. X, pag. 269 . 

PSICOMANZIA; vedi imcaosuam. 

PSICOTRIA emetica, t. X, pag. 5 sa. 

PSICROLUSIA, a. f. ; psychrohsia 1 
bagno freddo. 

PSICROMETRO, 1 . m.; psychrome- 
trum : istromento valido a miiurarc 
E intensità del freddo. 

PSICTICO, add. e 1 . m. ; psychticus : 
rinfrescante. 

PSIDIO, periferq, s. tu. psidium pjrije- 
rum. L'albero della famiglia dei mirti 
e della icosandria tnonoginia ; alto 1 8 
in so piedi, originario dei climi caldi, 
che si pervenne a coltivare all'aria li- 
bera nelle regioni calde dell'Europa. 
Ha fiori bianchi grandi come quelli 
del cotogno, a cui tengono dietro frut- 
ti della fórma di un pero, e grossi 
quanto un uovo di gallina, gialli ester- 
namente, rossi, bianchi, verdastri nel- 
l’interno, contenenti certa polpa suc- 
cosa, di sapor dolce aggradevole c 
profumato ; somministrano un alimen- 
to sanissimo : e se no compongono, 
parte, gelatine e confettar*; quando 
sono maturi risullauo lassativi; ed a- 
stringenti se siano acerbi. 

PfilDRACIA, s. m. ; psydracia : nome 
dato anticamente a pustole od a flit- 
tene, ed ultimamente ad una eruzione 
psoriforme non contagiosa, t. XIV, 
pag. a56. 

PSILAFIA, sinonimo di massagio. 

PS1LLIO; ) ... 

PS1LLO; ) *** r,irrriCG,,E - 

PSILOSI ; vedi rril.os t. 

PSILOTRO, s. iu. ; psiluthrum : depila- 
torio. 

PSITTICO, add. e s. in. ; psylicut: ri- 
medio rinfrescante. 

TSOAS , muscolo grande^ c [acculo , f. 
XIV, pag. 357 . 
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— delle coscia ; il muscolo sotto- 
io mbu ! roca n te ria no secondo Girard. 

• — - dei lombi; il muscolo sottolom- 
bopubinno, secondo Girard. 

PSOFIÀ, s. f.; psophia; genere di uccel- 
lo dell' ordine gralle ; ha il becco con- 
vesso quasi cilindrico ed alquanto acu- 
to; la mascella superiore più lunga del- 
la inferiore; lo narici ovali e patenti ; i 
piedi tetradattili e fessi. La sua tra- 
chea e talmente costrutta , che la sua 
voce sembra uscire per l’ano; ame- 
ricana. 

PSOITE, ) infiammazione del psoas, 

PSOITIDE, ) t. XIV, pag. 357,a58. 

PSORA, t. XIV, pag. a58. 

PSORALEA, t. V, pag. i5a; t. XI, pa- 
gina 8 1 . 

PSORIASI , eruzione cutanea crostosa ; 
t. XIV, pag. a58, a5g. 

PSORICO, add.; psoricus: che è della 
natura della rogna; dicesi eruzione, 
malattia psorica. 

— Dassi pure tale epiteto ai rime- 
di usati contro la rogna ; sebbene sia 
a tale uopo assai più conveniente il 
vocabolo antipsorico. 

PSOR1DI, s. f.; psorides 1 denominazio- 
ne data <la Aliberl ad un gruppo di 
affezioni della pelle, il cui carattere ge- 
nerico è di muover più o men pru- 
rito. 

PSO RIFORME, add.; psorijormis : die 
rassomiglia alla rogna. 

PSOROTTALMIA, erpete delle palpe- 
bre, t. XIV , pag. a5g t tigna palpe- 
brale del Buzzi, pag. a 6 o, 361 . 

— otialmia psorica. 

(TARMICA, tarmica, s. fi; achillea piar 
mica : pianta corimbiféra indigena , le 
cui foglie e fiori si adupranu come 
sternuta torj. 

PTARM1CO , add. c s. ni, ; ptarmicus : 
sternutatorio, t. XVI, pag. 43. 

l'TKXE. s. m.; nome dato all’osmio. 
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fTEREALE, a. iu.( pterealis : nome da- 
to da Geuflroy di t. Ilario ad un osso 
dello scheletro dei pesci che corri- 
sponde all' apohii pteriguide itt teina 
dell'uomo. 

FTERIDE aquilina ; vedi felce maschio. 

FTERIGIO, tumore della cornea e del- 
la congiuntiva , t. XIV , pag. s 6 z , 
a 6 i., 

FTERIGOANGOLOMASCELLARE , 

teriguangolomascellare, add. e s. m. ; 
plerygoangulimajcillaris : nome dato 
da Dumas al muscolo pterigoideo in- 
terno. 

PTERIGOCOLLIMASCELLARE,add. 

«i.o.; plerygocoUimaxMans : nome 
i posto da Dumas al muscolo pterigoi- 
deo interno. 

FTERIGOFARINGEO , add. e s. m. ; 
pterigopharyngeus : nome dato da varj 
anatomici a qualche lascelto carneo 
del muscolo costrittore superiore della 
laringe. 

PTERIGOIDE, ) terigoideo apofisi , 

PTERIGOIDEO, ) t. XIV, pag. 262 . 

PTERIGOIDEO, arteria, condotto, fos- 
sa, muscoli, nervi di tal nome, t. XIV, 
pag. aG3. . 

PTERIGOMA, terigoma, s. m. plcrygo- 
ma : denominazione che M. A. Seve- 
rino adoperò per indicare la gonfiezza 
della vulva che rende difficile od im- 
possibile il coito. 

FTEKIGOMASCELLARE grande, add. 
e s. m.; magnus pterygomaxillaris : no- 
me dato da Chaussier al muscolo pte- 
rigoideo interno. 

— piccolo; parvm ptcrygomaxilla- 
rit: nome dato da Chaussier al musco- 
lo pterigoideo esterno. 

PTERIGOPALATINO ; solco ed arte- 
ria, t. XIV, pag. aG3, a64- 

— muscolo ; nome dato da qual- 
che anatomico al muscolo peristalilino 
esterno. 
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PTERIG0SINDESM0STAF1LIFA, 
RINGEO, add. e s. m. ; pterygosynde-, 
smostaphilipharyngcus : nome dato da 
Dumas al muscolo costrittore superio- 
re «Iella faringe. 

PTEHIGOSTAFIUNO , add. e s. m.j 
pterygoslaphyUinus : nome dato da 
Chaussier al muscolo peristafilino e-, 
sterno. 

PTERIGOTEMPORALE, add.; ptery 
gatemporalis: epiteto dato da qualche 
anatomico alla grande ala dello sfe- 
noide. , 

PTERISTAF1LIN0, terislafilino, add. e 
s. m.; pVcryslaphyìinus : nome dato da 
Riolano ai muscoli peristafilini. 

PTEROCARPO, s. m.; pterocarpus: ge- 
nere di vegetabili appartenente alla fa- 
miglia delle leguminose , che contiene 
due specie usate in medicina , una è il 
pterocarpus draco di Linneo, che som- 
ministra quel succo rosso conosciuto 
col nome di sangue di drago ; l' altra 
consiste nel pterocarpus ìunatus , che 
dà quel legno detto nella materia me- 
dica sandalo rosso. 

PTIALAGOGO, tialagogo, s. m.; ptyala- 
gfìgus: scialagogo. 

PTIALISMO, tialismo; utili salivazione . 

PTILCSI, s. f.; ptilosir. caduta delle ci- 
glia , che risulta dalla infiammazionu 
cranica del margine delle palpebre. ■ 

PTISANA; vedi TISANA. 

PTISMAGOGO , tismagogo, add. e s. 
m. ptysmagogus: espettorante. 

PTOSI; vedi tosi. 

PUBE , regione , osso , sinfisi di tal 
nome, t. XIV, pag. 264 . 

PUBERE, add.; che giunse alla età del- 
la pubertà. ' . 

PUBERTÀ' , epoca della vita , t. XIV , 
pag. 264 . 

PUBESCENTE, add. ; pubesccni: che c 
coperto di peli. 

TUBESCENZA, s. f. pubescenti ■. pre- 
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tenia di peli sopra di qualunque'par- 
te di un corpo organkzato. . . 

PUBICO, regione o «infui di tal nome , 
t. XIV, pag. a 64 , a 65 ; rammollimen- 
to di quest’ultima, pag. a6fi. 

— Articolazione pubica , unione 
dei due pubi. 

— Arco pubico ; incavatura forma- 
ta dalla lamina obliqua che unisce il 
pube all'ischio. 

— Legamenti pubici che assicura- 
no e legano le due ossa del pube, os- 
sia la sinfisi pubica. 

frUBIOCOCGIGEOÀNULARE , add. 
e s. m. ; pabiococcigeusannuìariì ; no- 
me dato da Dumas ai muscoli elevato- 
ri dell’ ano ed ischiococcigeo riuniti , 
che considera come non facenti che 
un solo. 

PDBIOFEMORALE, add. e s. m. ; pu- 

bio femorali*: nome dato da Chaussier 
al muscolo primo adduttore della co- 
scia; 

FUBIOOMBELLIC A LE, add. e s. m.; 
nome dato da Dumas al muscolo pira- 
midale dell'addomme. 

PUBIOSOTTOOMBELLIC ALE, add. e 

s. m. ; pubioinfraumbellicaìis: nome da- 
to da Chaussier al muscolo piramidale 
delfaddomine. 

PUBIOSTERNÀLE, add. e s. m. ; pu- 
bioriernalis : nome dato da Dumas al 
muscolo rètto deU'addomine. 

PUBITOMIA; vedi sisfiviotomia. • 

PUDENDAGRA, t XIV, pag! aG6. 

PUDENDE , arterie e nervo di tal no- 
me, t. XIV, a66, 067. 

PUERILE, t. XIV. pag. 368. 

PUERILITÀ ) . , 4 

PUERIZIA ) <r 1,88 a6 ® - 

PUERPERA, s. f.; puerpera: donna che 
non ha guari partorì ; che trovasi in 
puerperi o. 

PUERPERALE, stato, malattia, febbre, 

t. XIV, pag. 2G8. 
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PUERPERIO, convalescenza del parto, 
t. XIV, pag. 368; cure che richiede, 
pag. 169 , 370, 971, 373 •, malattie 
del puerperio, pag. 373, 375. 

PUGILLO, pizzico, misura, t. XIV, pa- 
gina 373. 

PUGNITOPO; vedi nosco. 

— maggiore; vedi agmvogmo. 

PUGNO, t. XIV, pag. a 7 3 . 

— La mano serrata. 

PULA , s. f. ; guscio delle biade che ri- 
mane in terra nel batterle ; loppa , 
lolla. 

PULCE , insetto e sue punture, tom. 
XIV, pag. 373. 

— penetrante, pag. 374. 

PULCINO , S. m. ; si dice a quello che 

nasce dalla gallina , insino die va die- 
tro alla chioccia. 

PULEDRO, poledro, s. m.; cavallo, asi- 
no, mulo ; dalla sua nascita lino a che 
si domi. 

PALEGGIO; vedi sesti. 

PUL 1 CARE , add. ; ptdicaris : si diede 
questo nome alle malattie , nelle quali 
osservami sopra la pelle piccole mac- 
chie simili a morsicature di pulci. 

— Morbo pullcarc 5 male petec- 
chiale. 

PULICARIA, s. f. ; specie di pianta del 
genere piantaggine. 

PULMOAORTICO, add.; pulmoaorli- 
cus: epiteto dato da qualche scrittore 
al canale arterioso. 

PULMONARE ; polmonare. 

PULMONARIO ; polmonarie. 

PULMONIA; polmonia. 

PULSANTE, ) dolore, t. XIV, pag. 

PULSATILE,) 374. 

— tntto ciò che si manifesta col 
battere ; arteria pulsatile del braccio ; 
polso. 

PULSATILLA ; vedi Asruotr*. 

PULSATIVO , ) ,. 

ditt c 1 ini . \ orni H'LIASTE. 
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PULSAZIONE ; degli aneurismi; del 
cervello, t. XIV, pag. 274. 

— delle arterie; è quel loro batte- 
re che costituisce il pulso. 

— battuta die il inalato risente in 
una parte infiammata. 

PULSILOGIO, s. m. ; strumento medi- 
co eoa cui si esplora il grado di cele- 
rità posseduta dalle arterie nei loro 
movimenti ; vogliono taluni che sia 
stato inventalo dal Santorio. 

PULS 1 MANZIA, s. f. ; puìsimanlia : ar- 
te di predire l'esito di una malattia 
dallo stato del polso. 

PULSIMETRO; vedi rri.sii.ooio. 

PULTACEO, add. ; dicesi delle sostan- 
ze che hanno la consistenza della pol- 
tiglia. 

PULVISCOLO ; vedi poi.uke. » 

PUNGIGLIONE, aculeo, Ugo, s. m. ; a- 
culeus: tubo sottilissimo ed acuto, va- 
ginale, o sfoderato, o spirale, inserito 
nel ventre, che serve agli insetti di 
difesa, e per insinuare le nova in luo- 
ghi nascosti ; onde ne sono massima- 
mente fornite le femmine; vedi anche 
scui.ro. „ 1 

PUNGIMENTO; ferita fatta da stru- 
mento acuto, t. XIV, pag. a 74, ES- 
PUNGITI VO, add.; pungiliviis : dicesi 
del dolore che pare prodotto dalla 
punta di ano strumento conficcato nel- 
la parte dolente. 

PUNGITOJO, pugnitojo, s. m.; vedi 

rU.VGltìt.lONE. 

PUNGITOPO; vedi specolo . 

PUNGOLO, s. m. ; organo di difesa pos- 
seduto da qualche. animale, in vece di 
peli, come l'istrice ed il riccio ; vedi 
anche Acui va di cui è sinonimo. 

PUNTA DI PETTO, t. XIV, pag. 275. 

PUNTEGGIATURA, lieve scarificaiio- 
ne, t. XIV, pag. 3 7 5 . 

PUNTERUOLA, s. f. ; conops : genere 
d'insetti diUeri; il sorbi tojo è per lo 
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più piegato, c In proboscide avanza- 
ta ; questa però manca in alcune spe- 
cie; le zanne sono due filiformi, cor- 1 
te ; le antenne risultano ora filiformi, 
ora davate, ora fornite di setole ; ve 
ne ha 1 3 specie; di qneste la punte- 
ruolo grigia, liscia, ovata, colle anten- 
ne piumose simile alle mosche, punge 
gli uomini e le bestia, quando il tem- 
po è per cangiarsi. 

PUNTICOLATO, add. ; punclicuhliu : 
che i coperto di puntieeUi depressi o 
prominenti. 

PUNTO d’appoggio, s. m. ; Jnkrum ; 
hypmnochlion : parte di una leva in- 
torno alla quale si muovono tutte le 
altre. 

— prominente; punctum salienti 
nome dato ai primi rudimenti del cuo- 
re, le cui battute si scorgono in mezzo 
agli organi mucosi e semitrasparenti 
che lo circondano. 

PUNTURA, operazione chirurgica, t. 
XIV, pag. 375 ; come si pratichi, pag. 
376. 

— trafitta, fitta che risentesi a qual- 
che ferita o parta malata. 

— vedi puaTRoeisTua*; 

PUNZONE, s. m. ; stampa: strumento 

per perforare il ferro da cavallo nei 
sili ove deggieno essere posti i chiodi. 

PUOGENIA, ». £'; pungenti ! : sinoniiuu 
di piogenia, I. XI, pag. 367. 

PUOTURIA, s. f. ; puotnria : sinonimo 
di pinna. 

PUPILLA dell'occhio ; anormale ed ar- 
tificiale, t. XIV, pag. 377. 

— Il professore Giuseppe Giorgi 
con sua lettera in data da Imola, il 4 
marzo 1823, rende conto al professo- 
re Tommasini di uno strumento pel- 
lai inventato ad operate di cateratta 
e di pupilla artcficiale con queste pa- 
role : 

Diversi tono stati gli autori di chi- 
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* viirgia, i quali hanno «ventato parti- 
colari (tramenìi per le operazioni del- 
la cateratta e della pupilla artificiale : 
tua fra questi strumenti, molti si sono 
Sconosciuti airuopo disadatti, c sono 
itati perciò abbandonati dagli opera- 
tiri. L’esito felice delle operaiioni da 
nr* estgai te coDo strumento da me 
ùrentato, mi fa sapere che non sia per 
incmlrare la sòrte degli altri. 

1» si potrebbe opporre che questo 
mende è incompiuto, che il mio stru- 
menti non è atto ad estrarre ogni spe- 
cie di cateratte: ma la sola ispezione 
del metcsimo e là sua costruzione ba- 
steranm I qualunque perito dell’ arte 
per co macere quale c quanto Talida 
azione efp eserciti sulla cateratta qua- 
luuque esa siasi. 

Facondi uso per multi anni dell’ago 
retto lancino per Ut depressione del- 
la rateratti, all' Occasione che nel 
mio passagli» per Fienile (terra della 
Delegazione di Perugia ) dorctti ope- 
rare tre indvidui ciechi per cateratta 
alla presenzi di quei professori con- 
dotti, il dotor Ricci medico c De- 
megistris clirurgo, mi accorsi, nel- 
l’atto di ope*are il secondo fra di casi, 
di azere infilzato la cateratta ; e non 
ad altro servendo i molti movimenti 
fatti coll’ ago che a maggiormente te- 
neri» impegnata per avere la cateratta 
sorpassata la lancia, conobbi la Impos- 
sibilità di sbarazzarla per farne la de- 
pressione: ra’ indussi perciò a volerne 
fare la estrazione dalla sclerotica. Ri- 
tirai quindi f ago fino all’ ostacolo 
che oppóne»* la cateratta infilzata; lo 
fedi tenere da un assistente, e tolto 
dall’ apparecchio degli . strumenti che 
ni cr* ’d’ appresso , un coltellino a 
lancetta, lo introdussi presso 1’ ago e 
la sclerotica, e feci un picciolo taglio 
traversale, che riuscì sufficiènte per 
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la estrazione della cateratta. Dall’ in- 
dicato taglio uscì l’ umor acqueo in 
quantità maggiore di quella in cui 
suole escire allorché si fa la depressio- 
ne, e venne fuori pure una piccola por- 
zione dell’ nmor vitreo. Tolta la pres- 
sione diretta a tener fermo l’occhio , 
cessò lo scolo del suddetto umore, per 
cui il bulbo erasi reso piò picciolo e 
più floscio. Dopo di che affidai la cu- 
ra dei tre operati ai suddetti profes- 
sori. 

In seguito di fide sperienza, aven- 
do in vista gl’ inconvenienti che d’or- 
dinario accompagnano tanto la depres- 
sione quanto la estrazione fatta dalla 
cornea (metodo in questi ultimi tempi 
soggetto a cangiamenti notabili), mi 
rammentili di ciò che avvenne all’egre- 
gio professore Scarpa, il quale nell’at- 
to di operare coll’ ago retto lanciato , 
avendo ritrovato la cateratta mollo 
dura, ed essendosi l' ago per poca 
temperatura piegato, continuò non 
ostante a fare la depressione, ed in- 
ventò poscia l’ ago uncinuto. 

Per l’esposto accidente adunque 
quasi- consimile, immaginai io pure 
un nuovo strumento-per fdrc la estra- 
zione della cateratta dalla sclerotica, e 
feci costruire da un esperto artefice di 
strumenti chirurgici una piccola pin- 
zetta della grandezza dell’ ago retto 
lancialo, Ter estremità della quale era 
in forma di lancia bipartita, c nelle in- 
terne parti dentata a lima, da usarsi 
soltauto dopo aver fatto con un col- 
tellino uu taglio nella sclerotica. Ma 
non avendo negli sperimenti fatti cor- 
risposto alla mia aspettazione, ordinai 
la costruzione di un ago retto a due 
lande taglienti d’ ambe le parti unite 
in modo da patere (ma lancia sola ; una 
dell» lande immobile in forma piana ; 
falba mobile, ed citeriormente con- 
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vessa ; l'ima e l'altra nelle interne pai - 
ti dentata ad uso di lima, con un'asta 
alquanto grossa di figura cilindrica , 
avente sotto la lancia immobile una 
apertura, per la quale s'introduce il 
gambo della lancia mobile insensibil- 
mente più corto della lancia retta im- 
mobile, in modo che I' una e 1’ altra 
restano a perfètto contatto. Per otte- 
nere poi l' intento che questa lauda 
doppia si apra allorché viene intro- 
dotta nella camera posteriore, una 
picciola molla curva sovrapposta, ncl- 
1' atto che viene compressa da una 
contromolla retta ferma nel manico 
(lo che si fa col dito indice), fa spor- 
gere in fuori insensibilmente il piede 
della picciola lancia dalla parte poste- 
riore, e cosi siegue l'apertura alla e- 
streinità delle due lande. Il gambo 
poi della piccola lancia ha ancor esso 
una contro-molla semicurva dalla par- 
te posteriore, la quale serve a ritene- 
re la lancia stessa onde non possa 
aprirsi maggiormente, e forma una 
forza opposta per tenerne regolata 
I' apertura, cosicché abbandonando la 
pressione che si fa col dito indice sul- 
la molla retta, ne segue che la piccio- 
la lancia si trova in perfetto strettissi- 
mo contatto con la lancia immobile. 
Questo strumento viene nell'opera mia 
descritto, e dimostrato con tutte le sue 
parti distinte nella tavola in fine, a mo- 
do che qualunque artefice di strumen- 
ti chirurgici potrà costruirne uno si- 
mile. 

Ridotto a perfezione il mio ago ret- 
to ctfsì conformato , mi servi per es- 
perimcntarlo da principio sugli occhi 
dei cadaveri, e da bruti, facendo na- 
scere in essi la cateratta artificiale co- 
me prescrive Troja, indi sull'occhio 
ornano vivo, e ne riporterò qui «nifi 
in nove osservazioni dodici casi di 
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operazioni da me eseguile con Io sire* 
mento suddetto, fra le quali dieci <i 
cateratte c due di pupilla artificiale, 
per le quali nove individui ricupco- 
rono la vista. (Tali osservazioni ven- 
gono qui ommesse per amore di tro- 
vila). 

Queste felici esperienze mi h.nno 
determinalo a rendere di pubblio ra- 
gione questa mia fatica, acciochè i 
chirurghi operatori possano al’ uopo 
valersene. 11 metodo di usare in pra- 
tica dell’ accennato strumentoè il se- 
guente : 

rea lb cateratte ; posto a sedere 
il malato con la faccia rivota alla lu- 
ce, si coprirà l'occhio chenon si ope- 
ra col piumacciuolo , e con bamba- 
gia che si manterrà al]uanto com- 
pressa con piccola làscidura. L' ope- 
ratore si metterà di frotte a sedere in 
tale situazione che il sui capo sia al- 
quanto più alto del parente , e siano 
entrambi collocati in modo, die il ca- 
po dell' operatore non faccia ombra 
all' occhio da operarsi. Poscia porri 
le gambe dell’ ammalalo fra le sue on- 
de stargli più da viciso. Un pratico 
assistente al di dietro dèi paziente por- 
terà la sua sinistra mano sopra la testa e 
la destra sopra il mento del medesimo 
(supposto che l’operazione si faccia al* 
l’occhio sinistro), ed appoggiando lt 
testadi quello al suo petto, la terrà bea 
ferma affinchè il paziente non 1' agii 
da una parte o dal? altra. 

L' operatore porrà il dito indice 
della mano sinistra sulla palpebra at- 
periore per tenerla sollevata, ed ip- 
poggierà il pollice sulla palpebra isfe- 
riore dell* occhio da operarsi, faccado 
una leggiera pressione senza gravitare 
però sul bulbo: oppure non volendo 
praticare questo metodo, allorchi l'oc- 
chio fosse assai picciolo e molto in- 
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fossato, e che ramnialato fosse timoro- 
so, si servirà dell’elevatore di Pellier, 
come suole costumarsi da tutti i mo- 
derni pratici. Dovrà poi far voltare 
T occhio da operarsi verso il naso, ed 
allora, tenendolo bea fermo, si farà 
dare lo strumento, che a tale effetto 
sarà tenuto pronto da un assistente , 
prendendolo con le due dita pollice 
e indice, a modo di penna da scrive- 
re ; avvertendo però che la estremità 
dell' indice deve situarsi sulla molla 
retta, e s’ introdurrà nella sclerotica 
dell’ angolo esterno trasversalmente 
alla distanza di poco più di due linee 
dalla cornea ; e penetrata che sarà la 
punta dell’ ago nell’ occhio , col' ta- 
gliente della lancia immobile si allun- 
gherà la ferita, acciò dia luogo ad una 
sufficiente apertura per lo maneggio 
dello strumento, e per estrarre la ca- 
teratta senza ostacolo. Si porterà quin- 
di orizzontalmente nella camera po- 
steriore, c facilmente si conoscerà a 
qual punto sia giunto 1’ asta , essendo 
essa cortissima, ed allora dovrà por- 
tarsi la lancia di piatto sopra la cate- 
ratta accostandola adagio, e si procu- 
rerà di fare dei movimenti come ap- 
punto si usa ordinariamente per la 
depressione. Se la cateratta non si 
troverà aderente all'iride, con leggera 
pressione della lancia si farà alquanto 
abbassare, e dò fatto si volterà il ta- 
gliente sopra la medesima, quindi si 
comprimerà la molla retta per far na- 
scere 1’ apertura della lancia mobile, c 
si abbasseranno le due lande a modo 
che vi resti in mezzo la cateratta, e 
con tal maneggio avverrà, che la lan- 
cia mobile anderà al di dietro del cri- 
stallino fra la faccia posteriore della 
cristalloide, 1’ anteriore della jalloide , 
e la lancia immobile al davanti della 
lente, e ciò fra la faeda anteriore del- 


P 0 P m 

la cassub e l’ uvea j ed allora toglien- 
do la pressione della molla retta che 
si fa coti' indice per cui tenderà la 
lancia a chiudersi, il cristallino verrà 
afferralo insieme colla cassida, e cosi 
si estrarrà dall’ occhio la cateratta ri- 
tirando leggermente lo strumento co- 
me si era introdotto. 

Per lo contrario, se la cateratta si 
trovasse aderente all' iride, fa di me- 
stieri sbrigliarla col tagliente delb bir- 
cia portando io costa fra l' iride e la 
cateratta medesima. Tosto che sarà 
in tal modo staccata, si alzerà l' ago 
per indi abbassarla, come si è detto 
di sopra, e si userà il maneggio già 
indicato per afferrarla. 

Siccome pel taglio della sclerotica , 
che si farà col tagliente della lauda , 
ne succederebbe b uscita dell” umore 
vitreo oltre all' acqueo, un tal effetto 
sarà impedito dall' asta grossa, che vie- 
ne in seguito della bncia, b quale ot- 
turerà in parte la ferita , ed impedirà 
così la uscita del viireo. 

Eseguita che sarà 1' operazione si 
chiuderà 1’ occhio operato, e si appli- 
cherà sul medesimo un piumaccìuolo 
di teb morbida, inzuppalo di acqua 
comune, e si coprirà l'altro oediio con 
eguale piumacciuolo asciutto, e lutto 
verrà raccomandato ad una piccola fa- 
scia, la quale non deve appoggiare 
che su la parte più alta del piumac- 
ciuolo cioèsuisopraccigli. Collocato in 
letto il malato in una stanza tenuta 
all' oscuro, potrà giacere a suo piaci- 
mento senza aver bisogno di stare col 
capo sollevato ed immobile. Non v'ò 
d'ordinario bisogno di altro locale ri- 
medio, se non di rinnovare il piumac- 
duolo bagnato nell' acqua ogni venti- 
quattro ore, fino al quinto giorno. 
Non affacciandosi l' infiammazione, si 
alzerà dal letto l' operato scorsi che 
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siano otto o dicci giorni, essendo so- 
lito clic in tale spazio ti tempo sin già 
formala la cicatrice ni taglio della scle- 
rotica. Allora si apporrà all’ occhio 
operalo un pezzo di taffettà nero, 
permettendo oli' infermo un picciolo 
liarlume nella medesima stanza, dalla 
quale non uscirà se non dopo venti 
giorni dalla operazione: si sostituirà 
poscia al taffettà nero it verde, che 
l’operato riterrà per altri pochi giorni. J 
Noterà per ultimo, che tre ore pri- 
ma della operazione, all' effetto di di- 
latare la pupilla, 4 mio costume di 
spruzzare nell' occhio da operarsi, tin 
grano di estratto di bella donna, sciolto 
in ponile goccie di acqua comune. 

rea la pdpii.la artificiale ; posto 
il malato a sedere, ed ivi tenuto come 
si pratica per la operazione della ca- 
■ temila, si porterà la punta della lan- 
cia doppia nell’ angolo esterno dell’oc- 
chio sulla sclerotica, alla distanza di 
due linee e mezza dalla cornea, c quin- 
di si perforerà nella maniera stessa che 
si è dianzi spiegata per 1’ operazione 
della cateratta. Si farà avanzare la lan- 
cia nella camera posteriore, portando 
la punta fino alla parte superiore ed 
interna del margine dell’iride, dalla 
parte colla quale 1' Àride riguarda 
il naso. Si perforerà l’iride, si che 
la punta della lancia immobile per es- 
sere alquanto più lunga della mobile, 
comparisca appena nella camera ante- 
riore, ed allora si comprimerà la mol- 
la retta con la estremità del dito indi- 
ce per avere l’ apertura della lancia 
mobile, e cosi anch’ essa perforerà , e 
forzando leggermente lo strumento 
che si farà alquanto inoltrare, c com- 
primendo dall’ alto iu basso, ne acco- 
deranno due fenditure anfficienti per 
ottenere la pupilla artificiale. Ciò fat- 
to, si abbandonerà la pressione della 
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molla retta, dal che ne verrà Iaollum- 
zione della lancia mobile, ed in tal ma- 
niera resterà presa la porzione delTiri- 
de, o con nn semigiro che si farà col 
manlro dello strumento, tal porzione 
dcH'iride che sarà stata afferrata dalle 
due lancie perchè dentate, si stacche- 
rà dal ligamento cigliare. Si ritirerà la 
lancia nella camera posteriore , alzan- 
dolo alquanto , per osservare se dalla 
già fatta pupilla artcficialc comparisca 
alcun corpo opaco , che se vi fosse , 
potrà farsene la depressione, indi si 
estrarrà l’ago come si era introdotto. 

Il metodo di cura sopra prescritto 
per la operazione della cateratta, con- 
viene egualmente nei casi di fatta pu- 
pilla artificiale. 

PUPILLARE membrana, t. XIV, pag. 

377, a 7 8 - 

PDRGA, t XIV, pag. a 78. 

PURGA CAPO, s. m. ; capopurgo; gli 
antichi medici umorali nomavano cosi 
gli crrini o starnutato!-), perchè cre- 
devano che valessero a levare dalla to- 
ta i suoi soverchi umori. 

PURGAMENTO, t. XIV, pag. 378. 

PURGANTE, purgativo, rimedio che 
procura le egestioni alvine, t. XIV, 
pag. 378; varietà di esso, pag. 378, 
379; modo e tempo di somministrar- 
lo, pag. 379, 380, 281. 

PURGARE, t. XIV, pag. a8a. ' 

PURGATIVO; vedi pcrcaste. 

PURGAZIONE ; il purgare. 

PURGHE, t. XIV, pag. 381. 

PURIFICAZIONE; il depurare, t. XIV, 
pag. a8ai 

PURIFORME, liquido morboso, t. XIV, 
pag. 383. 

PURPURATO, s. m. ; purpurea: sale 
formato dalla combinazione dell'acido 
purpurieo con una base salificabile. 

PURPUR 1 C 0 , add. ; nome dato da 
Proust ad un acido prodotto dall’azio- 
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ne dell’ acido nitrico in «ulT acido uri- 
co ; e che forma cogli alcali dei cali di 
color porpora. 

PURULENTO, t. XIV, pag. a8a. 

PURULENZA, ». f. ; quantità di mar- 
cia. 

PUS, marcia; liquido morboso, t. XJV, 
pag. a8a. ' ^ 

PUST, .) s. m. ; nome indiano di una 

PUSTE, ) specie di oppio, che rica- 
vali dalle foglie e dagli steli del pa- 
pavero bolliti insieme. 

PUSTOLA, ) piccolo tumore e sue va- 

PUSTULA, ) rietà, t. XIV, pag. a8a, 
a 83 . 

— maligna, pag. a85, a 84 ; sinto- 
mi, pag. a 85 ; cara locale, pag. 285 , 

Pustole veneree; macchie di co- 
lore di ampiezza variante, od ulcere 
qualche volta coperte di croste den- 
sissime, che compajono alla superfìcie 
della pelle delle persone malate per 
sifilide. • 

— umide, diconsi quelle die ven- 
gono alle parti esterne della genera- 
zione, ed al margine dell'ano, c che 
sono tumori rossi, schiacciali, estesi . 
il più spesso confusi insieme, ed alla 
superficie dei. quali succede un trasu- 
damento che li tiene del continuo u- 
midi. 

PUSTOLOSO, add. ; pustolosi!! : che ha 
la forma di pustole, o ne è coperto ; 
risipola pnstulosa, zona. 

PUTENTE, t. XIV, pag. 386. . 

PUTIRE, t. XIV, pag. a8G. 

PUTREDINE, in senso degli antichi , 
t. XIV, pag. a86; sintòmi di essa, se- 
condo Stoll, pag. a 87. 

PUTREDINOSO, t. XIV, pag 388. 

PUTREFAZIONE, decomposizione dei 
corpi organici, t. XIV, pag. a88; al- 
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l'aria libera, od entro vasi chiusi, pag. 
a88, a8g; suoi prodotti, pag. 389 , 
ago ; suoi effetti, pag. ago. 

PUTRIDàME ; vedi ruTaiDcna. 

PUTRIDIRE, v. n. 5 divenir putrido. 

PUTRIDITÀ'; vedi putbedise. 

PUTRIDO, t. XIV, pag. ago. 

— morbo che ha per carattere 0 
fetore degli escrementi. 

PUTRIDUME, ) . _. lw 

PUTRILAGINE, ) XIV > rag 2 9°' 


— materie animali e vegetabili in 
parte decomposte, o ridotte in una 
specie di poltiglia. 

PUZZA ; vedi FETornt e disopia. 

PUZZICHELLO, nella Corsica, e sue 
acque minerali, t. XIV, pag. ago , 
391. 

PUZZO ; vedi puzza. 

PUZZOLA, s. f. ; mastella puelorius: 
specie di animale poppante del genere 
mastella ; ha la testa grossa, ed 3 mu- 
so acuto, il pelo di color castagna bru- 
no, la bocca ed il contorno delle orec- 
chie di color bianco. 

Abita nei climi temperati di Euro- 
pa, dentro vecchie fabbriche, e man- 
gia volontieri uccelli e le loro uova ; 
tramanda un dispiacevole odore, onde 
la sua pelle non è di grande uso. 

PUZZOLENTE, t. XIV, pag. agi. 

PUZZOLENTE, s. f. ; viverra putorius: 
specie di animale poppante del genere 
viverra ; è nericcia bruna, e lungo il 
corpo le corrono cinque strisce bian- 
che e parallele ; li difende dai cani co! 
raiuiichiarsi, rialzando il dorso, e di- 


rizzando il pelo ; se non può fuggire, 
spruzza sul nemica fin alta distanza 
di 1 8 piedi un liquore puzzolente , 
soffocante, che animo uba l’ aria pel gi- 
ro di 100 passi; americana. 


QUA 


QUA 


Q 


Q ; abbreviazione di quantità. 

— q. i. ; abbreviazione di quanlum 
satis, quanto basti. 

QUADRATO muscolo, t. XIV, pag. 
agi. 

— pronatore, dei lombi, della co- 
scia, ivi. 

— del mento, t. VT, pag. log. 

QUADRIDENTATO , add. ;' quadriden- 

tatus: che ha quattro denti. 

QUADRIDENTE, s. m. ; telraodon : ge- 
nere di pesci branchiostegi ; le ossa 
delle mascelle sono divise nel mezzo da 
una fessura, si che sembrano presen- 
tare quattro denti; il corpo è coperto 
di una pelle aspra, ed il ventre di 
molto rigonfio in più specie ; non ha 
alette ventrali, e possedè uno spiraglio 
davanti alle pinne pettorali. Il quadri- 
dente ispido, che abita nel Mediterra- 
neo, ha il ventre gonfio , che s’ avan- 
za oltre la bocca, e sembra un globo. 

QUADRIFIDO, add. ; quadrifida s: dicesi 
in botanica di una parte fatta in quat- 
tro per via d'incisioni, che vanno sol- 
tanto alla metà della sua lunghezza. 

QUADRIFILLO, add. ; quadriphyttus : 
sinonimo ibrido di tetrafillo. 

QUADRIFLORO , add. ; quadrifiorus: 
che porta quattro fiori, od i cui fiori 
sono disposti a quattro a quattro. 

QUADRIGA, fasciatura ; vedi civanuT- 

Tl. 

QUADRIGEMELLI, ) tubercoli cere- 

QUADRIGEMINI, ) braii, t XIV, 
pag. 2ga. . 

QUADRIJUGATO, add. ; quadrijuga- 
tus: dicesi di una foglia composta di 
quattro paja di fogliette opposte. 

QUADRILOBATO, add.; quadriloba- 


tus: che per incisioni ottuse ò partito' 
in quattro lobi. 

QUADRILOCULARE, add.; quadrilo- 
cularis : 'dicesi di un frutto . 0 cui in- 
terno è ripartito in quattro. 

QUADRIPARTITO, add.; quadripartì- 
tus: che è diviso in quattro partì da 
incisioni profonde ed acute. 

QUADRIVALVO, add.; quadrivalvis : 
dicesi di un frutto che si apre in quat- 
tro vàlvole. 

QUADROSSALATO di potassa; vedi 
0SSAI.ST0 di potassa. 

QUADRUMANI), add. e s. m. ; che ha 
quattro mani essendone i pollici sepa- 
1 rati, e potendosi apporre di contro 
alle altre dita negli arti pelvici del pari 
che nei toracici; è epiteto- applicato 
specialmente alle scimie, t. XVII , 
pag.. a 4 - 

QUADRUPEDI), add. e s. nt. ; quadru- 
pes : che cammina con quattro piedi ; 
ossia sui quattro arti. 

QUAGLIA, s. f. ; tetrao colami*; spe- 
cie di uccello del genere tetraone ; il 
corpo è gialliccio grigio, macchiato a 
strisce;! sopraccigli sono bianchi, é 
le penne della coda hanno una mac- 
chia ed un bordo di color ferrigno. 
La macchia nuda che trovasi situata 
dietro gli occhi è piccola ; lo sperone 
nel maschio risulta appena visibile. Le 
quaglie sono uccelli di passaggio ; mu- 
tano le penne due volte all’ anno, cioè 
alla fine d’inverno e delf estate, ed m 
quattro mesi se ne rivestono compiu- 
tamente; trattengonsi nelle campagne, 
nei prati, di rado nei boschi, e non mai 
sugli alberi; vivono appena quattro 
anni; è un cibo saporito e delicato. 
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QUAGLIAMELO; > ^ ^ 
QUAGLIATURA; ) 

QUAGLIO, a. m. ; abomascum : abuma- 
so;quarlo ventricolo, oppure ventrico- 
lo propriamente detto dei ruminanti 
perchè ivi trovasi nei giovani animali 
alcune volte il presame , che serve a 
coagulare il latte, Le sue pareti sono 
corrugate e molto spesse; è il più vo- 
luminoso dei quattro ventricoli dopo 
il pansé o rumine. Comunica col ta- 
tto intestinale mediante 1' orificio pi- 
lotico; finché 1' animale poppa non vi 
è sviluppato che questu ventricolo , e 
non succede la ruminazione. 

QUALITÀ', >• L; t/ualitas : impressione 
che fa un corpo sopra i nostri sensi , 
e che serve a distinguerlo da un al- 
tro. 

QUARANTENA, ) durata dcll'isolainen- 

QUARANT INA, ) to delle cose o delle 
persoue sospette di contagio, b XIV, 
pag. 393, 293. 

QUARTANA, malattia che ritorna ogni 
quattro giorni, t. XIV, pag. 293. 

— febbre e sue varietà, pag. 293, 

* 94 - 

QUARTANARIO, add. e s. m. di quar- 
tana; colui che ha la febbre quarta- 
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z abile, di colore bianco o grigio, tal- 
volta gialliccio o rosso, o violetto ; 

1' avventurina, l’ ornatista , la prase, il 
prasio, il cristallo di rocca, sono al- 
trettante sue specie. 

QUASSIA, ) genere di piante e suoi usi, 
QUASSIO, ) t. XIV, pag. ag 5 . 
QUASSINA, t. XIV, pag. 296. 
QUATERNATO, add.; qualernalus: 
che è disposto a quattro a quattro 
sullo stesso punto , o sopra la stessa 
linea d’ inserzione. 

QUATTRO acque antipleuritichc ; le 4 
acque distillale di cardo santo, di pa- 
pavero erratico, di tarassaco, di scab- 
biosa. 

cordiali ; sono le acque di- 
stillate di buglossa, di cicoria, d’ indi- 
via e di scabbiosa. 

— farine risolventi; consistono in 
quella di fava, di orzo, di lupini, di 
orobo. 

— semi caldi maggiori; cioè di a- 

nici, di carvi, di cornino, di finoc- 
chio. • . ■ 

minori; cioè di appio, 

di anice, dauco e prezzemolo. 

freddi maggiori ; di coco- 
mero, di popone, di zucca c d'an- 
guria. 


QUARTATO, add.; aggiunto che si dà 
ud animale grasso e membruto. 

QUARTAZIONE, s. fi; azione di ag- 
giungere alla lega di oro e di argento, 
altrettanto argento, quanto ne occor- 
re per ridure l’oro alla pura quarta 
parte della massa totale. 

QUARTI, ) s. m. plur.; parti late- 

QUARTIERI, ) rali del piede del ca- 
vallo. Dicesi quarto difettoso, debole , 
falso, noVo, rovesciato. 

QUARTISTERNALE , add. e s. m. ; 
quartisternalis : quarto pezzo dello 
sterno, secondo Beclard. 

QUARZO, s. fi; fossile siliceo, cristalliz- 


minori ; consistono in 

quelli di cicoria , lattuca, indivia e 
portulaca. 

— unguenti freddi; vale dire il 
bianco ras», il ceralo di Galeno, l'un- 
guento populeon ed il rosato. 

QUATTROCCHI, s. fi clangorosa; an- 
ser clangala : specie di uccello del ge- 
nere anitra; è bianca c nera; la testa 
è grossa e violetta con istriscie gialle 
occhiute, e con altre bianche alla 1h>o- 
ca ; può stare sott' acqua per mollo 
tempo, ove cerca conchiglie, al qual 
fine ha una dilatazione alla trachea. 
Abita in Europa. 


Dii 


,i6 QBE 

QUERCE, ) genere di piante, I. XIV, 

QUERCIA, ) pag. 395. 

rovere bianca , ballota , «ugne- 
rà, cerro, greca , velanida o vallonea, 
a galla n cocciniglia, pag. 396; usi 
«Ielle quercie, pag. 397. 

QUERCINO, ndd. ; quercitua : di quer- 
cia, che appartiene nlla quercia. Vi- 
sco quercino, legno quercino. 

QUERCIOLA ; vedi camedrio. 

QUERQUERA, add.; querquera: diccsi 
delle febbri con tremito. 

QUIETE; vedi riposo. 

QUINATO, add. ; quinta , qiiinatus ; che 
ù disposto cinque a cinque sopra lo 
stesso punto, o sulla medesima linea 
d' inserzione. 


• QUO 

Ql'INQli ANGOLATO, add. ; quinquan - 
gidatus : che presenta cinque angoli. 

QUINTANA, febbre, t. XIV, pag. *98. 

QUINTESSENZA, t. XIV, pag. 398. 
— principj più volatili dei corpi 
cosi anticamente nomati perchè si 
consideravano come i più squisiti ; «li- 
ce vasi pure quintessenza l' alcool ca- 
rico dei principj di qualche agente 
farmaceutico. 

QUINTISTERNALE, add. e s. m. ; no- 
me dato da Redard al quinto pezzo 
dello sterno. 

QUAJO, t. XIV, pag. 398. 

QUOTIDIANO, colidiano; male, t.XIV, 
pag. 398; febbre quotidiana, sua na- 
tura, pag. 398, 399. 


Digitized by Google 


Il A B 


n A B 


J3 7 

R 

R ; abbreviazione di recipe, die si mette i ferro, il carbonato dì calce, il solfato 
comunemente in principio delle ri- di calce, la silice, 
celle. RABBIA, morbo prestamente mortale 

IlABACCniO, ~ ) s. m. ; piccolo Din- congiunto all 1 avversione pei fluidi , 

HABACCHIUÒLO, ) ciullo. . . t. XIV, pag. Sol ; cause, pag. 3oa , 

HABARBARINA, s. f. ; alcali organico . 3o5 ; sintomi nel cane, pag.3o3, 3o4, 
rinvenuto nel rabarbaro ; è di color 3o5;cane arrabbiato da non ucci- 

rosso bruno con alcuni parti traspa- dersi, pag. 3o5 ; inoculazione della 

renti, ha sapore forte, stitico, c solo- rabbia, pag. 5o6 ; se la si pigli opera- 
bile nell' acqua ; possedè certo odore do rabbiosi, pag. 007 ; bava e sua 

analogo a quello del rabarbaro ; stem- qualità, pag. 3o8 ; rabbia come av- 

j irata nell' alcool caldo, iodi raffred- vengo nell' uomo, pag. 3o8, Sog ; sua 

data, si presenta sotto forma >li gelati- descrizione, pag. 309, 3io, 3i 1, 3za; 

na ; trattata culi' acido solforica for- diagnosi, pag. 3 1 a ; se si possa pie- , 

ma un solfalo di rabarbarinà. La ra- venire, pag. 3 1 3 ; autossia d 1 uomini 

barharina purga i bambini qualora arrabbiati, pag. 3 1 3, 3 1 4, 3 1 5 ; mor- 
dici loro (dira il Sani di Milano suo sica tura recente comesi tratti, pag. 

scopritore) nella dose di uno o due 3 16, 3 17, 3i8 ; cicatrici di morsiea- 

groni. Vedi anche t. XIV, pag. 3oi. ture fatte da animale sospetto, pag. 

RABARBARO, ) rebarbaro, riobarbe- 3i8, 3ig; malato per rabbia, come 

RABAKBERO, ) ro; genere di piante si curi, pag. 3tg, 5ao. 

e sue varietà, L XIV, pag. 5oo ; usi — > Megli annali di medicina del 

della sua radice, pag. 3o c. dottor Omodei, si discorre del meto- 

— rabarbaro bianco ; vedi mscioa- do di estrarre il veleno dalla ferita 

cab. • • , mediante de ventose applicate sopra 

— Volle il nostro professore Pe- di essa; vedi vzhtosa ; e la comparsa 

retti 'occuparsi dell’ analisi del rabar- poi delie pustole sublinguali, e la cau- 

baro, ed iu quello di Russia vi rinven- terizzazione di esse nella rabbia, non 

ne del concino, dell’ acido gallico, del è stata annunciata pel primo da Sal- 
malato di calce, della gomma, dello valori come qui si dice , ma da Ma- 

zucchero, dell 1 olio fisso, dell 1 olio es~ roche t li italiano, die viaggiando in 

semiale, una sostanza colorante fissa Russia n 1 ebbe colà conoscenza, e la 

gialla che è l'acido cllagico, una so- divulgò. 

stanza colorante gialla solida in unio- RABBICO, add. ; rabicus: die appartie- 
ne di certa gomma resina nella quale ne alla rabbia ; veleno rabbico. 
risiede il principio amaro e purgativo, RABBIEICO, add. ; rabicus : sinonimo 
una sostanza fibrosa, e dell’ ossalato di di rabbico. 

calce. Dalle ceneri. poi olinone il car- RABBIOSO, add.; rabiosus : infestalo 
lionato di potassa, l' idroclorato di po- del male della rabbia; arrabbiato, 
tassa, il solfalo di potassa, l’ossido di RABDOIDE, add.; rubdoidcsi nome da- 
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to anticamente alla sutura sagittale 
per certa sua analogia con una verga. 

RABDOMANZIA, t. f. ; antico metodo 
di falsa divinazione, eseguito col mez- 
zo di bacchette, mazze o bastoni. 

RABICANO, s. m. ; sorta di mantello di 
cavallo, misto di bianco o bajo. 

RABIDO, add. ; vedi rabbioso. 

RAC, s. m. ; liquore che si ottiene di- 
stillando i liquori fermentati preparali 
col frutto deU'ABBCA cathecu e col 
riso. 

RACASIRA ; specie di balsamo. 

RACCOGLIERE il parto, r. a. ; assi- 
stere ed operare il parto. 

RACCOGLITORE ; vedi osTSTSifco. 

RACCOGLITRICE ; vedi levatrice. 

RACCOLTA purulente, sierosa, sangui- 
gna, t. XIV, pag. 3ao. 

RACCORCLAMENTO, s. m.; stato di 
una parte divenuta più breve. 

RACEMO, racimolo, s. m.; axit : riu- 
nione ramifera dei gambetti di un grap- 
polo. 

— — sostegno, lungo e sottile, che ser- 
ve d' attacco ai fiori di una spica. 

RACEMOSO, add. ; che porta racemi. 

RACHIALGIA, dolore vertebrale, t. 
XIV, .pag. 3ad. 

RACHIALGITE, ) s. f. ! rachialgia 1 : 

RACIILALGITIDE, ) infiammazione 
del midollo spinale o apinitidc, t.XV, 
pag. 468 . ‘ 

RACHIDE, colonna vertebrale, t. XIV, 
pag. 3ao, Sai. 

RACHIDEO; ) .. 

RACIIIDICO; ) Wdl VERTEBBiLE - 

RACHIFLOGOSI ; vedi rachialgia e 

RACHITIDE. 

RACHISAGRA, t. XIV, pag. 3ai. 

RACHITIDE, ) deformazione degli os- 

RACH1TISMO, ) si, t XIV, pag. 3 a 1 ; 
sintomi, pag. Saa ; autossia cadave- 
rica, pag- 3a5, 3a4; natura, pag. 
5a5; cura, pag. 5a6, 5a 7 . 
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RACIMIFERO 1 vedi racemoso. 

RACIMOLO ; vedi nscEiso. 

RACOSI, ) rilassamento dello scroto , 

RACOSIS, ) t. XIV, pag. 337 . 

RADDOLCENTE rimedio, t. XIV, 
pag. 3a 7 . 

RADDOLCIRE, v. a. ; edulcorare, attu- 
tire, lepire. 

RADDOPPIAMENTO, s. m. ; aumen- 
to della intensità dei sintòmi in una 
malattia; questo vocabolo si applica 
specialmente al caso di aumento dei 
sintòmi febbrili. 

RADDRIZZATO, add. ; dicesi di uno 
stelo che si rialza dopo di essere stato 
curvo al suo nascere. . 

RADESIGE, ) male di Norvegia simile 

RADEZIGE, ) all'elefantiasi, t. XIV, 
pag. 3a 7 ; sintomi, pag. 3a8; cause 
e cura, pag. 3ag. 

RADIALE, arteria, t. XIV, pag. 3ag , 
33o, 33 1 ; suoi aneurismi, pag. 334 I 
muscoli radiali, pag. 5 3 a, 3 3 5 ; ner- 
vi, regione, vene radiali, pag. 333, 
334. 

RADIALI, s. m. plur.; divisione della 
classe dei vermi, i cui individui man- 
cano di testa , di occhi , di midolla 
longitudinale; sono liberi, vivono nel 
mare, la maggior parte fosforescenti a 
piacere, e toccati inducono prudore. 

RADIANTE, add. ; che vibra raggi di 
luce. 

RADIATO, add. ; radiatus ; che ha raggi. 

RADIAZIONE, s. t ; radiatiti : trasmis- 
sione di raggi. 

RADICA; vedi r*dicz. 

RADICALE, chimico ; umido ; tratta- 
mento, t. XIV, pag. 335. 

— dicesi in botanica delle foglie e 
dei peduncoli che nascono immediata- 
mente dalla radice. 

RADICANTE, add. ; radicane : che pro- 
duce varie radici oltre della principale. 

RADICARE, v. n.; appigliarsi alla terra 
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colle radici, ed è proprio delle pian- 
te; abbarbicare. 

RADJCÀTIVO, t. XIV, pag. 335. 

RADICATURA, reggitore, v. a.; helle- 

• bori radium alligare: mettere al petto 
del cavallo od alla giogaia del bue un 
pezzo di radice di elleboro o simile , 
collo scopo di ottenere un gonfiamen- 
to un afflusso di umori in quella par- 
te. I veterinàri 1 ’ adoprano in caso di 
epizoozie, od anche di peripneumo- 
nia. 

RADICAZIONE, s. f.; radicatiò: ger- 
moglio, . comparsa delle radici ; loro 
natura o disposizione. 

— 1 ’ abbarbicarsi dello piante. 

RADICCHIO ; vedi «conia. 

RADICE, suo significato botanico ed 
anatomico, t. XIV, pag. 335. 

RADICELLA, s. f. ; riulicula : radice 
ancora rinchiusa nel seme. 

'c RADICHIELLO selvatico; vedi lasu- 
uss. 

RADIO, raggio ; osso dell' antibraccio , 
t. XIV, pag. 335, 336; sue fratture, 
pag. 337 , 338, 33g. 

RADIOCARPICO , articolo , t. XIV , 
pag. 33q; Sue lussazioni, pag. 34», 
34 > ; loco riduzione, pag. 040 , 343 ; 
recisione in tale articolo, pag. 343 ; 
amputazione, pag. 34 4 s 545- 

RADIOCARPICOTRÀSVERSALE - 
PALMARE, add.; nome dato ad un 
ramo dell’ arteria radiale. 

R ADIOCLB1TALE, add. ; radiocubita- 
lis-. nome comune alle due articola- 
zioni delle due ossa deB’ antibraccio 
tra loro. 

RADIOFALANGETTIANO del pollice, 
add. e s. m. ; radiophalangettianus 
pollici} marni j: nome dato da Chaus- 
sier al muscolo flessore del pollice. 

. RADIOMUSCOLARE, add. ; radiomu- 
scularis: epiteto dato a qualche ra- 
miccllo dell’ arteria radiale. 

Sappi. T. XX. P. I. 
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RADIOPALMARE, add. ; radiopatma- 
rit: nume dato da Chaussier all' arte* 
ria superficiale esterna della palma 
della mano. 

RADIOSOPRAPALMARE, add.; ra- 
diosuprapalmaris : nome datodaChaus- 
sier ad una parte dell’ arteria radiale. 

RADIT15RA ; vedi raschiatura. 

RAFANEDONE, », m. ; rhaphanedon : 
frattura trasversale ' delle ossa lun- 
ghe. 

RAFANIA; vedi bafashb. 

RAFANO) genere di piante, t. XIV, 
pag. 345; rafano rusticano, barba 
forte, crenno, erba forte, pag. 346. 

— t. V, pag. 14 . 

RAFANIE, convulsione, t. IV, pag.44°> 
44t, 44a. 

RAFE, linea sporgente, t. XIV, pag. 
546. 

RAFFINAMENTO, s. m. ; purificano : 
espressione tecnica usata in certe arti, 
e eh' è affatto sinonimo di purifica- 
zione. 

RAFFREDDAMENTO, t. XIV, pag. 

346. 

RAFFREDDARE, v. a. e n. p.; fred- 
dare, rinfrescare; infreddare, pigliare 
un reuma. 

RAFFREDDORE, »■ m. ; infreddamen- 
to, infreddatura, infreddagione ; reu- 
ma. 

RAGADA, ) ulcera a fessura, t. XIV, 

RAGADE, ) pag. 346, 347- 

RAG.ANA, o dragone marino; vedi tra- 
chino. 

RAGGELARSI, v. n. ; vedi congela- 
zione. 

RAGGHIARE, v. n. ; il mandar fuori 
che là 1' asino la sua voce. 

RAGGHIO, s. m.; voce dell'asino. 

RAGGIANTE, radiante, add. ; che man- 
da raggi o che si muove sotto forma 
di raggi; calorico raggiante o dispo- 
sto a raggi. 

10 
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.RAGGIATO radialo , add. ; radiatili : 
che è disposto a raggi ; dicesi fiore 
raggiato o raggiante. 

RAGGIO osso; vedi BiDio. 

I botanici chiamano cosi i fio- 
retti <ieila circonferenza di un fiore 
corimbi Cero, ed i peduncoli di un' om- 
brella. 

— I raggi midollari sono lamine 
verticali e midollari che partono in 
ogni parte dalla circonferenza del mi- 
dollo negli stelli delle piante dicotile- 
done arborescenti.* 

RAGGRICCIIIAMENTO, )t.XIV,pa- 

R AGGRINZA MENTO, ) gina34 7 . 

RAGIA, umore viscoso del pino e del- 
P abete, t. XIV, pag. 5 . ; 7 . 

RAGIONAMENTO, di die formato, 
t. IX, pag. 196 . 

RAGIONE, s. f. ; ratio: facoltà cerebra- 
le-, che permette all' uomo d’ intende- 
re e di stabilire la differenza tra il be- 
ne ed il male. 

RAGLIARE ; vedi raggiiiabb. 

RAGLIO, vedi ragghio. 

RAGNO <T acqua, s. m. ; hydrachna ; 
genere d' insetti atteri ; ha dne, quat- 
tro o sei occhi; è senza antenne, e 
la testa crebbe insieme col corpo. 

Alcuni hanno la coda, altri posse- 
dono certa forchetta segnata sul dor- 
so, talunisono pelosi, tal' altri piatti ; 
tutti trattengami nell’ acqua ; ve ne 
ha 5o specie. 

RAGNOLOCUSTA, nome volgare del 

GRU. LACCIO. 

RAGOIDE , add. ; rhagoides : epiteto 
dato alia membrana uvea pel suo co- 
lore nero che la (a rassomigliare ad 
un grano d' uva. 

RAJA o razza, s. f. ; raja : genere di pai- 
sci condroplurìci ; ha sotto il collo cin- 
que spiragli ; il corpo è piatto, c la 
hocco sta sotto il capo. 

Ha nove specie, alcune delle quali 
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possedono un'aletta dorsale, altre duo 
ed altre nessuna; parimente taluno 
hanno i denti acuti, altre ottusi. Ri- 
mangono al fondo delle acque lima- 
dose e sono molto voraci ; la pupilla 
dei loro occhi può chiudersi per mez- 
zo di un velo dentellato ; vedi razza 
e TORFEDMB. 

RALLO, s. m. ; raìlui ; genere di uccel- 
li dell’ ordine grafie ; ha il becco com- 
presso, piò grosso alla radice, verso 
la sommità superiormente assottigliato 
ed acuto ; le mascelle di uguale lun- 
ghezza, le narici' ovali, i piedi fessi 
telradattili ; il corpo compresso ; si 
pasce di vermi; vedi scopatola e gal- 
linella acquatica. 

RAMACE, add. ; aggiunto di uccello di 
rapina. 

RAMARRO ; vedi lucertola. 

RAME, metallo, t. XIV, pag. i 47 ; suoi 
stati, caratteri ed ossidi, pag. 348, 
349 ; composti di esso , pag. 35o ; 
leghe, pag. 35 1 ; effetti deleteri e 
modi di ripararvi, pag. 35i, 35a, 
353 . • 

— Rame falso ; nome dato al niel- 
lo verso la fine del 17 ." secolo. 

RAMERINO ; vedi rosxabiro. 

— sabatico ; vedi lihajua. 

RAMICE, s. f. ; ernia ; sorta di tumore 

nello scroto o coglia; voce inusitata. 

RAMICELLA, s. f. ; } ramiscefio , ra- 

RAMICELLO, s. m. ; ) muscello,». ni.; 
ranudus ; suddivisione di un ramo, di 
qualche nervo, o di certo vaso. 

RAMIFICARE, v. n. e n. p. ; vedi sizi- 

nCAZtORB. 

RAMIFICAZIONE, ». m. ; ramificatici 
divisione in rami o ramicelli 

— si dà pure questo nome agli 
stessi ramicelli. 

RAMIGNO, add. ; che è della natura 
del rame. 

IlAMISCELLO, vedi baccello. .. 
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RAMMARGINARE, t. XIV, pag. 353. RAMtJCELLO, ) 
RAMMOLLIMENTO, dei tessuti, t.XlV, RAMOSCELLO, ) " BA “ ,CEU -° 


pag. 553, 354. 

— del cervello, t VII, pag. 5o. 

RAMNI, a. in. piar. ; famiglia naturale 
di piante dicotiledoni polipetali a sta- 
mi perigìnii ; ovario semplice, aderen- 
te, frutto drupaceo, beccato o cnssu- 
lure, con uno o molti noci; albume 
carnoso ; embrione dritto ; ha per ge- 
neri, il ramno., la slafiUa , 1’ evonimo, 
il inifo. 

RAMN1NA, s. f. ; materia colorante del 
nhamnns calliartieu», che si estrae dal- 
le sue badie, e che si presenta s^tto 
forma di pagliette di color purpureo ; 
forma essa una specie del genere cro- 
mite ; vedi questo vocabolo. 

RAMNO, arbuscello e suoi usi, t. XIV, 
pag. 354. 

RAMO, divisione di up vaso, t. XIV, 
pag. 354. 

— Pezzo di legno eh’ esce dal tron- 
co di un aliterò. 

RAMOLACCIO ; vedi bimio. 

RAMO RETO ; vedi fi saio so. 

RAMOSCELLO; vedi rsmicei.lo. 

RAMOSITÀ' s. f. ; qualità di ciò eh' è 
ramoso.* 

RAMOSO, add. ; ramosa» : che si divide 
in rami o rumiceli!. 

RAMPA, s. f. ; branca rampa. 

RAMPICANTE, add.; fusto sarincntu&o 
che si attacca coi suoi capreoli ai cor- 
pi vicini. 

RAMPICHINO, s. ni. ; cerlhia Jdmilia- 
ri* : uccello del genere cerzia ; è gri- 
glio, di sotto bianco, con dieci penne 
remiganti bische macchiate di bianco; 
ha dieci penne nella coda. 

RAMPINO od micino, t. XIV, pag.554i 
355. 

RAMPOLLO, s. m. ; surculus : piccolo 
rainiccilo die parte dal ceppo dello 
stelo. 


RANA, rettile e suoi usi, t. XIV, pag. 
355, 356. 

RANCARE, ) ▼. n. ; lo storto an- 

RANCHETTARE, ) dare degli zoppi. 

— Lo ri dice anche del cavallo, 
quando per essere ranco o serrato nei 
garetti, è costretto zoppicare. 

RANCIATO, add.; aurea», auranliacus : 
uno dei sette colori principali dello 
spettro solare, il secondo dopo il ros- 
so , t. XI, pag. aag. 

RANCIDEZZA, ) 1. f. ; rancidita» : qua- 

UANCIDITA', ) lità di ciò eh’ è ran- 
cido. 

RANCIDO, add.; rancida»: epiteto da- 
to a qualunque corpo grasso, quando 
si fece agro, per essere stato esposto 
all’ aria, cioè si ossidò pel contatto di 
essa. 

RANCIDUME ; vedi rsrcidezzi. 

RANCIOSO, che ha del rancido. 

RANCO, add. ; zoppo. 

RANDELLO; vedi strettoio. 

RANELLA; vedi a sauna. 

RANFASTO, vedi Tpcano. 

RANGIFERO, s . m. ; cerva s tarando» 1 
specie di animale pojipapte del gene- 
re cervo ; ha le corna curvate indie- 
tro, ramose 0 palmate alla sommità ; 
anche la femmina u* èf armata, ma so- 
no più piatole che nel maschio; giun- 
ge alla grandezza di un Ime di due 
anni, il pelo del suo corpo ì hajo o- 
scoro. Vive nei climi molto freddi di 
ambidue gli emisferi ; la sua femmina, 
che ingraridossi in settembre, partori- 
sce nel maggio successiva due novelli. 

RAMNA, arteria e vena, t. XIV, pagi- 
na 356. 

RANNO, ramno, genere di piante e suoi 
usi, t. XIV, pag. 356. 

RANNO, s. m. ; lixivium , lui via j Us- 
sivio, dissoluzione che contiene un ee- 
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costo di soda e di potassa nell' acqua 
para ; oppure risultamento doli' azio- 
ne del listivio sopra i panni e le tele. 

— dei saponai; dissoluzione alca- 
lina che si adopra per fabbricare il sa- 
pone, e che consta principalmente di 
soda caustica. 

— di tartaro ; vedi carbonaio (sot- 
to) di potassa. 

RANOCCniA; ) 

RANOCCHIO; ) 

RANOCCHIAI; vedi Marea. 

RANTO, s. m. ; vedi Basitolo. 

RANTOLARE, v. n. p. ; avere il ran- 
tolo. 

RANTOLO, ansamento con stridore dal 
petto, t. XIV, pag. 357 . 

crepitante, mucoso, sonoro, si- 
bilante, pag. 557, 358 

RANTOLOSO, add. ; che ba rantolo ; 
chiamasi respirazione rantolosa quel- 
la eh’ è accompagnata da rantolo. 

RANULA, tumore sublinguale, t. XIV, 
pag. 358 ; sintomi pag. 35g ; suo ta- 
glio, pag. 359, 36o; modo d’ impedì- 
dirne la recidiva, pag. 36o. 

RANCNCOLACEE, s. f. plur.; ) fami- 

RANUNCOLI, s. m. plnr. ; ) glia 

naturale di pianta dicotiledoni polipe- 
tali a stami ipoginii, ovario moltiplico ; 
augidii monospermi, o cassule polisper- 
me, albume corneo ; embrione diritto; 
ha per generi la eternatile, il talittro, 
1’ anemone , il ranuncolo, 1’ elleboro, 
la. nigella, 1’ aquileja , il delfinio. 

RANUNCOLO, ) genere di pianta e suoi 

RÀNUNCULO, ) usi, t. XIV, pagi- 
na 36 1 . 

— bianco ; vedi anemone. 

RAPA, s. f. ; brassica rapa: pianta cru- 
cifera indigena di cui si maDgia la ra- 
dice. 

RAPACCIONE ; vedi ravizzone. 

RAPACI, s. m. plur.; primo ordine di 
uccelli, secondo il metodo di Cuvier. 
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RAPACEO, add. ; rapaccat : dia ba la 
forma o la tessitura di ima rapa. 
RAPAJOLA, s. f. ; rapido rapa : specie 
d’ insetto del genere farfalla ; 4 simi- 
le alla cavolaja, ma più piccola ; il ba- 
co è liscio verde con linee gialle. 
RAPE selvatiche ; vedi erisimo. 
RAPERINO; vedi lucherino. 
JRAPONTICO, add. e s. m. ; specie di 
rabarbaro. 

— Si diede eziandio tal nome a 
varie altre radici, e specialmente a 
quelle di parecchie centaure. 

— Giusquiamo secondo gli anti- 
chi. — •* 

RAl’ERONZOLO, ) s. m. ; radice del- 
RAI’ONZO, ) la campanula ra- 

RAVONZOLO, ) ponculus ; che si 

mangia. 

— nome della pianta stessa. 

— vedi sisaro. 

RAPERUGIOLO; vedi lucherino. 
RAPINI ; vedi erisimo. 

RÀPONTICO; vedi babaeeabo. 

RAPPA, t. XIV, pag. 36 1 . 
RAPPIGLIARE, v. a. e n. p. ; far soli- 
do un corpo liquido. 

— dicesi dei cavalli e simili bestie 
quando riscaldati e sudati intirizxisco- 
nq le membra a si raffreddano. 

RAPPORTO, scritto del perito che e- 
spone alcuna cosa, t. XIV, pag. 36 1 , 
36a. 

— . giudiziario ; parti che lo com- 
pongono ed esempj di esso, pag. 3 6 3 , 
363, 364, 365. 

— di valutazione, e regole per ben 
comporlo, pag. 365, 366. 

RAPPRESO, add. ; congelato, intirizzi- 
to ; aggranchia lo. 

RAPPURARE, v. a.; vedi purificare. 
RAREFABILE, add. ; dilatabile. 
RAREFACIENTE, add. ; rarefaciens : 
che rateili ; nome dato altre volle ai 
riwedj, che si supponevano validi ad 


Digitized by Google 


r a n 

annientare il volume del «angue o di 
altri umori. 

RAREFARE, v. a. ; rarefacere-. far oc- 
cupare maggior volume ad un corpo. 

RAREFATTO, add. ; rarejactiis : dila- 
tato. 

RAREFAZIONE, t. XIV, pag. 36 7 . 

RARESCIRILE, add. ; dilatabile. 

RARESCIBILITA' s. f. ; proprietà che 
hanno i corpi di rarefarsi, di dilatarsi. 

RARI FLORO, add. rarijtorus : che ha 
pochi fiori. 

RARIFOGLfATO, add. ; rari/oliaUu : 
che ha poche foglie. 

RARO, add. ; rarus : dicesi del polso c 
della respirazione i cui movimenti so- 
no rallentati. 

RASCHIA, t. XIV, pag. 5G 7 . 

RASCHIATOIO ; vedi bastiatojo. 

RASCHIATURA, t. XIV, pag. 36 7 . 

RASOIO, s. m.; novacula , tonsorius cut- 
ter : strumento di chirurgia che serve 
a radere i peli intorno alle piaghe, al- 
le ulceri, ed alle parti che deggiono 
coprirsi con topici, o «opra delle quali 
«i praticano certe operazioni chirur- 
giche. • 

RASORISMO o Tommasitiismo, s. ni. ; 
dottrina medica nata e cresciuta in I 
talia per opera dei professori italiani 

■ Rasori e Tommasioi, che espone teo- 
riche affatto opposte al hrounisrao, c 
la cui verità ed esattezza sono tutto- 
giorno dimostrate dal raziocinio e 
dalla osservazione; vedi gli articoli 
nuova dottrisa medici itali ts t, coe- 
trostimolo ; e gli altri iefumeaziose 
e Tiro, nella parte loro di giunta fatta 
a questa nostra traduzione. 

Sebbene non aia mai stato usato di 
tali vocaboli rasorismo e tommasini 
smo, o per modestia di quegli eccel- 
. lenti, o per avarizia dell' Italia nell’ o- 
norare i suoi ingegni sovrani, parva a 
me necessario il farlo, sì perchè si re- 
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Iribuisca per lo mruo siffatto confor- 
to onorevole a chi tanto operò pel 
bene della umanità, come pel motivo 
che già non iscorrerà gran tempo sen- 
za che gli scrittori lutti dello cote me- 
diche usino di queste voci; come già 
da gran tempo si valgono delle altre 
galenismo , stalianismo , bocravismo , 
luminismo, coniate sullo stesso tomo. 
RASORISTA, add. ; medico seguace del- 
la dottrina di Rasori. 

RASPA ; vedi orcella. 

RASPARE, v. a. ; quel percuotere che 
fanno i cavalli, od altri animali, la ter- 
ra coi piedi dinanzi quasi zappandola. 
RASPERELLA ; vedi equiseto. 
RASTIALINGUA, s. in. ; vedi ccralui- 
gua. 

RASTIATOIO, raschiatoio, strumento, 
t. XIV, pag. 56 7 . 

RASTIATURA; ) ,. 

RASURA; ) vedt »**<*««”**• 
RATAFIÀ’, s. m. ; liquore alcoolico a- 
romatizzato e zuccherino. 

RATANIA, arbusto ; usi della sua radi- 
ce, t. XIV, pag. 36 7 , 368. 

— L’ analisi della radice di ratania 
fu eseguita da Vogel che rinvenne le 
seguenti materie: 

Concino modificato . . /jo 

Gomma i,5o 

Fecola o.5o 

Materia legnosa . . . / ( 8 , 

Acido gallico . . ' . . traccia 

Acqua e perdita . . . io 


100,00 

RATTO o topo di casa ; mus rallus': 
specie di topo ; la coda, è più lunga 
del corpo, e questi) risulta coperto di 
pelo inferiormente nero, ed al ventre 
grigio ; ai piedi posteriori ha un arti- 
glio ; giunge alla lunghezza di 9 pol- 
lici. Fu recato in Europa dall’ Ame- 
rica nel 1 5 4 4 i niaugia grani , uccel- 
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letti, conigli, e perfìn individui della 
propria specie. * ' ' 

RATTRAIMENTO; ) verf/eoirrnAT- 

R ATTRAPPAMENTO; ) tuba. 

RATTRATTO, t. XIV, pag. 368. 

RAUCEDINE, voce velata ; da che di 
pende; sua cura, t. XIV, pag. 368. 

RAUCO, t. XIV, pag. 36 9 . 

RAVAGLIONE; varicella. 

RAVANELLO, ) 

RAVANO, ) * V ’ P® 8 ' ^ 

RAVASTRONt; bietola rossa. 

RAVENSARA,*s. m. albero del Madaga- 
scar, appartenente ai lauri ed alla do- 
decandria monoginia, le cui parti tut- 
te, ma specialmente i. frutti, hanno o- 
dore fortissimo, che partecipa della 
cannella, della moscada, del garofano ; 
questi frutti o noci sono due volte 
più grossi delle noci di galla, tonde, e 
terminano in punta si alla base die alla 
sommità; la corteccia è bruno-nera- 
stra, e copre un nocciolo giallastro, 
chiuso in coccola legnosa, e la cui man- 
dorla risulta inferiormente a sei lobo- 
li, ed intiera alla sommità. Il malo di 
questa noce ravensara contiene mollo 
olio volatile, d'onde il suo eccellente 
odore, e lo s’impiega a formarne li- 
quori da tavola; è eccitante. 

RAVIZZONE, rappaccione napo sai- 
valico, s. m. ; brussica napus : pian- 
ta crucifera che coltivasi in grande nei 
campi onde cavarne P olio dai semi ; 
quest' olio sa di nasturzio, è limpido, 
di colore lucido, aureo, denso, nè si 
coagula che ad un freddo intensissi- 
mo ; adoprasi negli usi domestici. 

RAZIONALE , add. ; rationalis : eh' è 
fondato sul raziocinio ; segno razio- 
nale, metodo di cura razionale. 

RAZIONALITÀ’, s. f. ; ragione, intel- 
letto, criterio. 

RAZZA CLAYATA, s. f. ; raja dovala: 
pesce del genere raja j sul corpo e sulla] 
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coda ha molti tubercoli ossei muniti 
ciascuno di grossa spina ; si pasce di 
pesci, di gamhari, vive nel Mediter- 
raneo, e divien lunga molti piedi ; è 
vivipera e partorisce in luglio ed ago- 
sto ; si mangia del pari che la razza 
pastinaca, la quale ha un pungolo al- 
la coda con cui ferisce anche gli uo- 
mini. La razza bianca pesa talora zoo 
libbre. 

RAZZA, s. f. ; progenie s, genia .■ fami- 
glia, linea, genere, specie ; intende*! 
degli animali la cui forma primitiva, 
quantunque lievemente alterata, con- 
servasi per via delle generazioni , 
mentre i caràtteri delle Tarietà scoru- 
pajono. 

Razze umane ; vedi cono. 

RAZZO elettrico, t. VI, pag. 5^7- 

RAZZOLARE, v. a.; il raspar dei polli. 

REALGAL, ) s. m. ; varietà rossa del 

REALGAR, ) solfuro di arsenico che 
si trova in natura; ve ne ha anche di 
giallo. 

RE DEGLI AVOLTO J, s. m. ; vallar 
papa : uccello del genere avoltojo, ha 
il capo ed il collo nudi, le narici co- 
perte di pelle carnosa. Sotto le parti 
nude del colio ha come nn collare di 
penne lnnghe e cinerizie, dentro del 
quale quest' uccello, allorché si con- 
trae, ritira il suo colle, c parte della 
testa ; il corpo è di diversi colori ; ma 
per lo più rossiccio e bianco ; questo 
riesce in generale il più bello sparvie- 
re; è grosso quanto un pollo d’ India; 
abita nell'America meridionale ; si pa- 
sce di serpi , lucertole ed animali 
morti. 

— di macchia;' vedi scatccioto. 

— di quaglie ; vedi scopuoi.a. 

REAGENTE, t. XIV, pag. 56Ò. 

REASI, riasi, ria. s. f. ; rhyas : atrofia 

od -assenza totale della caruncola la- 
gnatale. 
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REATINO* nome volgare dello scriocio- 
lo e del fiorrancino. 

REATTIVO; vedi reacerte. 

REAZIONE od opposizione all'agente, 
t. XIV, pag. 569. 

-A- fisica e morale, pag. 56 g, 370, 
37 *. , . 

Secondo poi la scuola di Brous- 
sais la reazione consiste nell’ azione 
di un organo che ribatte sopra di un 
altro la irritazione che gli fu trasmes- 
sa \ Vedi MOKI! STO. 

REBARBARO ; vedi basassero. 

RECERE, vomitare, t. XIV, pag. 371. 

RECIDIVA, i. XIV, pag. 3 7 i. 

RECIDIVARE, \.i. ; ricadere in una 
infermità. 

RECIPE, s. m. ; parola latina, che si- 
gnifica prendi ; si mette in capo della 
ricetta, od in fronte di essa, indican- 
dola solamente colla lettera R. 

RECIPIENTE, rase, UXIV, pag. 3 7 «. 
— fiorentino ; vase particolare che 
si usa per raccogliere gli olj essen- 
ziali. 

RECITICCIO, a. in. ; la materia che si 
m nda fuora nel rombare. 

RECLINATO, add. ; reclinatus : il cui 
vertice trovasi più basso della base. 

RECOARO, monte nel Vicentino, e sur 
acque minerali, t. XIV, pag. 371, 
373. 

RECORPORATIVO, add.: recorpora- 
tivus ; sinonimo di metasincrilico. 

RECR EMENTIZIO, ) umore, t. XIV, 

RECREMENTO, ) pag. 373. 

RECREMENTO ESCREMENTIZIO , 
add.; dicesi di un umore, che in parte 
è riassorbito ed in parte espulso. 

RECREMENTOSO, add. ; che ha il ca- 
rattere di recremento. 

RECRUDESCENZA, ». f.; recrudescen- 
tia ; aggravamento, esasperamento, e- 
sasperazione, esacer barione ; accresci- 
mento o maggiore attività dei feno- 
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meni morbosi dopo un miglioramento 
sensibile. 

RECURVIROSTRO, s. m. ; recurviro- 
tlru : genere di uccelli dell'ordine gral- 
le, il becco è piano, ricurvalo in sii, 
acuto, col vertice flessibile ; i piedi 
sono tridattili e palmati; ve di avo- 
setta. 

REDIBITORIO; vedi redibizione. 

REDIBIZIONE, s. f. ; termine di zoo- 
jatria legale con cui s' indica l' azione 
in giudizio del compratore contro de! 
venditore, per costringerlo a ritorsi 
la cosa malamente venduta, la bestia 
che aveva cotali vizj, o difetti, o mali 
contemplati dalle leggi siccome obbli- 
gati a risarcimenti e che diconsi re- 
dibitori. 

REDINA, s. f. ; striscia di cuoja, attac- 
cata al morso del cavallo con cui lo 
si regge e guida. 

REFERTO; vedi rapporto. 

REFRANGENTE , add. ; refringcns : 
nome dato a tutti quei corpi che pro- 
ducono la refrazione della luce. 

REFRANGERSI, rifrangersi, v. n.; re- 
cingere: soggiacere allo refrazione. 

RÈFRANGIBILE, rifrangibile , ndd. ; 
rejringì polene : che può refrangersi. 

REFRANG 1 BILITA', rifrangibilità, s.f ; 
proprietà che ha la luce di refran- 
gersi. . 

REFRATTARIO, add. ; difficile a fon- 
dersi, che resiste ai mezzi oppostovi. 

REFRATTO, rifratto, add. ; che sog- 
giacque alla refrazione. 

REFRAZIONE ; vedi rifrazione. 

REFRIGERANTE, ) rifrigerante, ri- 

REFRIGERATIVO, ) frigerativo, t 
XIV, pag. 3 7 3 . 

REFRIGERATORE,strumento,t.XIV, 
pag. 573. 

REFRIGERAZIONE, s. f. ; )raffredda- 

REFRIGERIO, s. m. ; ) mento di 

temperatura. 
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REGAMO; vedi osicano. 

REGENERAHE, v.a. ; genorsre di nuo- 
vo. i 

REGENERAZIONE; vedi EioEtreaAZto- 

HE. 

REGIME ; vedi e di’mniR*A di vivete. 

REGIONE, a. f. ; regio : . spazio deter- 
minato delia superficie di un corpo 
relativamente alle parti vicine. 

— delle meteore, t. XI, pag. 44 ®-. 

REGISTRO, a. m. ; resister : apertura 
di fbrneletti che ti chiude e si apre a 
piacere per diminuire od accrescere 
l'azione del fuoco. 

REGMA; vedi atasts. 

REGNO , a. m. ; regnum : nome delle 
grandi classi nelle quali i naturalisti 
hanno diviso tutti i corpi della natura; 
i cosi detti regni naturali sono tre 
]' animale , il vegetabile , ed il minerale. 

REGOLA di vivere ; vedi mseie&a di vi- 
vere. 

ciclica di medicare, t. IV, pa- 
gina 3 o f . "f 

REGOLARE, add. ; regalarli : ditesi 
di un polso, le cui battuta lasciano 
tra sè intervalli eguali. 

i — Dicesi ancora delle malattie che 
hanno corso regolare, che non i cioè 
alterato da verun accidente. 

REGOLE; mestruazione. 

REGOLINO, add. ; regulimis : a' impo- 
se tale denominazioue alia parte me- 
tallica di un composto. 

REGOLI ZIA; veeli liquirizia. 

REGOLO comune, s. m. ; motaciUa tro- 
chylns; uccello del genere culrettola ; 
è verde cinerino colle sopracciglia e 
colle penoe copritrici al di sotto gial- 
licce. 

REGOLO, a. m. ; regaliti : nome dato 
dagli antichi chimici ai metalli puri, 
che consideravano come piccoli re, 
cioè come prossimi all'oro, re dei me- 
talli. 
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— d'antimonio; si disse cosi Tana 
limonio appena fu esso scoperto. 

— d'arsenico; arsenico metàllico. 

— gioviale ; lega d' antimonio e di 
stagno. 

— marziale ; antico nome della le- 
ga di ferro e d' antimonio. 

— medicinale, t. Il, part, I, p. aa. 

— di Venere; nome dato dagli Al- 
chimia alla lega di rame e di anti- 
monio. 

REINA, s. f,; vedi eàurbàbuts. 

RELASSARE, t. XIV, pag. 373 ; torre 
la tensione. 

RELASSAZIONE, t. XIV, 572. 

Perdimento della tensione ; di- 
cesi, ad esempio, relassazione deJJ'u- 
vola. 

RELAZIONE; vedi r Arrosto. 

REMA ; vedi e di’ hbcma. 

REMAT 1 CO ; vedi e di' recmatmho. 

REMBASMO, s. in. ; rhembasmus : not- 
tambulismo. 

REMISSIONE, scemamente, declinazio- 
ne, t. XIV, pag. 372, 373. 

REMITTENTE, malattia, t. XIV, pag. 
373 . 

. — febbre, t. XIV, pag. 373 { suoi 

caratteri, pag. 374, 5 ^ 5 ; opinione di 
Baumes, sulle febbri remittenti, pag. 
376; loro vera natura, pag. 377; 
autopsia cadaverica, pag. 378; febbre 
remittente mucosa di Pinel, pag. 379; 
cura delle febbri remittenti, pag. 38 o, 
38 i. 

perniciose, pag. 38 a, 383 . 

REMOLINI, s. m. plur. ; peli che nel 
cavallo stanno coricati gli uni sugli al- 
tri a guisa di tegole ; i più frequenti si 
riscontrano al petto, alla gola, al collo. 

REMORA, s. f. ; remora. Inilicavansi con 
questa parola le fasciature destinate a 
mantenere le parti scomposte nella lo- 
ro situazione normale. Due Special- 
mente erano gli strumenti detti reiao- 


Digitized by Google 


REM 

re; nno serviva a contenere le ernie, 
l'altro, chiamato remora delF Ildano, 
rassicurava la buona conformazione 
delle membra lussate o fratturate. 

REMORA, s. f. ; echeneis : genere di pe- 
sci toracici ; il corpo ì nudo, quasi 
caneato, rotondato; il capo è più lar- 

. go del corpo, coperto superiormente 
con uno scudo ovale, solcato obliqua- 
mente, dentato. Nelle membrane bran- 
chiostegho ha dieci raggi; vedi use- 

CRATB. 

RENALE ; arterie, vene, linfatici e ples- 
si di tal nome, t. XIV, pag. 383 , 
384 , 385 . 

QENARIO, add. ; renarius: dicesi in bo- 
tanica di quelle parli la cui circonfe- 
renza rassomiglia quella di un rene. 

RENE, gianduia che separa l'orina, t. 
XIV, pag. 385 , 3 8 G; sue sostanze cor- 
ticale e midollare, pag. 387; condotti 

. del Fcrrein, pag. 388 , 38 g; calici od 
imbuti, e pelvi renale, pag. 390 ; ipo- 
tesi intorno alla funzione dei reni, p. 

- 3 go, 391, 393, 3 g 5 ; reni del feto, 
pag. 3 g 3 ; anomalie dei reni, pag. 3 g 4 , 
3 g 5 ; loro ferite, ascessi , fistole ed 
infiammazione, pag. 3 g 5 , 396, 897. 

RENELLA, polvere uscente coll'erma, 
t. XIV, pag. 397. 

RENESUCCENTIIRIATO ; vedi sopra- 
besai-e capsula. 

RENIFORME, add.; reniformis-. della 
figura di un rene. 

RENL'LOSO, add.; caìculosus : di' è 
facile ad essere attaccato dalla renella, 
o eh’ è l'elativo alla renella. 

REOBARBARO; vedi rabarbaro. 

REPENNARE, rimpennare ; v. a.; ri- 
mettere nuove penne; e dicesi degli 
uccelli quando essi fanno la muta. 

REPLETO, add. ; repletus : che è gras- 
so, ben nutrito, ripieno. 

REFLEZIONE, ripienezza, pletora, t. 
XIV, pag- 398 . 
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REPURGAMENTO, a. m. ) il purgare 
REPURGAZIONE, s. f. 5 ) di nuovo. 
RESCISSIONE, ) taglio di porzioni 
RESECAZ 10 NE, ) d’ ossi, L XIV, p. 
398 ; regole per ben oscguirla, pag. 
5 g 8 , 399, 400; obbiezioni che visi 
opposero, pag. 4°°s 4 0< - 

Fraltura non consolidata degli 
ossi delT antibraccio , curata colla re- 
secatone dei J, rammenti . — Le rare 
operazioni chirurgiche (dice il dottor 
L. Cittadini ) meritano di essere inse- 
rite nell'istoria dell'arte, per essere 
conosciute da chi la professa. Quella 
che sono per descrivere, è assoluta- 
mente rara, giacché non vi sono auto- 
ri che facciano menzione die sia stala 
altrevolte eseguita, ed anzi i gran mae- 
stri sconsigliano dall’ intraprenderla. 

Domenico Canescbi, lavoratore di 
terra presso la Pieve a Quarto, comu- 
ne di questa atta di Arezzo, ricevè, nd 
1 3 ottobre 1 8 1 9, un colpo di bastone 
che gli produsse la frattura d'ambo gli 
ossi dell'antibraccio nel suo terzo in- 
feriore. Fu ridotta da abile chirurgo 
di questa città ; dopo un mese, il me- 
desimo riscontrò che si era di già riu- 
nita. Il malato avendo ripreso troppo 
presto i suoi travagli di campagna, fe- 
ce degli sforzi violenti, i quali causa- 
rono tutto in un colpo il distacco dei 
due ossi poco fa riuniti. 
t L’antibraccio e la mano non pote- 
vano eseguire alcun movimento : al 
luogo della successa frattura, si pote- 
va piegare l’ antibraccio in più sensi 
con somma facilità, ed ivi si era for- 
mato ciò che chiamasi articolazione 
contro natura. Nel gennaro del 1830 
fu ricevuto nello spedale. Gli applicai 
di nuovo l’ apparecchio contentivo , 
che mantenni per più di due mesi; 
‘ma senza alcun profitto, giacché gli 
ossi non si erano riuniti. Io supposi 
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allora die dò potesse dipendere dal- 
l’ obliquiti «Iella frattura, e che la pri- 
ma riunione fosse accaduta in piccioli 
punti, mentre il restante dei frammen- 
ti si fosse incrostato di sostanza fibro- 
mi rtdaginosa, la quale avesse ricusato 
di riunirsi anche la seconda Tolta. Ciò 
mi determinò a confricarli viTamente 
“ fra loro, a fine di distruggere le so-! 
spettate incrostazioni morbose, e far 
da ciò nascere 1’ infiammazione adesi- 
va. In seguito, mantenni in una esten- 
sione continua P antibraccio, col mez- 
zo di una macchina inventata per 
quest’ oggetto . Malgrado tutto ciò , 
i miei sforzi furono inutili , benché 
prolungati per circa tre mesi, gli ossi 
non si riunirono. Riflettendo che il 
malato era della più gran necessità per 
la sua numerosa -famiglia, e che il di 
lui aggressore rimaneva assai compro- 
messo d’acanti la legge, se resultava 
che l'ammalato fosse rimasto storpio 
senza rimedio, come asseriva il perito 
fiscale, m’impegnai a ricorrete all’e- 
stremo tentativo. Proposi al malato la 
resecazione dei frammenti non conso- 
lidati, operazione alla quale si ti sot- 
topose di buon grado. Mi lusingava di 
un successo favorevole, giacché nei 
primi tempi segni la riunione della 
frattura, il che escludeva una morbo- 
sa disposizione al non consolidamento 
degli ossi. Sottoposi il malato all’ope- 
razione il di 1 5 giugno i8ao. E però, 
fattolo sedere accanto ad una tavola, 
coll'antibraccio e colla mano distesi in 
senso di supinazione da più ajuti; in- 
cominciai un’incisione nella parte me- 
dia c anteriore dell' antibraccio dal la- 
to cubitale, che estesi circa quattro 
dilà trasverso; discostato ora il tegu- 
mento, e incisa la sottoposta aponeu- 
rosi, staccai le porzioni dei muscoli 
che aderivano al cubito, tanto in a- 
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vanti, in fuori, che in dentro, ove cor- 
rispondeva la fratturai messi cosi allo 
scoperto i frammenti superiore e infe- 
riore dell’ulna. Fatto sporgere in fuo- 
ri il superiore, che isolai dagli attacchi 
colle parti molli, per il tratto di un 
un dito traverso, col mezzo di delicati 
colpi di coltello e di spatolette, e so- 
stenuto questo frammento con larga 
lamina , per meglio investire la sua 
punta con la sega, eseguii con questa 
la resecazione, si fattamente Che ne 
asportai una porzione di ben tre linee; 
la quale porzione era obliqua come io 
aveva sospettato. Tutte le volte che 
un Taso sanguigno restava tagliato, 
con prontezza veniva allacciato. 

Il medesimo processo praticai pd 
frammento inferiore, U quale era acu- 
mitato come il superiore ; ma mentre 
stava per lare l'istessa operazione di 
resecare i frammenti del radio, il ma- 
lato vi si oppose con tutta resistenza 
per aver troppo e lungamente soffer- 
to nella prima. 

I frammenti resecati furono messi a 
contatto, e la ferita venne riunita con 
cerotti adesivi ; fu inviluppato tutto 
l' antibraccio con fasciatura a dodici 
capi, e mantenuto in direzione con 
due ferule applicate a contatto della 
fascia, l'una snperiormente, l'altra in- 
feriormente. 

Durante questa penosa e lunga o- 
perazione, giacché trattatasi di foro 
una delicata dissezione anatomica per 
evitare i grossi rami sanguigni e ner- 
vosi, sono stato continua lamente assi- 
stito dall'abile chirurgo Andrea Sforzi. 

Una forte infiammazione, che si 
sviluppò dopo poche ore, mi obbligò 
a ricorrere all' emissioni generali, e 
all' applicazione di cataplasmi ammol- 
lienti a tutto l' antibraccio, dal quale 
avea tolto l’ apparecchio. L’infianima- 
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a ione fu seguita da abbondante sup- 
purazione, ohe si fece strada per la 
ferita ; suppurazione che continuò per 
più di un mese, e si estese a tutto 
l'antibraccio e la mano, il che mi ha 
obbligato a ferri delle contro-apertu- 
re. Finalmente, la ferita si cicatrizzò, 
e gli ossi ti riunirono stabilmente. Ciò 
che sommamente sorprende si è, che il 
radio, abbenchè non resecato, esso pu- 
ra si riunì ; il che ra attribuito alla lunga 
suppurazione che deste aver distrutta 
F incrostazione morbosa accaduta nei 
frammenti. L’ingorgo della cellulare, 
dopo set o sette mesi, si dissipò. I mu- 
scoli ripresero la loro elasticità, e cosi 
renne restituito alla sua femiglia e al- 
la società un individuo che loro era 
dei tutto a carico. 

Questo soggetto ho ripreso da gran 
tempo tutte le sue occupazioni rusti- 
che, non eccettuate le più faticose. Il 
chiarissimo professor Uccelli, che tro- 
ravasi qua in Arezzo nel decorso no- 
vembre, lo esaminò, e lo sottopose a 
sferzi difficili e faticosi, ch’egli eseguì 
con destreaxa, mostrando, oltre il per- 
fetto consolidamento della frattura, a- 
rere acquistato l’antibraccio tutte le 
sue proprietà. 

Sopra la resecaiione delle cottole. 

— L'esito fortunato (continua il 
professore Cittadini) che ottenni dal- 
la prima resecaiione di costole fet- 
ta nel r8i5 a Maria Noccioli di Arez- 
zo , ed enunciata nel Journal compli- 
mentaire etc. Tom. FU. pog. 3 1 4 , 
mi ha incorraggiato ad intraprenderla 
tutte le volte «he mi si è presentata 
una malattia (he la richiedesse. 

Un fungo che portava da molti an- 
ni Francesco Loddi, della Montanina, 
lavoratore di terra dell’ illustre sig. Fi- 
lippo Perelli di Arezzo, era basato sul- 
le cartilagini della sesta e settima co- 
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stole vere, e nella prima spuria , un 
pollice circa distante dall’appendice Ti- 
foide. Fu fatta l'estirpazione reiterata- 
mente da Tarii chirurghi,' e con il fer- 
ro, e con il caustico, ma senza vantag- 
gio. Nel l'ebbra) o del i8ao, si diresse 
a me per essere assistito. Conoscendo 
riescire inutile ilrianovare tutti i mez- 
zi fino allora praticali, e che d'altron- 
de, l'escrescenza morbosa s'immedesi- 
mava con le nominate cartilagini, gli 
venni a proporre l'escisione di tutta 
la parte maiala , compresevi pnre le 
porzioni di costole alterata. Le base 
del fungo non eccedeva la circonfe- 
renza di due pollici. Fu asportato un 
pesto di tegumento all' intorno del 
fango, rappresentante un cerchio, il 
cui diametro ragguagliava circa tre 
pollici ; furono distaccate le fibre mu- 
scolari die restarono allo scoperto, ap- 
partenenti la maggior parte al retto 
e grande obliquo addominali, Tutte le 
diramazioni arteriose, che rimasero ta- 
gliate durante questa prima operazio- 
ne, furono allacciate. Trovarensi cosi 
scoperte le sopraccitate costole fino 
alla parte ossea. L’escrescenza «'innal- 
zava in quella parte ove le cartilagi- 
ni delle due' ultime vere conia prima 
spuria sono quasi a contatto. L'area 
morbosa non eccelleva due pollici. 
Questa fu investila da forte coltello 
smusso in punta, girandolo attorno 
più volte per insinuarlo sempre più 
nella sostanza cartilaginea . Isolata 
questa dalla parte sana , e sollevata 
quindi con forte spatola, essa si distac- 
cò da una sostanza ugualmente fungo- 
sa, che rimaneva ai disotto , la di cui 
. lacerazione dette luogo a un’ impo- 
nente emorragia . L' applicazione del 
fuoco l'arrestò prontamente. La cica- 
trice fu lenta , ma dopo qunttro mesi 
.i era del tutto ristabilita. Non eom- 
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parve ma! più 1’ escrescenza fungala , 
durante la vita del detto Loddi , il 
quale soccombette dopo duc.anni. 

Francesco Boddi, di Montepulcia- 
no, giovine di viva immaginazione, di 
temperamento sanguigno, di forte co- 
stituzione, fu attaccato nell'ottobre del 
i 8 j i da febbre atassica: le funzioni 
intellettuali si alterarono sommamen- 
te. Mentre la febbre spiegava tutto il 
suo furore, e il delirio si faceva per- 
manente, fu un giorno abbandonato 
per breve momento da. quei che l’as- 
sistevano; prende questo contrattem- 
po per isbalzarc dal letto, afferra uno 
stile, e se lo immerge nel petto, alla 
sede del cuore, per investire questo , 
e terminare una vita che da molto 
tempo gli era nojosa . Attraversa il 
ferro il bordo inferiore della mammel- 
la sinistra, il muscolo retto sinistro del 
basso vcutre, e strisciando sulla fac- 
cia superiore della cartilagine della se- 
sta costa delPistcsso lato, va a fermar- 
si nella parte ossea. Intriso di sangue 
che in copia era venuto dalla ferita, 
furono all' infermo apprestati tutti i 
soccorsi che Parte suggeriva in quelle 
circostanze. La malattia febbrile ven- 
ne fugata, ma la ferita'volle suppura- 
re; suppurazione ebe si mantenne ab- 
bondante per due mesi, e in seguito 
diminuì , la ferita essendosi riunita , 
meno il lato interno, ore restò un se- 
no fistoloso, che conduceva alla costo- 
la nominata. Il chirurgo condotto vi 
praticò più incisioni, sperimentò mol- 
ti caustici, ma sempre inutilmente. Nel 
settembre del i8aa venne in Arezzo 
per essere da me curato. Ritrovai, che 
la cartilagine della sesta costa, e parte 
della sostanza ossea erano dinudate e 
scabrose. Asportata, al solito, un buon 
lembo di pelle, distaccai i muscoli che 
la ricoprivano , e gl' intercostali , per 
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tutto quel tratto che si estendeva In 
carie; il quale spazio di alterazione os- 
sea era di circa un pollice e mezzo; e 
tagliata la cartilagine con il solito col- 
tello smusso in punta, recisi la parte 
ossea con incisive tanaglie oblique. Le 
arterie, che rimasero interessate nelle 
incisioni durante P operazione, furo- 
no allacciate; quelle delle ultime pro- 
pagini dell' intercostale vennero com- 
presse con adattali piumacciuoli e fa- 
sciatura. La pleura sottoposta alla co- 
sta recisa , venne in più luoghi per- 
tugiata , per dove penetrò dell’ aria 
c compresse il polmone sinistro. La 
respirazione nel momento si fece cor- 
ta e affannosa, ma dopo varie ore si 
riequilibrò. La larga ferita , derivata 
dall'operazione, in due mesi venne a 
perfetta cicatrice. Il Sodili non ha mai 
risentito incomodo alcuno al luogo 
della cicatrice , e viro adesso in pro- 
spera saluto. 

Nel marzo 1830 Angelo Cavalucci, 
di Città di Castello, si ammalò di pleu- 
rilidc che invase il lato destro. Que- 
st'uomo, abbenchè fosse in età di cin- 
quantanni, era robusto e di strut- 
tura atletica. II medico primario di 
quella città, Alessandro Ginevri, fe- 
ce di tutto per vincere gl'imponenti 
effetti della diatesi infiammatoria, è vi 
riuscì pienamente, giacché dopo venti- 
quattro giorni l'acuta febbre cede uni- 
tamente al dolore intercostale e alla 
difficoltà di respiro. Incamminandosi 
nella convalescenza, senti sotto la mam- 
mella destra un'elevatezza, non cede- 
vole, ma dolente alla pressione; la e- 
levatczza corrispondeva alle cartilagi- 
ni della sesta e settima costola presso 
il luogo ove queste si congiungono 
con lo sterno. Tenuta lentamente a 
suppurazione, dopo due mesi si aprì, 
le marcie sgorgavano da piccola aper- 
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tura, la quale rimase fistolosa- per più 
di un anno e mesto, abbenchè più 
chirurghi vi praticassero molte inci- 
sioni. Questa fistola aveva per base 
la carie delle rammentate cartilagini, 
che doveva essere nata da qualche 
punto di pleura, sommamente infiam- 
mato, che propagò l’irritamento per 
contatto, ed- ivi si formò la suppura- 
tone, che interessò le tessiture delle 
sopraddette cartilagini. Si portò m A- 
reszo nel gennajo del 1834, e subito 
lo sottoposi all’ operazione, ossia alla 
resecazione delle cartilagini alterate. 
Messe queste allo scoperto con le so- 
lite regole, come sopra è stato detto, 
devenni all’ablazione della parte mor- 
bosa cartilaginea con il consueto col- 
tallo ; ma questo non ogiva che con 
incertezza nella superficie esterna, ri- 
trovandosi le cartilagini molto profon- 
de, giacché vi faceva un gran risalto 
la sostanza muscolare del gran petto- 
rale e la pinguedine della mammella. 
Per resecare dunque compiutamente 
e fino dal fondo i pezzi di costole ma- 
late, mi servii di un coltello lenticola- 
to da trapanazione. E insinuata la len- 
te di questo sotto il bordo inferiore 
della settima costola, la compressi 
leggermente per ispingere in basso le 
parti molli che prendono attacco alla 
faccia interna della costola ; girai intor- 
no alla porzione di costola che era del 
tutto dinudata, facendo agire con for- 
za il lato tagliente del coltello. 

Distaccata così tutta la parte maia- 
la della settima costola, adoperai u- 
gualmente per la sesta. La sottoposta 
pleura, che era molto ingrossata, ri- 
mase in varj punti lacerata. Fluiva in 
.copia sangue dalle ultime propagini 
delle intercostali, che rimasero lacera- 
te. Dei piuroatciuoli, stretta mente com- 
pressi da fasciatura, ben presto Tar- 
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restarono. Alcuni piccoli frammenti 
cha vi rimasero, mantennero aperta la 
piaga fino a cha furono espulsi. La 
cura consecutiva durò circa sei mesi. 

La giovine Rosa Giannini, di Città 
di Castello, attualmente al servizio del 
reverendissimo sig. canonico Ugolino 
Uorbon del Monte, portava da più 
mesi un seno fistoloso nel lato sinistro 
del torace, il quale conduceva alla ter- 
za costa che senlivasi denudala ed 
erosa per il tratto di un pollice, e, 
piucchè altrove, cosiffatta alterazione 
esisteva nel lato superiore della parte 
ossea presso l’unione con la cartila- 
gine, ove T ammalata avea ricevuto 
una forte contusione. I solili tentativi 
furono praticati dai chirurghi de] suo 
paese. L'operai il io luglio 1834, e 
mi servii anche per questo del coltel- 
lo lenticolato per distaccare tutto quel 
pezzo di costola alterata, rispettando 
il lato inferiore che era sano. La cura 
durò circa tre mesi; anche in questi 
ultimi due la guarigione è stata per- 
manente. 

Dalle sopra riferite osservazioni ri- 
salta, che la resecazione delle costole 
non è una delle operazioni somma- 
mente pericolose , come si è creduto 
fino ad ora, e che Temorragia dell’ ar- 
terie intercostali può arrestarsi con la 
semplice compressione, senza aver ri- 
corso primieramente alla loro allaccia- 
tura. Ciò è rifferihile soltanto alla re- 
secazione dei frammenti anteriori del- 
le costole , ove le intercostali ridotte 
ben piccole si Scostano dal bordo in- 
feriore delle costole per perdersi nei 
muscoli intercostali. Non vi è chirur- 
go che non véda giornalmente a quali 
funeste conseguenze portino i guasti 
delle costole. Dopo le abbondanti sup- 
purazioni, che durano dei mesi e tal- 
volta degli anni, nc viene T emacia- 
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/.ione , il marasrao e la morie ; sarà 
dunque cosa conveniente il ricorrere 
all'esportazione diquei pesti di costo- 
le malate, che costituiscono dei seni fi- 
stolosi, che hanno resistito ad ogni ge- 
nere di cqra. 

RESEDA, s. f. ; reseda : genere di pian- 
te della dodecandria triginia, di cui se 
ne coltivano due specie; la reseda la- 
trala, strutto falso, erba gialla, erba 
guada, guaderella, guaderella, bietola, 
bietola gialla, bieto!ina,melardina, che 
nasce anche spontanea nei luoghi are- 
nosi, • che somministra una bellissi- 
ma tinta gialla, adoprata par ogni sor- 
ta di tuia di lino, di lana, di seta o di 
cotone ; e la reseda odorata , amorino, 
amorino d’ Egitto, tenuta nei giardini 
pel grato odore de' suoi fiorì. 

RESIDENZA, s. f. ; seder morbis : sede 
del male. 

— subsidenza ; deposito, posatura, 
deposizione, feccia. 

RESIDUO, a. m ; residuum, reliquium : 
materia che rimane dopo un'opera- 
zione chimica. 

Rimanenza, reliquia del male. 

RESILIENZA, ». f. ; regresso o ritor- 
no del oorpo die percuote l'altro. 

RESINA, sostanza vegetale, t. XIV, pag. 
4oi ; numero delle resine, pag. 4<>a . 

— biliosa; vedi picro*ii.z. 

elastica ; vedi oouus elasti- 
ca . 

— di rame ; nome dato da Bayle 
al protucloruro di rame. 

- — di guajaco, t. IX, pag. Sio. 

— anime, t. X,*pag. 3 i. 

RESINIFERO, add. ; che produce re- 
sina. 

RESINITI, s. m. piar. ; genere di prin- 
cipi immediati vegetabili, neutri, resi- 
nosi od analoghi alle resine, solidi, 
non cristallizzabili, coloriti, privi di o- 
dure, spesso acri, assai idrogenati, fu- 
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sibili, infiammabili, non volatili , che 
colla distillazione danno poco carbo- 
ne, eccettuata la guajacina, insolubili 
nell' acqua, più pesanti di essa, solu- 
bili nell' alcool, eccettuata la gomma 
elastica, per solito solubili nell' etere 
e negli olj; cogli alcali fbrmauo certe 
combinazioni quasi saponose conver- 
tite dall’ acido nìtrico in concino ar- 
tificiale ; .contiene le resine, la guaja- 
cina, il sucino, il gagate, la gluina, la 
gomma elastica. 

RESINOSO, t. XIV, pag. 403. 

RESISTENZA, s. f. ; resistendo : osta- 
colo al movimento. 

RESOLUZIONE ^ vedi msoluziore. 

RESPIRABILE, t. XIV, pag. 4 oa. 

RESI 1 IR AMENTO, ». m. ; vedi azsri- 

RAZIOSE. 

RESPIRANTE, add. ; che respira. 

RESPIRARE, v. a. ; respirare : esegui- 
re la respirazione ; far entrare aria nei 
proprj polmoni ; questa parola ì tal- 
volta usata nell’ idioma famigliare co- 
me ainouimo d' inspirare. 

RESPIRATORIO ; nervi di tal nome, 
t. XIV, pag. 4 1 8. 

RESPIRAZIONE, respiro, alito, t. XIV, 
pag. 4<>a ; introduzione dell’ aria nel 
polmone, pag. 4<>3 ; ampliar ione del 
petto, pag. 404, 4 o 5 , 406 ; estrusio- 
ne dell’aria od espirazione, pag. 4°7> 
4o8; cambiamenti sofferti dall’aria en- 
tro il polmone, pag. 409, 4 io ; mu- 
tazioni incontrale dai fluidi animali 
nel polmone, pag. 4<<> 4 12 ì questo 
opera attivamente nel respiro, pag. 4 1 a, 
4 1 5 ; teorie chimiche del respiro, pag. 
4i 3 , 4'4, 4 z 5 ; obbiezioni ad esse 
opposte, pag. 416, 4 1 7 i 1« elabo- 
razione polmonare e vitale, pag. 4 1 7> 
varietà di respirazioni, pag. 4 1 8. 

RESPIRO, s. ra. ; vedi mspirazionk. 

RESSI, ) rottura, di vena, d' occhio, 

RESSIS, ) t. XIV, pag. 419. 
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— apertili a spontanea di una rac- 
colta marciosa. 

RESTA, ». f. i arista : cosi chiamati la 
punta ritta « spesso torta Blla sua ba- 
se, eh e nasce sopra la squame floreali 
di certi generi di grani, come 1' arena 
ed il tormento. 

RESTABOYE ; vedi ososidb. 

RESTATO, add. ; aristatus : dicesi del- 
le parti che hanno resta. 

RESTE, s. f. plur. , coda di ratto; nome 
dato dai veterinari a certe croste du- 
re, squamose, che vengono alle piega- 
ture del ginocchia c del garetta del 
cavallo, dette anche galle. 

RESTI FORM t, Corpo, t. XIV, pagi- 
na 419. 

RESTIO, ristio, add. 5 cquus resisterli ; 
chiamasi così il cavallo che resiste ad 
ogni moto per farlo andare innanzi, e 
ticnsi immobile. 

RESTOSO, add. ; pieno di reste, e di- 
cesi delle spighe. 

BESLTINO, add. ; che giace sulle rene, 
eolia pancia insù. 

RETE, t. XIV, pag. 4:9. 

— vedi reticolo. 

RETICELLA, t. XIV, pag. 4 19. 

— ammirabile o meravigliosa , in- 
treccio vascolare, che le arterie caro- 
tidi interne e vertebrali formano alla 
base del cranio negli animali. 

RETICELLO, omento. 

RETICOLARE, membrana, t. XIV, pa- 
gina 4 1 9. 

RETICOLATO, add. ; reticululus : che 
è notato di nervature incrocicchiate a 
guisa di reticella. 

RETICOLO, s. m. ; re te, cuffia, berretta, 
trippa; secondo stomaco dei ruminan- 
ti a destra deli' estremità anteriore 
del rumine. 

— del Malpighi, t. VI, pag. 13. 

RETIFORME ; vedi reticolare. 

■ RETINA, terza membrana dell' occliiu, 
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t. XIV, pag. 4ig, 4 a ?i ufftcj e mor- 
bi di esso, pag. 4 2 1 . 

RETIN ACOLO , s. m. ; rclinacidum : 
strumento che si usava nelle opera- 
zioni dell’ ernia e della castrazione , 
onde impedire alle intestine di uscire 
dal ventre. 

RETINASFALTO , s. m. 5 bitume di 
colore giallo d' ocra pallido, fragilissi- 
mo, di spezzatura vitrea, che si trova 
in Inghilterra nella contea di Deyon. 

RETORBIDO, nel Piemonte, e sue a- 
cque termali e minerali, t. XIV, pag. 
4 ai, 4-33. 

RETROCESSIONE o scomparsa di gon- 
fiezza, t. XIV, pag. 4 a 3 . 

— del coccige, movimento di que- 
st' osso all' indietro, nell' istante, del 
parto. 

RETROPULSIONE, s. f. ; retropudsio : 
sinonimo di retroversione. 

RETROTAZIONE, t XIV, pag. 433. 

RETROVERSIONE dell'utero; vedi 

ISTEROX.OSSIA. 

RETTANTE, add. ; che si strascina sul 
suo ventre; rettile. 

RETTARE, v. n. ; repere, andar colla 
pancia per terra. 

RETTIFICARE , v. a. ; purificare per 
via della distillazione. , . , 

RETTIFICATO, add. ; purificato me- 
diante la distillazione. 

RETTIFICAZIONE, t. XlV. pag. 4 a 3 . 

RETTILE, add. e s. m. ; reptile : che 
strìscia; nome dato ad una classe di 
animali vertebrati, forniti di quattro 
piedi, che respirano per la bocca e 
per le narici ed hanno vari polmoni ; 
la pelle del loro corpo è nuda o tube- 
rosa, o squamosa, o coperta di uno 
scudo ; taluni hanno sulla testa, sul 
dorso o nella parte superiore della 
coda varie squame in forma di cresta; 
comprende i generi tartaruga, basa, 

ORAGOBE, ACCERTA. 
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— Cuvier divide i renili nei qual- 
Iro ordini seguenti: 

l.° Chcloniani ; clic hanno 11 cuore 
a due orecchiette, ed il corpo portato 
da quattro piedi, od inviluppato da 
due scudi formati dalle coste • dallo 
sterno ; cioè le tartarughe. 

a.° Sauri; di cuore a due orecchiet- 
te, corpo rivestito di scaglie, portato 
da due o quattro piedi; come i cocco- 
drilli, le lueerte, l’iguana. 

3." Ofidiani ; col cuore a due orec- 
chiette, in corpo ellungatissiino, man- 
cante di piedi ; detti comunemente 
serpenti. 

4 ° Datraci o balraciani, di cuore 
ad una orecchietta, e sottoposti ad 
una metamorfosi, passano cioè dallo 
stato di pesci, o di animali respiranti 
per branchie e mancanti di piedi, a 
quelli di animali polmonati e forniti di 
piedi ; non hanno scaglie, nè testo os- 
seo ; verbigrazia le rane. 

RETTO, muscoli retti dell’ occhio della 
testa, del basso ventre della coscia, 
t. XIV, pag. 4a3, 4a4. 

epiteto dato dagli anatomici a 

qualunque parte posta d'alto in bas- 
so, stando il corpo ritto, od in linea 
retta lungo un’ altra parte principale, 
o che finalmente non appresemi nel- 
la sua lunghezza nè curvatura , nè 
flessione. 

RETTO, intestino, t. XIV, pag. 4 a 4i 
4a5 ; anomalie ed uflicj di esso, pag. 
426 ; sue ferite, pag. 4 a 7 ; cadute o 
procidenze, pag. 428 , 4 a 9 ì eccisio- 
ne e cauterizzazione della parte pro- 
cidentc, pag. 4 3o ,• rovesciamento del- 
l'intestino, pag. 43i , 432 ; polipo, 
pag. 45a, 433; fungosità, cancro, 
scirro, pag. 434, 435, 43G; specolo 
dell'intestino, pag. 436. 

— Ecco una singolare lesione del- 
l' intestino retto, narrata dal professo- 
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re Dieffcnbach. Una donna, nel neo- 
vere un cristeo, ebbe la parte poste- 
riore del retto traforata dal canello 
dello stromento sì che il liquido con- 
tenuto nella canna venne cacciato nel- 
la cavità della pelvi, invece di essere 
spinto nell' intestino . Mediante injc- 
zioni di acqua tiepida , ai è potuto 
procacciare alleggiamene ai dolori a- 
cutissimi ed ai gravi sintòmi subita- 
mente sopravveuuti a quell'accidente. 
Infatti, una porzione d’intestino retto 
cadde in cancrena, e il sesto dì dal 
perforamento, venne espulsa dall'ano. 
Introdotto ora l'indice nell'intestino, 
si scoprì una larga apertura alla sua 
faccia posteriore, per la quale tra il 
retto e il sacro s' erano introdotte ma- 
terie fecciose, a talché si è dovuto in- 
iettar gran copia di decozioni moUili- 
ve per ripurgare questa cavità. Con- 
sultato il professor Graefe, oltre alla 
dieta vegetabile, consigliò pillole di 
galbano e mirra, injezioni preparate 
con trementina di Venezia , tuorlo 
d’uovo e acqua distillata di camomil- 
la, crinalmente l'introduzione nel ret- 
to di una porzione d'intestino di nn 
animale, la quale, legata da un capo, 
si riempiva d'acqua e allaccia vasi dal- 
l'altro. Il peso del liquido contenuto 
nell'intestino recava molestia all' am- 
malata; il perchè all'acqua si sostituì 
aria, la quale, quantunque più legge- 
ra, corrispose nullameno allo scopo di 
mantenere la parete del retto giusta- 
mente applicata al sacro. A talché, con 
questi mezzi, seguitati per due mesi 
all' incirca, non tardò a formarsi l’a- 
desione; l'apertura accidentale a gra- 
do a grado si chiuse, e se ne ottenne 
la guarigione senza che rimanesse il 
più piccolo strignimcnto al retto. 
RETTOURETRALE, add.; rcctoure- 
trala: che appartiene all’ iulcslinu r«t- 
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lo ed all'uretra. Si Jan a* della Astale 
di tal genere. 

RETTOVAGINALE, add. ; recto vagi- 
nali s : che appartiene al retto ed alla 
vagina. 

— Trameno retto vaginale, forma- 
to dal combacciamento delP intestino 
retto e della vagina, che ne li separa 
1' nno dall' altro. 

RETTOVESCICALE, add.; che appai 
tiene all’ intestino retto ed alla vesci • 
ca. Si diede questo asme al metodo 
di Sanson per la operazione della lito- 
tomia , il quale venne modificato da 
Vacca Berlinghieri. 

I vantaggi ( dice ]' espertissimo chi- 
rurgo S. Medoro ) attribuiti da Sanson 
e Vacca Berlinghieri al taglio retto- 
vescicale, sono di pervenire per mezzo 
di esso con grande speditezza in vesci- 
ca, senza pericolo di o (Tendere parti 
nobili (e particolarmente il tronco del- 
l'arteria pudenda) ed estrarre un gros- 
sissimo calcolo che non potrebbe ve- 
nir levato col taglio laterale, e difficil- 
mente coll' ipogastrico od altro appa- 
recchio. 

Nel Saggio di osservazioni sai ta- 
• glio-vescicale per la estrazione della 
pietra dalla vescica orinaria del cava- 
lier professor Scarpa, stampato a Pavia 
nel 1 8a3, e specialmente nella Lettera 
in questo inserita diretta dallo stesso 
| al professor Maunoir di Ginevra in da- 
ta io giugno 1 8 a a, si fa egli opposi- 
tore ad un tal metodo, dando a co- 
noscere che nessuna maggior facili- 
tà ha esso in confronto del latera- 
le, reso ormai di facilissima esecuzione 
e quasi privo di ogni pericolo, facen- 
do egli vedere chiaramente, che nel 
caso di pietra voluminosissima, e per- 
ciò d'antica data, si rende non soltan- 
to inutile, ma ben anche pericolosa l'o- 
perazione eseguita con qualunque me- 
Sappl. T. XX, P. I. 
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todo ed indipendente da quest'ultimo, 
atteso lo stato morboso delle tonache 
della vescica stata occupata per as- 
sai lungo tempo da calcolo volumi- 
noso . 

Si fa poi egli a dimostrare in modo 
da non lasciar duhbiu (.per cui il sud- 
detto metodo venne quasi general- 
mente abbandonato ), che seguendo- 
lo noq si può evitare la lesione del 
condotto seminale comune ( intende 
egli per comune, quel condotto cumu- 
ne al vaso deferente, ed alla vesci- 
chetta di un lato) di un Iato o di am- 
bedue insieme, da cui ne deve risulta- 
re o la otturazione di questo o di questa 
nella cicatrice, con la successiva atro- 
fie del corrispondente testicolo ; alcune 
volte la deviazione di essi in modo da 
dirigersi verso la vescica piuttosto che 
verso l’uretra, oppure il punto del 
troncamento si convertirà in un foro 
fistoloso, che se anche s' aprirà in- 
ternamente, non avrà più l’ attitudine 
di eseguire le funzioni ad esso pro- 
prie ; e per ultimo l’irritazione re- 
ciproca che fanno l' urina nell' intesti- 
no e le feerie nella vescica, per evitare 
la quale i partigiani di un tal metodo 
consigliàno d'usare continue striscia- 
ture sulle dette parti con la pietra in- 
fernale, come se l' intrattenere costan- 
temente una crosta sulle parti stesse, 
onde evitare gli inconvenienti che ne- 
cessariamente derivano dall’irritazione 
delle fecd, fosse cosa di poco mo- 
mento. 

Per quanto poi io mi sappia, al- 
le suindicate filosofiche ragioni dello 
Scarpa, nè Vacca nè i di lui seguaci 
hanno saputo rispondere. 

RETUSO, rintuzzato, add. ; rctusus ; che 
è ottusissimo, e più o meno rintuzzalo: 
BEUBABBABO; vedi nscsiuuno. 
UEUMAPIBA ; vedi hcimìtopiiu. 

i i 
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REUMA, ». in. ; rlicmna o catarro, t. 
XIV, pag. 

REUMATALGIA, 1 . f. ; rhcumataigia : 

sinonimo di reumatismo. 

REUMATICO, ) t. XIV, p„ s i- 

HEUMATISMALE, ) na 437 . 

REUMATISMO, infiammazione dei tes- 
suti muscolare, fibroso e sioorule, t. 
XIV, pag. 457 . 

acuto, pag. 457 , 438. 

cronico, pag. 438. 

muscolare, pag. 43g. 

fibroso, pag. 439, 44 °- 

sinoviale, pag. 44 °, 4 4 1 • 

— altre sue Tarictó, pag. 44'-* i 
cause, pag. 443, 444 , 445; cura, 
pag. 446 , 447 , 448 , 449 ; peritoni- 
tide muscolare, pag. 444 , 43o. 

REUMATIZZANTE, add. e s. m. ; eh e 
preso da reumatismo. 

REUMATOPIRA, s. f. ; rheumalopyra : 
febbre reumatica. 

REUMICO, acido, t. XIV, pag. 45o. 

HEVELLENTE ; vedi bzvoi.sivo. 

REVELLERE, riveUere, t. XIV, pagi- 
na 45o. 

REVIVIFICAHE, ravvivare, v. a. ; re- 
vivificare : ridurre al primo stato. 

REVIVIFICATO, add.; revivificattu : 
ridotto al primo stato. 

REVIV1F1CAZIONE, s. f. ; revivifica- 
iio : sinonimo di riduzione. 

— vedi t. VI, 175 . 

REVULSIONE ; vedi aivcusioirz. 

REVULSIVO, rivulsivo, revellentc,add. 

e s. ni. ; revulsiva! : nome dei rimedi 
adoperati a deviare una flogosi, e cer- 
ta irritazione dell' organo sopra cui 
formò sua sede. 

RIA ; vedi russi. 

RIAMMALARSI, V. n. p. : ammalarsi di 
nuovo, ricadere nella malattia. 

HIANNESTARE, V. a. ; di nuovo iuuc- 


R I C 

RIASSORBIRE, v.u. ; assorbire di nuo- 
vo. 

RIASSORBIMENTO, ». m. ; resorplio: 

assorbimento die succede soltanto per 
riguardo al prodotto delle secrezio- 
ni e degli elementi che compongo- 
lo i var tessuti dell 1 economia ani- 
male. 

RIALZAMENTO , s. m. ; vedi RtSi- 

LIEtlZÀ. t 

RIBARBARE, v. n. ; mettere nuove bar- 
be, e si dice delle piante. 

Rll'ARBARO; vedi rirshiaro. 

RII! ERE, v. n. ; bere di nuovo. 

RIBES, genere di piatite, t. XIV, pagi- 
na 45o. 

— comune ; uva spina o crespa, e 
ribes nero, pag. 45o, 43 1. 

RIBOLLIMENTO, s. ro. ; il ribollire, e 
si dice dì quei molo che scorgesi in 
alcuni liquidi nello immergervi u me- 
scolarvi certe materie. 

RIBREZZARE, v. n. plur. ; sentir ri- 
brezzo. 

RIBREZZO, s. m. : riprezzo. 

RI BULBO, s. in. ; btdbulns: piccolo bul- 
bo, prodotto da un altro bulbo già 
formato, e ’ch’ esce dalla sua Ihmc do- 
po lo sviluppo delle foglie u squame 
di quest’ ultimo. 

RIBUTTARE, v. n. ; vomitare, recere. 

RIBUTTO, 5 . m.; vomito. 

RICADIMÈNTO, ) ritorno del male, 

RICADUTA, ) l. XIV , pagi- 

RICAGGIMENTO, ) na 45 1 . 

RICALCIMENTO, v. n. ; il resistere che 
lb il cavallo, o simile bestia alla voglia 
di chi lo guida, tirando coki. 

RlCARDIA, brasiliana, pianta, t. X, pa- 
gina 3aa. 

RICASCATA, ) 

R1CASCATEZZ4, ) RICU ' L ’ TA ' 

RICCIO, s. ni. ; erinuceus : genere di a- 


stare. 

RIASIS ; vedi ressi. 


niuiali poppami, lui due denti anterio- 
ri cilindrici, aililali; che nella mascella 
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superiore tono tra ti cosi disuniti, <ln 
potervi entrare i due inferiori che ri- 
sultano fitti. Superiormente ha cinque 
denti canini diritti, ed inferiormeute 
tre inclinati infuori. Da ciascuna par- 
te stanno quattro molari ad ognuno 
dei quali sono uniti quattro dentelli. 
Ai piedi possedè cinque dita; il dorso 
è coperto di spini fitti; la testa riesce 
conica, terminante in ottusa probosci- 
de; le parli prive di spini sono co- 
perte di setole ; la coda ed i piedi 
risultano corti ; si pasce d' insetti e di 
vermi ; nell'inverno d.ruie assiderato 
in tane e fessure. 

— marino ; vedi castagna di mare. 

RICCIUOLO, s. ro. ; hispa : genere d' in- 
setti coleotteri ; Ita le antenne disella- 
te, e tra loro vicine ; il torace e le eli- 
tre per lo più sono sp inose. 

RICETTA, sue parti, t. XIV, 45a; mo- 
do di scriverla, pag. 453. 

RICETTACOLO, s. in. ; recep'aeuhtm. 
nome dato dai boltauici sì al fon- 
do del calice sopra cui appoggiano 
immediatamente gli organi della frut- 
tificazione, che alla parte interna del 
pericarpio, quella sopra cui i semi so- 
no attaccati, ed infine alla parte di 
un fiore composto che sostiene i fio- 
roni, ed i seinifioroni, od ambedue ad 
un tempo. 

RICETTARE, t. XIV, pag. 453. 

RICETTARIO; vedi riuicurn , Di- 
spensilo. 

RICETTIVITÀ , s. f. ; attitudine, se- 
condo Tissot , di alcuni organi a dar 
ricetto agli agenti morbifici. 

RICINICO, acido, s. in.; acido molto acre 
eli* rinviensi quasi concreto e forma- 
to negli olj vecchi di ricino, a cui de- 
vono l' agrezza che hanno. 

RICINO, genere di piante, t. XIV, pa- 
gina 454 ; palma di cristo, fagiuoio 
romano, lagiuulo d’ India, fico d' iu- 
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feruo, mirasole, caffè da olio, catapuz- 
za maggiore ; nome di uua sua specie 
ed uso dell’ olio che da questa si trae, 
pag. 454 , 455. 

RICNOSI ; vedi risosi. 

RICIPIENTE ; vedi recifieste. 

RICOLARE, v. a. ; colare di nuovo, 
tornare a filtrare. 

RICONCEPIRE , v. a. ; concepire di 
nuovo. 

RICORRENTE, ) arterie e nervo di tal 

RICORSIVO, ) nome, t. XIV, pa- 
gina 455. 

RICRESCENZA, s. f. ; moltiplicare, cre- 
scere di nuovo, e si dice per lo più 
delle carni false e bavose, o callose ; 
Vedi ECERSCESZA. 

RIDERE, v. a. ; ridere: provare l’af- 
fezione ed eseguire i movimenti che 
costituiscono il riso. 

RIDONDANZA, s. f. ; ridondantia : si- 

n mi o 1 di pienezza. 

RIDOTTO ; vedi siditto. 

RIDURRE, ▼. n. ; spogliare un ossido 
metallico del suo ossigeno. 

R1DUTTO, ridotto, add. ; dicesi di uu os- 
sido metallico a cui si tolse il suo Os- 
sigeno. 

RIDUZIONE, chirurgica, chimica, tom. 
XIV, pag. 453, t. VI, pag. 173 . 

RIEVACUARE, v a.; evacuare di nuovo. 

RIFASCIARE, v. a.; tornare a fasciare. 

RIFECONDARE, v. a.; fecondare di 
nuovo, 

RIFERTO, s. m.; referto, rapporto. 

RIFIATAMENTO, s. m.; respirazione. 

RIFIATARE, v. a.; respirare. 

RIFICLIAKE, v. a.; fare altri figli. 

lUFLBSSlttlLE, add.; rejlcctì potens : 
che ha la proprietà di riflettersi. 

RIFLESSIBILITÀ', s. f.; proprietà di 
riflettersi. 

RIFLESSIONE, dei corpi elastici; della 
luce; dei tendini, t. XIV, pag. 455. 
— Operazione della mente che xue- 
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dita e considera attentamente sopra RIGIDO, add.; rigidus: che ha rigidezza, 
qualche cosa. RIGITTAMENTO, s. m.; vomitamento. 

RIFLESSO, odd.; reflexus: dicesi di uno RIGITTARE, v. a.; vomitare, recere, 
stelo quando s'inclina in fuori per cer- RIGNARE , v. a. ; il mandar fuori il ca- 
ia subitanea curvatura, c descrivendo vallo ed il cane le loro voci; nel primo 
un angolo. caso dicesi meglio situimi, nel scoon- 

RIFLETTERSI, v. n.; ripercuotere; do huighiabe. 

ritornar* indietro facendo un angolo RIGNO , s. m. ; il mostrare dei denti di- 
eguale a quello d’incidenza. grignando che fanno i cani , quando 

RIFRAGNERE; vedi i.rriuGscnE. irritati accennano di mordere. 

RIFRANGENTE, vedi befbangehte. — rignare. 

RIFRANGERE; vedi befiiaitgehb. RIGOGOLO , s. m. ; oriolus : genere di 
KIFRANGIBILE; vedi bepba!(gibii.e. uccelli dell’ordine piche; il becco è 

RIFRANGIBILITA';) .. conico, rilevato, acuto , dritto, la ma- 

RIl'RANGIMENTO;) *** 1 MrBAZI0 " E - sedia superiore risulta alquanto più 

RIFRATTIYO, add. ; atto a rifrangersi. lunga, e disopra incisa, ossia srnargi- 

RIFBATTO, s. m. ed add.; vedi bifma- nata. 

ziose c BipnjiTTiTO. Il rigogolo comune ( oriolus galbulv); 

RIFREDDARE; vedi bafebedosbe. è giallo, ha le redini e le penne della co- 

I’ilFRIGF.RATIVO;t>edi hefbigebativo. da nere ; le esteriori però sono gialle 

UIFROND11VE, v. n. rinl'runzire. al disotto; la femmina c gialla verdic- 

RIGAMO; vedi obigamo. eia, con le ali grige nericce; mangia in- 

RIGENERARE ,v.n.;generarc di nuovo. setti , biade , ciliegie ; forma un nido 

RIGENERAZIONE, riproducimcnto di assai industrioso, al disotto sferico a 

parte distrutta, t. XIV, pag. 4^6. superiormente termina in collo lungo, 

— delle carni; non si dà nell’ uo- e lo appende ad un so Itile ramo ; cu- 
oio, ivi. ropeo ed indiano. 

— delle ossa, incerta, pag. 457- RIGONFIAMENTO; vedi gonfiezza. 
R1GERMOGLIARE , v. a. ; germogliar RIGORE, s. m.; rigor, freddo grande di 

di nuovo. tutto il corpo con tremito. 

RIGETTARE, v. a.; recerc , buttar — tremore frigorifico. 

fuori. RIGURGITAMI NTO, s. m.; ) regur- 

RIGIDEZZA, ) RIGURGITAZIONE, s. f.; )gitalio : 

RIGIDITÀ 1 , ) ' »r"«’ ' azione per cui un gaz od un liquido 

condizione di una parte che ritorna dal ventricolo nella bocca sen- 

resistc efficacemente agli sforzi fatti za alcuno sforzo. 

per piegarla. Le membra c le loro ar- RILASSAMENTO, s. m. ; vedi hilassa- 

ticolazioni sono mollo esposte alle ri- tezza. 

gidezzc in seguito ad inazione protrai- RILASSANTE, add. ; relaxans: che di- 
ta od a flugosi che distruggono la e- minuisce la tcnsiune o F eretismo delle 
slendihilità dei tessuti fibrosi. parti. 

— cadaverica ; rigidità che dopo RILASSARE, v. a.; straccare, dissolvere 
morte acquistano i corpi degli animali; le forze, allentare. 

è il solo carattere derisivo della realtà RILASSATEZZA, ) lassezza, t. XIV , 
della morte deU'animalc. U1LASSAZIONE, ) pag. 4^8. 
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BTLÀSSO , add. ; debole , pigro , in- 
fermo. 

RILENTAMENTO , s. m. ; vedi bii.as- 

SAMERTO. 

RILEVAMENTO; vedi erezione. 

RILEVATORE; vedi elevatore. 

— comune dell’ ala det naso e del 
labbro superiore; vedi elevatohe. 

— comune delle labbra ; vedi ca- 

• RIHO. 

— dell’ala del naso add. e s. m.; 
nome datu da Cooper ai muscoli pi- 
ramidale e trasversale riuniti. 

— del labbro inferiore ; vali trian- 
golare del mento. 

— dell’angolo delle labbra; vedi 

CARIBO. 

— dell’ ano ; muscolo sottopubio- 

• cocigeo di Chaussier; vedi elevato be 
dell’ano. 

— del coccige; vedi iscmococci- 
GEO. 

— del mento ; vedi trungolabe del 
mento. 

— della prostata ; nome dato da 
Santorini alle fibre anteriori del mu- 

• scolo rilevatore dell'ano. 

— dell' omoplata ; vedi argoi.au i. 
dell'omoplata. 

— delle coste; nome dato da qual- 
che anatomico ai muscoli sopracoslali. 

— dell’ uretra ; nome dato da San- 
torini ad una parte del muscolo tra- 
sverso del perineo. 

— dell'uvola; vedi rAi.ATOSTAPi- 
i.iro . 

RILUTARE. v. a.; lutare di nuovo. 

RIMARGINARE, vedi rammarsikare. 

RIMASTICARE , v. a. ; masticare di 
nuovo. 

RIMBALZANTE, add.; si dice così quel 
polso in cui il dito appoggialo sopra 
i'arteria riceve come la impressione di 
due pulsazioni anziché di una sola, la 
quale deve costituire la diastole. | 
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RIMBOMBAMENTO. ) VIV 

RIMBOMBICI, ) *’ P a S‘' 

RIMBOMBO, ) na ( * 58 ' 

RIMBRENTANE, ecd< cistio. v 

UIMEDICARSI , v. n. p. ; medicarsi di 
nuovo. 

RIMEDIO, t. XIV, pag. 458. 

— del cappuccino ; antico nolue 
del nitrato acidissimo di protossido di 
mercurio. 

— del duca d’ Aulin ; antico nome 
del nitrato acidissimo di protossido di 
mercurio. 

RIMESSITICCIO, s. m.; ramo nuovo , 
rimesso sul fusto vecchio. 

RIMETTITICIO, s. m. nuovo rampol- 
lo sul vecchio. 

RIMM ARGINA RE ; vedi bamrargirabk. 

RIMPENNARSI , v. n. p.; dicesi degli 
uccelli quando rimettono le penne. 

RIMPIAGARE, v. a. ; far piaghe sopra 
piaghe. 

RIMPINGUARE , v. a.; impinguare di 
nuovo; ringrassare. 

RIMPOLPARE, v. n.; rimettere la pol- 
pa ; riprodurre la carnè, ossia rincar- 
nare; dicasi la piaga rimpolpa. 

RIMPOSTEMIRE, v. n.; far di nuovo 
postema. 

RIMPREGNARE, v.n.; t-incigncrc, rin- 
gravidare. 

RINALG1A , s. f.; rhinaìgia : dolore che 
ha la sua sede al naso. 

RINANTE o pellicolari, s. m. plur.; fa 
miglia naturale di piante dicotelidoni 
monopetale a corolla ipoginia, irrego- 
lare ; ovario libero ; cassida con due 
valve unite nel centro, e formanti due 
cavità che si aprono lateralmente; al- 
bume carnoso, periferiale ; ha per ge- 
nero, rinanlv , poligaln, veronica 

RINCARNARE, v. n.; ritornare grasso , 
rimettere la propria nutrizione; incar- 
nare; rimpolpare. 

UINCOPE, s. ni.; rhinckops : genere di 
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uccello dell'ordine oche: ha il berrò R IN FORZAMENTO, ». m. ; aecresci- 
diritto; la mascella supcriore mollo più mento Hi forze, 
corta Hellii inferiore; e questa è tron- RINFORZANTE, l. XIV, pag. 458. 
caj» al vertice. Il rincope nero , eh’ è RINFORZARE, t. XIV, pag. 458. 
superiormente nericcio, bianco al His- RINFRESCANTE, aHd.e ». m.; che ten- 
sotto e rosso alla radice del becco . de a far abbassare la temperatura del 
rade la superficie dell'acqua volando, corpo animale; che ha la proprietà di 
e colla mascella . inferiore ne estrae i calmare la sete, 
pesci od altri animali acquatici di cui — Refrigerante, 
si pasce; è americano. RIFRONZIRE, v. a.; di nuovo fronzire. 

RIXCOPPELLARE, v.a.; rimettere più RINFUOCARE; vedi iuxfocsre. 

volle nella coppella lo stesso metallo RINFUSIONE, e. fi; tornare ad infon- 
per raffinarlo. ■ dere; nuova infusione. 

RINCORPQRAMENTO, s. ni.: ritorno RINGAGLIARDAMENTO, ». m. rinvi- 
delio spirilo al corpo. gorimento, rinforzaroento. 

RINCORPORARE, v. a., incorporare RINGAGLIARDIRE, v.a. e n.; fardi- 
di nuovo. . venir gagliardo ; ripigliar forza o vi- 

RINCRUDIMENTO , ritorno di cronica gore. 

irritazione, all'acutezza, t. XIV, pagi- RINGENERARE, v. a. di nuovo gene- 
tta 458. rare. 

RINCRUDIRE, t. 5IV, pag. 458. RINGHIARE; ) 

RINDOMOLO; vedi «mi. RINGHIO; ) vedi 

RINENCEFALO, nome dato da RINGHIOTTIRE , v.a. ; inghiottire di 

Geoffroy di s. Hai io ai mostri che nuovo, ringojare. 
hanno una proboscide ed un solo oc- RINGI, s. m.; vedi czi.citbefcoh. 
chio, t. XII, pag. tóo. RINGRASSARE, v. n.; tornare grasso. 

RIXENCiilSI, s. fi; infusione che deve UINGRAVIDAMF.NTO , s. ni. ; nuova 
essere injcttala ed introdotta nel naso. pregnezza. 

RINENCHITE, s. fi; rhinenchytìs : istro- RINGRAVIDARE , v. n. ; rimanere in- 
mcnto destinato ad injcttarc liquidi nel cinta un'altra volta, 
naso. RINITE, ) s. fi ; infiammazione del 

RINFIAMMAGIONE , s. fi; nuova in- RINITIDE, ) naso. 

fiammagione, e si prende anche asso- R INNESTA MENTO, s.m. ) di nuovo 

lutnmcnte per infiammazione. RINNESTARE, v. a.; ) iime- 

RINFIAMMARli, v. a.; di nuovo infiam- stare. 

mare, e talora anche infiammare sem- RINNOVAZIONE; vedi hirovaziose. 
plicemente. RINOCERONTE,)», ni.; rhinoeeros : 

R1NFOCARE, v. a., infiammare grande- RINOCEROTE, ) genere di anima- 
mente. le poppante, a corno doppio, talo- 

R1NFONDI MENTO, s. m.; ingorgo dei ra unico, situato sopra del naso ; ha 
vasi clic stanno sotto l'unghia dei qua- la pelle assai dura e grossa; diventa 
drupedi domestici, congiunto alla in- grande quanto l’elefante, però meno 
rianimazione di essi e delle parti vici alto; abita nell'antico mondo, fra i 

ne; va curato col metodo nnliflogi- tropici; ama i luoghi acquatici, si pa- 

stico. sce di erbe, cespugli, riso e zucchero; 
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grugnisca quasi come il porco; 4 ili vi- 
sta corta, ma ili odorato cd udito fini, 
stupido , pigro ; la femmina partorisco 
un solo piccolo; si lascia domesticare j, 
lo si caccia per diporto, mangiandosi di 
raro la sua carne spugnosa e grossie- 
re; della sua pelle formansi bastoni ed 
aste; ed il corno si lavora ad opere di 
diverse arti. 

RINOCNESMO, s. ni.; rhinocncsmus : 
prurito al naso. 

RIN 0 PLAST 1 CA, t. XIV, pag. I. 
XII, pag. aio. 

RINOPZIA , s. f.; rhinopl in : difformità 
che è r effetto di una malattia dell’an- 
golo maggiore dell'occhio, la quale do- 
po di avere distrutto la radice del na- 
so, permette alla luce di attraversare 
le narici prima di giungere all'occhio. 

RINORRAGIA, s. f.; rhuinrrhagia: sco- 
lo di sangue dal naso, t. XII, pag. 
ao$, alò; t. VII, pag. 1S0; vedi e- 

• VISTASSI. 

RINOSI, s. f.; rhinosis: piegature o ru- 
ghe della pelle in seguito a consunzio- 
ne del corpo. 

RINOSTEGNOSI, s. f.; rhinoslegnosir. 
ostruzione delle forze nasali. 

RIVO V AZI ONE, ) s. f. ; renovatio: 

RINNOVAZIONE, ) operazione col- 
la quale gli Alchimisti facevano pas- 
sare un corpo dallo stato imperfet- 
to allo stato perfetto. 

RINSAN'Gl .'IGNARE : )v.a.; di nuovo 

RINSANGl’INARE, ) insanguinare; 
parlandosi di piaghe o ferite, vale 
rinfrescare, riaprire. 

RINSANICAllE, v. a.; rendere sano. 

RINSANIRE 1 , v. n.; riaversi, ricuperare 
la saniti. 

RINTRONO; vedi rihbomiiabekto. 

RINUTRIRE, v. a.; ridonare il necessa- 
rio nutrimento. 

RINVENIRE, v. n.; negli animali, il ri- 
cuperale gli spiriti ed il vigore: nei 
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vegetabili il farli rinfreseare dopo sec- 
chi, rol porli a molle nell'acqua. 

RIN VIGOR AMENTO ; vedi aiavnsoai- 

MERTO. 

UINVIGORARE: vedi mmvigorire. 

RINVIGORIMENTO , s. m. ; ricupero 
delle forze. 

RINVIGORIRE, v. n. ed aq riprende- 
re vigore, ringagliadire; fortificare, 
rinforzare. 

RINVJVIRSI, v. n. p.; ritornare nel pri- 
mo vigore o stato. 

RIOBARBERO; vedi rabarbaro. 

RIPARTORIRE , v. n. ; di nuovo par- 
torire 

RIPERCUSSIONE , rispingimento di 
umore, t. XIV, pag. 469. 

R 1 PERCUSSIVO, rimedio, t. XIV, pa- 
gina 459. 

RIPOSO, quiete, s. m. ; quier. priva- 
zione od assenza del movimento. 

— sonno. 

RIPREZZO, ribrezzo, rabbrividimento, 
s. m.; horror, horripilalio : tremito, rac- 
capriccio di tutta la persona con ar- 
ricciamento dei peli, che il freddo del- 
la febbre ci manda innanzi. 

RIPRODUZIONE, s. f. ; reproduclio : 
azione per la quale i corpi organici 
producono corpi simili a sé. 

RIPTICO, add. rittico; rhypticiu : nome 
dato anticamente ai rimedj che si cre- 
devano validi a liberare il corpo da 
ogni specie d'impurità. 

RIPULSIONE, forza, t. XIV, pag. 459. 

— effetto risultante dall'azione di 
questa forza. 

RIPULSIVO; vedi nirsncrssivo. 

RIPURGA, s. f.; purga replicata. 

RIPURGARE, v. a.; somministrare un 
nuovo purgante, purgare di nuovo, od 
anche purgar bene. 

RIPURGATIVO, add.; che ripurga; at- 
to a ripurgarc. 

RIS AGALLA vedi realgar. 
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RISANABILE, add.; da potersi rimétte- 
re in sanità; contrario d’incurahUe. 

RISANAMENTO, t. XV, pag. i. 

RISANARE, t. XV, pag. i. 

RISCALDAMENTO, t. XV, pag. t. 

— nome con cui s'indicano spesso 
le escoriaxioni, e le macchie rosse, che 
appajono nelle piegature della pelle 
nei fanciulli molto grassi. 

RISCALDANTE, add.; che riscalda. 

RISCALDARE, v. a. e n. p.; rendere a 
cosa raffreddata il calore; infiammarsi; 
pigliare una scarmana. 

RISCALDATONE, s. f. flogosi, infiam- 
mazione; nome volgare della pleumo- 
nia, t. V, pag. ai. 

1 USCOLO; vedi SALsor.A. 

RISENTIRSI; vedi risvegliarsi. 

RISERBATOJO; vedi serbatoio. 

RISIGALLO; vedi reai.gar. 

HISIPOLA, infiammazione parziale del- 
la cute, t. XV, pag. i ; sintomi e va- 
rietà di essa, t XV, p. 3,5; cause ed 
esiti, pag. 3 , 4, altre specie di risipo- 
le, 5 ; pronostico, pag. 6; cm a, pag. y , 
8,19; risipola degli animali, pag. 9. 
10 , II. 

RISIPOLATO, t. XV, pag. 11. 

RISIPOLATOSO; vedi taisirFL .roso. 

RISO, moto della faccia c delle labbra, t. 
XV, pag. 1 1 ; Suoi effetti , pag. 1 a ; 
riso sardonico, ivi,c t. VII, pag. 4 0 ■ 

— ganino ; contrazione spasmodica 
di una delle commissurc delle labbra. 

RISO; genere di piante e suoi usi, t. 
XV, pag. 13, i 3 . 

RISOLUTIVO; vedi risolveste. 

RISOLUZIONE , cessamcnto del male , 
t. XV, pag, 1 3 . 

RISOLVENTE, rimedio, t. XV, pagi- 
na i 3 . 

RISONANZA, s. f. resonantia ; le frittu- 
re del cranio che succedono per con- 
traccolpo furono chiamate fra Mure per 
risonanza. 
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— eontrotèssnra. 

— apechema. 

n ISPIRARE; vedi reseirarz. 

RISPIRAZIONE; vedi respiraziore. 

RISPREMERE , v. a. ; spremere di 

nuovo. 

RISTAGNO, t. XV, pag. t 3 . 

RISTAURAMENTO, ) Tcstauratio,re- 

RISTAURO, s. m.; ) fectio: rista- 

bilimento delle forze dietro la eccessi- 
va fatica, o qualche pericolosa malattie. 

RISTILLARE, v. a. di nuovo stiDare. 

RISTRETTO, add.; adstriclus-. alvo ri- 
stretto ; lo stesso che costipazione di 
ventre. 

RISTRINGIMENTO, s. m.; conlractio, 
coarclalio : rinserramento , coartazio- 
ne, svernamento di certa cavità, di un 
canale; vedi cr etra. 

RISUDARE, v. n.; tornare a sudare. 

R 1 SUPINO; vedi REsvrifio. 

RISVEGLIARSI, t. p.; expergisci e so- 
mme. passare dal sonno allo stalo di 
veglia. 

— d improvviso; dieesi adora che 
sogni spaventosi , violenti palpiti di 
cuore, o qualche altra causa, ci fanno 
ad un tratto ridestare intimoriti o stor- 
diti. 

RITENITORE della lingua ; strumen- 
to, t. IX, pag. 316. 

RITENZIONE, s. f. ; relenlio: malattia 
prodotta dall'accumulazione di sostan- 
za solida o liquida nelle cavità degli 
organi. Bisogna distinguere qjiest’affe- 
zione dal difetto di scolo , risultante 
dal sospendersi le secrezioni ; laonde 
si ha quasi sempre torto nel dire che 
i mestrui sono ritenuti. 

— - di orina, t. XV, pag i 3 q «in- 
tórni, pag. 1 4 , 1 5 ; esito , pag. 16; 
cause, pag. 16, 17; cura, pag. 17, 
18. 

RITMO, s. m. ; rhytmus : ordine o pro- 
porzione che regna tra le varie parti 


Digitized by Google 


R I T 

di un tatto, tra fenomeni dipendenti 
da una stessa causa, tra le battute di 
un'arteria, tra le vibrazioni di un cor- 
po sonoro, o le modulazioni della vo- 
ce e simili. 

RITORTA, s. f. ; retorta : vaso di terra 
o di vetro con becco più o meno ri- 
curvo per congiungersi al recipiente. 

RITTICO; vedi riptico. 

RIUNGERE, v. a. ; ugnere di nuovo. 

RIUNIONE delle ferite, t. XV,pag. 18. 
— per prima intenzione, pag. 18, 
19, ao; farcialura, pag. ao, 1 1 ; ce- 
rotti conglutinanti , pag. a 1 ; cucitu- 
ra, pag. ai , aa; riunione mediata, 
pag. aa, aò, a4- 

RIUN 1 T 1 YA, fasciatura, t. XV, pag. 
a*. 

RIUNITIVO, add. ; aggiunto di quei ri- 
medi che hanno forza di rammargi- 
nare o ricongiungere le parli disgiun- 
te ; dicesi quindi cerotto riunitivo , li- 
sta e cucitura riunitiva. 

RIVENIRE; vedi BiimtitB. 

RIVERBERAZIONE, s. f. ; reverbera- 
iio: azione di un corpo il quale dopo 
di essere stato tocco da un altro, lo 
riflette; e dicesi specialmente del ca- 
lorico che raccolto dalla cupola del 
fornello, lo tramanda sul vaso in cui 
si opera. 

RIVERBERO, s. m. ; verberatorium : 
disco metallico che si aggiunge alle 
lampada, per aumentare la intensità 
della luce, picesi anche riverbero il 
pezzo superiore di un fornello appun- 
to a riverbero, il quale pezzo ha la 
forma di un berrettino emisferico tra- 
passato al centro da un’ apertura cir- 
colare, atta a ricevere un tubo del 
cammino, quando si desidera rendere 
la corrente dell' aria più rapida onde 
attivare la combustione. 

RIVIVARE; vedi ravvivare. 
RIVIVIFICARE) vedi hvivwicau. 
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RIVOLGIMENTO del feto, t. XV, pa- 
gina a4- 

— cefalico cd altro, pag. a 5 . 

RIVOLTATO, add. ; revoluta!: arric- 
ciato indietro; che è rovesciato, e ri- 
piegato in fuori. 

RIVOMITARE, v. a. di nuovo vomi- 
tare. 

RIVULSIONE, o mutamento di sesie 
della irritazione, t. XV, pag. 36 ; pre- 
cetti da seguirsi nel promoverla, pag. 
a6, 37; mezzi rivulsivi, pag. 37. 

RIZAGRO, s. m.; istrumento per e- 
strarre le radici dei denti. 

RIZOFAGO, add. e s. m. ; rhiiophagus: 
che vive principalmente di radici. 

RIZOMA, s. tu. ; rliitoma : fusto sotter- 
raneo che in certe piante simula una 
radice , ma la cui posizione e struttu- 
ra dimostrano che non è tale ; vi si 
rinvengono le vestigia per lo meno 
delle foglie radicali che occupano la 
parte superiore, mentre le vere radici 
fibrillari stanno nella parte inferiore. 

RIZZAMENTO; vedi ebezioue. 

RIZZOMELO ; vedi ahmi. 

ROB; vedi bosso. 

ROBBIA, genere di piante e suoi usi, t. 
XV, pag. a8. 

— salvatica; vedi balio. 

RORBIACEE,) s. f. plur.; famiglia na- 

ROBBIE, ) turale di piante dicotile- 
doni a corolla monopetala cpiginia, re- 
golare ; antere staccate; bacca od angi- 
dio doppii o semplici ; con uno o più 
semi in una o più cavità; albume corneo, 
periferiale; ha per generi Yasperula, il 
goffo, la ruòlo, Vustonia, la cincona. 

ROBBO, succo vegetabile inspissato, t. 
XV, pag. a8. 

— gli antichi Io dicevano apochi- 
lisroa. 

ROBORANTE, )add.; roborans: si- 

ROBORATIVO, ) nonimo di fortifi- 
cante, di corroborante. 
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ROCAGGINE; vedi raucediite. 

ROCCA, porzione d'osso temporale, t. 
XV, pag. a 8. 

ROCC A Ulti LI Kit A, nel Piemonte, e sue 
ncque termali, XV, pog. a8, ag. 

ROCCELLA ; vedi oucella. 

ROGO, add. ; aggiunte die ti ria a chi 
per catarro, od altro impedimento, ha 
perduto la chiarezza della voce; fio- 
co; rauco, 

RODAZIONE, s. f, ; rodali/): diminu- 
zione della lunghezza delle ciglia. 

R0J5IF10RE, t. m.; ihrips : genere di 
inselli emitteri ; nella fessura della boc- 
ca ha un sorhitojo piccolissimo e quasi 
insensibile , c vicino ad esso alcuni fi- 
leni; le antenne sono filiformi, lunghe 
come la bocca, il corpo è sottile; ha 
quattro ali sottili giacenti 'sul dorso , 
ed alquanto incrocicchiate; alle piante 
dei piedi in vece di unghie lia delle 
vescichette. Gl' insetti di tal genere 
sono piccolissimi; corrono e saltano 
sui fiori ; hanno qualche rassomiglian- 
za col campajnolo. 

RODILUPPOLI, s. m.; phalena noclua 
immuti : specie d' insetto del genere 
falena ; è senza lingua ; ha le antenne 
corte, le ali lunghe e sottili, che nel 
maschio sono bianche, nella femina 
gialle d' oro con islrisce rosse di fuo- 
co. Il baco è liscio e rode le radici 
dei luppoli, e per trasformarsi si co- 
struisce sotterra un fermo tessuto ; 
italiano. 

RODIO, metallo, L XV, pag. ag. 

RODITORI, s. m. plur. ; quarto ordine 
delle classe dei mammiferi secondo Cu- 
vier. 

RODIV AINIGL1 A, s. f. ; papilio vanil- 
lae : insetto del genere farfalla ; le ali 
sono merlate, rossiccio gialle, con istri- 
sce nere, ed al disotto hanno trenta o 
trentadue strisce argentine ; americana 
ed europea. 
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RODODENDRI, s. m. plur. ; famiglia 
naturale di piante dicotiledoni mono- 
petale con corolla periginia ; antere 
che si aprono nella cima con due fo- 
ri ; ovario libero ; casside di molte ca- 
vità; con parecchi semi; cotiledoni 
semi cilindrici ; ha per genere il rodo- 
dendro, la calmia. 

UODOMLLE; vedi miele rosato, I. XI, 
pag. 3gi. 

ROGME, s. f. ; rhogme: frattura lunga 
c strettissima del cranio. 

ROGNA, flemmasia cutanea con pusto- 
le, t. XV, pag. ag; sue cause, pag. 
3o; è contagiosa, pag. 3l ; varietà di 
essa, p. 3 1 , 3a ; cura, p. 3a, 33, 34- 
— Rogna dei cavalli ; vedi scisma 
equina. 

ROGNONE, s. m. ; le reni degli animali 
quadrupedi. 

ROGNOSO, add. ; pieno di rogna, in- 
fettato di rogna. 

ROGO ; vedi novo. 

ROITE, s. m. ; rhoile s: confezione in 
coi entra come ingrediente principale 
il succo di melagrano. 

ROMBICE; vedi romice. 

ROMBO, s. m. ; pleuro.aectes rhomlms : 
pesce del genere sogliola; ha il corpo 
liscio e largo ; e la sua carne è in mol- 
to pregio. 

ROMBO; vedi niMBOMSiuF.rrn. 

ROMBOIDE, ) muscolo, t. XV, pag. 

ROMBOIDEO, ) 35. 

ROMICE, genere di piante, t. XV, pag. 
35 ; cavolaccio, lapazio, lapato, pa/.ien- 
zia sua specie ed usi di essa, p. 35, 36. 

— Romice acquatico, erba britanni- 
ca, tabacco di padule; altra specie di 
romice, la cui radice polverizzata è 
buona per pulire i denti, e le foglie 
vengono mangiate dai contadini. 

RONCASO o frangolino di monte, s.m.; 
telrao lagop/is: uccello del genere te- 
traonc ; le penne remiganti sono hian- 
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clip, e quella «Iella coda nere, colle 
sommità bianche; tra queste, qnelle 
di meno sono del tutto bianche ; nd- 
(’ inverno il roncato è affatto bianco ; 
dimora nei monti ; spesso fa sentire la 
sua voce, con cui talora sembra ride- 
re ; si pasce delle frutta della betolla e 
dell’ontano. 

RONDILE, s. f. ; hirundo : genere di tic- 
celli dell’ ordine passeri; il becco è 
cortissimo, a forma di lesina, curvato, 
ed alla radice schiacciato o piatto; 
1 ' apertura della bocca risulta più am- 
pia del capo. 

L’unione delle due mascelle, for- 
mata dalla pelle esterna, è situala 

* molto sotto gli occhi e dietro ai me- 
desimi ; donde proviene la grande am- 
piezza delle fauci; la maggior parte 
delle rondini ha le ali molto lunghe e 
la coda biforcuta ; amano ài stare alle 
tfrque, e si pascono d'insetti che pren- 
dono volando. Il loro nido è formato 
di terra d’ argilla, di letame e di pa 
glia; e vi depongono sei uova e più. 
La maggior parte dell' inverno si ri 
tirano in paesi caldi; molte anche in 
tal tempo si nascondono sotterra. 

La rondine comune ha le penne 
della coda nera, con una macchia bian- 
ca, eccettuale le due medie; europea, 
ma alla fine di settembre si ritira in 
Affrica; vedi balrstr uccio, dardasei.- 
lo e Ronnoire. 

RONDINELLA da mare, s. f. ; caìliony- 
mtts ìyra : pesce dell'ordine callioni- 
mo ; nelle alette del dorso ha le pinne 
lunghe come il corpo ; si pasce di echi- 
ni, di stelle marine e di granchi. 

RONDONE o rondine maggiore, s. m. ; 
hirundo opus : uccello del genere ron- 
dine; è nericcio, colla gola biancg; ha 
tutte quattro le dita rivolte davanti ; 
sverna in foli nascosti. 

RONFIARE ; (i edi russare. 


RONZARE, v.o.; minore prodotto dal- 
le zanzare, vespe, mosconi, api esimi- 
li, nel muoversi che fanno per l'aero. 

RONZINO, s. ni. ; cavallo piccolo, o ma- 
gro o vecchio, o di cattiva confor- 
mazione. 

RONZIO, ) ,. 

RONZO, )*•“> •» ■ *>«*«* 

RONZONE, s. m. ; cavallo, stallone; od 
anche mossone. 

RORIFERO,add.; rori/br: epiteto dato 
da qualche anatomico ai vasi linfatici. 

ROSA, ) genere di piante ; sue specie 

ROSAJO, ) ed usi di esse, t. XV, p. SC. 
— minerale d’antimonio; polvere 
d’ Algarotti, impregnata di tiotura di 
sandalo rosso. 

ROSACEE, s. f. plur. ; famiglia naturale 
di piante dicotiledoni polipetali a sta- 
mi peiiginii; orario semplice, aderen- 
te; drupa, pomo o cassula, semi con 
ombelico laterale c salhuminosi ; em- 
brione diritto ; ha per generi il pero , 
la roso, 1 ’ agrimonia. 

ROSACEO, add. di rosa, che ha la forma 
della rosa, onde si dice corolla rosacea. 

ROSACICO, acido, t. XV,pag. 36,57. 

ROSAJO; vedi rosa. 

ROSALACCI; vedi rararraro. 

ROSAMARINA ; vedi rcrirarto. 

ROSATO, t. XV, pag. 3 7 . 

ROSCANO, s. m. ; spezie di saisola che 
si mangia in insalata. 

ROSELLA, s. f. ; il trullo del corbezzo- 
lo ; corbezzola. 

ROSF.LLIA; vedi rosoi.ia. 

ROSELLINE; vedi rosa canina. 

ROSETTA; vedi rosola. 

ROSICANTE, add. et. a.; mammifero 
che ha anteriormente due denti incisi- 
vi, coi quali taglia le sostanze di cui 
si nutrisce ; par la classe dei rosicanti; 
vedi ghiro. 

ROSICCHIASTE, ulcera; rimedio, t. 

i Xv > I*B- 57. 
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ROSIGNTJOLO ; vedi mcsiemoLO. 
ROSMARINO, genere di piante e tuoi 
u*i, t. XV, pag, 37 . 

ROSOLA, incastro, rosetta, s. f. ; com- 
mis stira : strumento di ferro tagliente 
quasi a foggia di vomero per pareggia- 
re I' unghia al caTallo. 
ROSOLACCIO, papavero selvatico. 
ROSOLIA; vedi stonauxo. 

ROSONI ; vedi alcba rosea. 

ROSPO, cornane, s. m. ; rana bufo : 
specie di anfibio del genere rana, il 
corpo è tuberoso, fosco, bruno; nei 
tubercoli si contiene un umore lat- 
teo ; di notte si pasce d’ insetti, che 
quasi affascina ; esso poi serve di pa- 
scolo ai ricci, alle pojane, e ad altri 
animali. 


HOT 

to di una parte che gira intorno al suo 
asse. 

ROTELLA; vedi boto;.». 

— preparato officinale ; vedi tavo- 

I.BTTA. 

ROTIFERA, s. f. : vorticella rotatoria 1 
verme del genere vorticella ; ha il cor- 
po cilindrico, caudato, e con fili a for- 
ma di ruota duplicati; nei vermi di 
questa specie sono da osservare il 
cuore, che sempre è riconoscibile , 
1 ' esofago, ed il loro movimento. 
ROTONDO, legamento e muscoli di tal 
nome, t. XV, pag. 38, 3g. 
ROTTORIO, cauterio potenziale; fon- 
tirolo, t. XV, pag. 39 . 

ROTTURA dei visceri, t. XV, pag. 3 9 , 
4o. 


ROSSELLE ; 
ROSSELLINE ; 


) 

) 


vedi LAZZERCOLO. 


ROSSEZZA, dei tessuti organici, t.XY, 
pag. 3 7 , 38. 

ROSSO, add.; rubcr : uno dei sette co- 
lori , che il prisma dà a vedere nella 
luce, t. XI, pag. 338 . 

— dicesi febbre rossa la scarlalina. 

— d’ Inghilterra ; tritossido di fer- 


ro. 


— vegetale ; miscuglio di cartami- 
te e di talco ridotto in-polvcre finis- 
sima. 

ROSSORE, s. m. ; stato di una parte di 
color rosso. 

ROSSORI, sudamina, t. XV, pag. 38. 

ROSTICCI, s. ra. plur. ; scoria. 

ROSTRO, s. m. ; becco degli uccelli. 

ROTACEO. add.; rotaccus: dicesi di 
una corolla fatta a forma di ruota. 

ROTACISMO, s. m.; rotacismus: vi- 
ziosa pronuncia della lettera R. 

ROTATORE, ) add. ; rolator : nome 

ROTATORIO, ) dato a qualunque 
muscolo che fa girare intorno al pro- 
prio asse la parte a cui s’ inserisce. 

ROTAZIONE, s. f. ; rotai io-, movimen- 


ROTL'LA, osso del ginocchio, t. XV , 
pag. 40 ; sue fratture, pag. 4<>, 4' t 
diagnosi 'di esse, pag. 4 3, 4^> prono- 
stico, pag. 43, 44 ; fasciature per riu- 
nirle, pag. 44 , 45; durata del tratta- 
mento e convalescenza, pag. 46 . 

Della lussazione della rotula, 

di cui non si discorre nel nostro testo, 
favellò il dottor Coze nel descrivere 
un caso particolare di siffatto sloga- 
mento che gli accadde di osservare. Al- 
cuni distinti chirurghi, fra i quali Bo- 
yer, non hanno tenuto possibile la 
lussazione della rotula girando per 
metà sul proprio asse, e collocandosi 
semi orizzontalmente nella puleggia 
articolare del femore, per la conside- 
razione che non si comprende abba- 
stanza come il tendine de’ muscoli e- 
stensori della gamba e il legamento 
della rotula potrebbero prestarsi ad 
una tate rotazione dell’osso sopra si 
stesso, e che ancor meno si può idea- 
re come queste parti potrebbero per- 
mettere un totale arrovesciaroeu- 
to. Ma le considerazioni non sono 
bastevoli a distruggere i fatti. E pcr- 
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che non potrà aver luogo l’arrovoscia- 
mcnto totale della rotula ove più du- 
revole sia la violenza e maggiore di 
quella che è suflicienle a porre istan- 
taneamente quest'osso sull' articolazio- 
ne del ginocchio? E nell'osservazione 
che verrà riferita 1’ arrovesciameiito 
compiuto si sarebbe operato da una 
forza non eccessiva. Che se grande fosse 
la violenza, renderebbe essa diffìcile la 
riduzione, dacché si dovrebbe far uso 
di molta forza onde far guarire la ro- 
tula c rimetterla nella sua posizione 
normale. In un caso di questa specie 
insorgerebbero accidenti anche coi 
mezzi più efficaci. 

Ecco la storia. Pirognikoir, nel set- 
tantesimo anno dell'età sua, robusto e 
sano, volendo far legna in una foresta, 
si era messo a sedere sul lato d’ una 
slitta colle gambe pendenti oll'iiifuori. 
Attraversando il bosco per sentieri 
stretti e tortuosi con un cavallo velo- 
ce nel correre, il ginocchio destro fu 
serrato tra la slitta c un albero, con 
tanta violenza, che la rotula trovossi 
spostata in un modo uffatto particola- 
re. Lo sforzo fatto dal cavallo per vin- 
cere la resistenza aveva operato siffatto 
spostamento, e la rotula trovossi istan- 
taneamente sopra 1’ articolazione del 
ginocchio colla sua faccia anteriore ri- 
volta all' infuori, e colla interna o po- 
steriore all' indentro. Il margine ester- 
no destro trovavasi nel centro della 
giuntura de! ginocchio, c 1 interno di- 
retto in avanti, in modo che essendo 
la posizione presso che diritta c semi 
orizzontale, dislinguevuusi al tatto le 
facce posteriori articolari dcllu rotula 
c anteriori dcllu tibia c del lemure. I 
legamenti erano iu uno stato cosi vio- 
lento di estensione da cagionare dolo- 
ri atroci all' infermo. 

Le }>arti furono esaminale dull' au- 
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ture con la maggiore possibile diligen- 
za, e per essere affatto nuova siffatta 
varietà di lussazione, e pel dubbio di 
non poterne ottenere la riduzione, es- 
sendo tornati inutili i primi tentativi 
fatti. E primamente, con niun succes- 
so spinse la rotula in senso opposto, 
cioè all’ infuori e all' indentro, valen- 
dosi della dita della mano sinistra per 
cacciare all'indentro il margine fìsso 
sui condili, c della destra per premere 
con più di forza il margiue libero. E 
cosi nessun vantaggio consegui tanto 
nel fare stendere con la forza la gam- 
ba, come nel farla altare, piegando la 
coscia sulla pelvi. Pensò infine di pie- 
gare la gamba, onde allontanare i con- 
dili del femore e della tibia, dacché 
cosi si sarebbe formato un vuoto mag- 
giore nel quale si sarebbe allogato piu 
agevolmente il margine della rotula, c 
fatto più libero e più mobile a mal- 
grado della maggiore tensione de’ le- 
gamenti. A fine di realizzare tali con- 
ghietture si fece sedere l' informo sulla 
sponda del letto, e gli si ingiunse di 
appoggiare d piede sul terreno, ciò 
che esegui con doluri moderatissimi. 
Presa allora la rotula, come nel primo 
tentativo di riduzione, si spinse mo- 
deratamente, in tempo che si aumen- 
tava la flessione, c fino n formare un 
angolo retto culla coscia. In siffatto 
istante, crescendo alquanto gli sforzi, 
la rotula si lipose facilmente e si udì 
un suono abbastanza distinto; scom- 
parve cosi la deformità, cessò il dulu- 
re, tuttoché cruciasse atrocemente l'in- 
fermo da tre o quattro ore; fu fissata 
la gamba con due astelle ai lati e si 
applicarono fornente risolutive al gi- 
nocchio. L' infermo stette nel letto per 
cinque u sei giorni ; scorsi i quali an- 
dò per la stauza colle stam|>clle. Nou 
insorse infiammazione a turbare il 
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guarimenlo, e PirognikolT tornò alle ai adopra nelle insalale [da chi non 
ordinarie tue occupazioni. «piace loro il suo grave odore ; es- 

ROTULIANO, add. j che appartiene alla sa, ed i tuoi semi, sono creduti sti- 

rotula. molanti. 

— legamento rotuliano , t. XV, RUDERALE, add.; ruderaUs: die sor- 

pag. 4o. ge, che cresce negli avanti, nei rolla- 

ROUEN, capo luogo della provincia della mi di fabbriche rovinale. 

Senna inferiore, ove è una sorgente RUGA ; vedi cresca. 
di acqua minerale fredda garosa e RUFFOLARE, v. a.; mangiare col mu- 
ferruginosa. so chino, proprio delle bestie. 

ROVERE,) RUGGENTE, add.; che rugge. 

ROVERO, ) L ’ rag 1 3b - RUGGIAMENTO, s. m. ; vedi auGQHlA- 

RO VESCIA MENTO delle parti e dei re. 

visceri, t. XV, pag. 47- RUGGHIANTE, add.; ruggente. 

— dicesi degli occhi che sono ro- RUGGHIARE, v. n. ; il mandar fuori la 

vesciati, quando risultino diretti con voce che fa il lione, per fame, per ira 
forza «istantemente in alto , o se o per dolore ; fu anche detto impro- 

la loro espressione ha molto cani- prlafnente dei cinghiali. 

Inalo. RUGGHIO, ruggio, s. m. ; il rugghiare. 

ROVO, rogo; genere di piante e suoi RUGGINE, s. f. ; rubigo : polvere di co- 
usi, t. XV, pag. 47- lor giallo bruno, che copre la superb- 

RUBBIA; vedi aoasis. eie del ferro, quando è esposto all’ a- 

RURRIARIA, o sfinge delle stellate, s. ria; è un tritossido di ferro. 

f. ; sphii tx itellatariim : insetto ilei ge- — morbo delle gemme e delle fu- 
nere sfingi ; i fianchi del ventre bar- glie delle piante, che si manifesta eoo 

baio sono bianchi e neri; le ali infe- macchie gialliccie in su la scorta delle 

riori risultano rossicce gialle ; abita foglie e degli steli. Dipende da un fun- 
sulla rubbia. go parassita degli nredo, 

RUBEFACIENTE, od arrossatore della RUGGINENTE, ) „„ ,, 

pelle, t. XV, pag. 4 7 . RUGGINOSO, ) ’ pas ‘ 4 

RUBEFAZIONE, t XV, pag. 48. — coperto di ruggine. 

BUBIFICANTE; vedi Rusr.rsriciiTE. RUGGIO, s. m. ; vedi acocmo. 
RUBIFICARE, v. a.; indurre a rossez- RUGGIRE, v. n.; vedi bcwbum. 

za ; far divenir rosso. RUGGITO, s. rn. ; vedi auoGuio. 

RI' RI FICA /.IONE ; vedi rcbefaziore. RUGIADA, s. f. ; nome dato alle goc- 
RUBINO, s. m. ; pietra nobile, allumi- ciolette di acqua di cui sono coperte 

nosa-silieea, di colore rosso chermisi- le foglie delle piante nelle fresche mai- 

no, violetto o verde, cristallizzabile ; tine di estate. 

è assai apprezzato se oltrepassi i sei RUGOSITÀ 1 , s. f.; ruga : si dà questo 
caratti. nome alle ineguaglianze, o rilievi, ed 

RUBO, genere di piante e suoi usi, t. incavi che si osservano snlle parli, la 
XV, pag. 48. cui superficie non è cosi nè liscia, ne 

RUCCHETTA, ) eruca, s. f. ; brastica un ta. 

IU GULA, ) eruca : specie di: RUGOSO, add.; mgosus : che è coper- 
pianla del genere brassica, auuua, che, to di rughe o di rugosità. 
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RUGOTTATO, add. ; rugatiti: crespo 
per le multe rughe. 

RUGUMANTE, add.; vedi »umm»Ti. 

HUGUHAKE, v. a. ; il praticare la ru- 
minazione. 

RUG UMAZIONE, s. f. j vedi m-hi* mo- 
tta. 

RUIDO , ruvido, adii. ; rudit , asptr : 
ilicesi di un corpo aspro al tatto 
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RUMINAZIONE, rugumuzione; masti- 
care una seconda volta gli alimenti già 
inghiottiti, riconducendoli nella bocca, 
t. XV, pag. 48, 49. 

RUMINE, s. m. ; pansone; primo ven- 
tricolo dei ruminanti, nel «piale le 
sostanze alimentari cominciano a 
rammollirsi, e dal quale passano nel 
reticolo 0 enfia, ossia secondo ventri- 


coli scabrosità che l’occhio non vi co- 
nosce. 

RUISCHIANA, lamina della coroide. 

— t. XV, pag. 48. 

RUISCI1IO, ) ruvistico; vedi leyisti- 

RU1STICO, ) co. 

RUM, s. m. ; alcool di melassa. 

RUMARE; vedi rcmi.vahe. 

RUMINANTE, add. c s. m. ; ruminans : 
che rumina. 

— ordine di animali a cui manca- 
no i denti anteriori nella mascella su- 
periore, ma nella inferiore ne hanno 
sci in otto,i quali sono distanti dal mo- 
lari, e possedono un margine largo ed 
affila lo; per Io più mancano loro an- 
che i canini ; ■ molari sono troncati in 
piano e larghi, e sulla superficie pos- 
sedono varie strisce rilevate ; i loro 
piedi sono forniti di unghie fesse con 
cui però spesso possono correre velo- 
cemente. Sono animali terrestri che 
vivono in ogni paese e non salgono 
sulle piante; si pascono di vegetabili 
che spezzano coi loro denti, e rumi- 
nano col proprio quarto ventrìcolo. 
Giovauo all’ uomo per la loro carne , 
pel latte, pel grasso, sevu, pelo, per 
la lana, la pelle, e simili ; gli servono 
pure come animali da soma e da ti- 
ro ; altri gli somministrano delle medi- 
cine ; è composto dei generi cammello, 

MeSCUl O, CERVO, AHTILOFA, CAVEA, BCE. 

RUMINARE, rugumare, v. a. ; rumina- 
re : effettuare la ruminaziunc. 

RUMINATORE; vedi bvmiìubte. 


colo. 

RUMORE , s. m. ; Soniti : movimento 
pronto e rapido , ma irregolare c con- 
fuso , prodotto da un urto nelle parti 
insensibili di molti corpi elastici, e sen- 
tilo dall'orecchio. 

UUNCINATO, add. , runcinalus : dicesi 
di una foglia pinnntifida, che ha denti 
simili a quelli <11 una sega. 

RUOTOLO; vedi fasore. 

RUPESTRALE, add.; rupestralis : che 
cresce sopra le rocche. 

RUPIA , 3. f. ; infiammazione particolare 
della pelle, caratterizzata da bollicciato- 
le, la cui base è rossa fosca , poco nu- 
merose , appianate , ripiene di fluido 
sieroso, che presto diviene denso, pu- 
1 dorme o sanguinolento , né tarda a 
disseccarsi sotto forma di croste nere, 
sottili o prominenti. 

RUS, genere di piante; sue specie e loro 
usi, t. XV, pag. 49. 

RUSCO, genere di piante ; sue specie e 
loro usi, t. XV, pag. 5o. 

RUS1GNUOLO, rosignuolo, s. m.; mota- 
cilla luscinia: uccello del genere cu- 
trcttola ; è cenerino, rugginoso, con 
penne grige alle cosce ; nel canto su- 
pera tutte le altre sue specie. 

RUSPA, s. f. ; ) il grattare coi pie- 

RUSPARE, v. a. ; ) di il terreno, che 
fanno i polli e le galline per procac- 
ciarsi il cibo. 

RUSSARE, ) rumore prodotto dall'aria 

RUSSO , ) attraversando le fauci, 

t. XV, pag. So, 5 1 . 


1 
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RUTA, genere di piante e tuoi usi,t.XV, 
pag. 5i. 

— dei muri 5 vedi Airi.amo. 
RUTATO di ruta, t. XV, pag. 5 « . 
RUTACEE, ) t. C plur. ; famiglia na- 
RUTE, ) turale di piante dicoti- 
ledoni polipetale, a ttami ipoginii; o- 
vario tamplice; frutto di molte cavi- 
tà, o di molte cauuie, albume carnoso 
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o nessuno ; embrione diritto; cotiledo- 
ni fogliacei ; ha per generi la ruta, il 
pegano, il dittamo. 

RUTENIO, s. m. : nuovo metallo rinve- 
nuto dal professor Osann nella minie- 
ra di platino dell' Ural . 

RUTTARE, t. XV, pag. 5i. 

RUTTO; vedi eucttaziore. 
RUVISTICO; vedi levistico. 
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SaBADATO, s. m. ; cevadas : sale for- — erniario, t. VII, pag. a3g, 240 , 
ruato dalla combinazione dell'acido (a- a 4 1 > a 4 a > a 45, a 44 - 
badico colle basi salificabili . Questi SACCOGOMMITE, o glicirritina, tom. 
composti appena ti conoscono. t XV, pag. 53. 

SABADICO , add.; cevadicus : nome di SACCOLA; vedi cibdamomo. 

un nuovo acido che Pellettier e Ca- SACCO LATTI CO, s. in.; acido cosi nu- 
ventou hanno scoperto nella sabadiglia. inalo per ciò che lo si ottiene traltan- 

SABADIGLIA, ) . , . . do lo zucchero del latte con l’acido 

t>AB ADILLA, ) x V e nitrico; 0 lo stesso che 1 acido mucico; 

SABAT1LLA, ) ’ 3 " vedi questo vocabolo. 

SABBIAJO, s. m. cicindela, genere d’in- SACCOMONTAGNOLO ; vedi tlaspi , 
setti coleotteri; ha le antenne filiformi, borsapastore. 
le mascelle addentellate ed avanzate, e SACRO, male, fuoco, t. XV, p. 53. 
sei zanne, di cui le posteriori suno pe- — osso, pag. 53, 54, 55, 56 ; sa- 
iose. ere arterie, pag. 56, 57 ; canale, uervi, 

II baco è lungo, ed abita nella terra fori, vene sacre, pag. 5 9 . 
dentro furi cilindrici , ove sta aspet- SACROCOCC1GEO , articolo ; sue lot- 
tando gl' inselli che vi passano per ci- sazioni, t. XV, pag. 58, 5g. 
baisene. Lu scarafaggio vive in luoghi SACROFEMORALE, add. e s. m.; sa- 
asciutti, pietrosi a sabbiosi , uve fa crofemoralis-. nume dato da Chaustier 
preda d'altri insetti, e corre molto ve- al muscolo gluteo maggiore, 
locemenle. SACROILIACO, articolo; legamento, 

SABINA, o pianta dannata, cipresso dei lussazione, t. XV, pag. 5g, 60 . 

maghi; suoi usi, t. XV, pag. 5a, 53. Sinfisi sacroiliaca; vedi sacboi- 

SACCALATTATO; vedi uuccatu. luco articolo. 

SACCALATT1C0, vedi mcico. SACROILITROCAJiTERIANO , add. 

KACCARINTTE , genere di principj ini- e s. in.; sacroilitrochanlerianus : noine 
mediali vegetabili, t. XV, pag. 53. dato da Dumas al muscolo piramidale 
SACCA II INO, add.; saccarinns: che tic- della coscia. 

ne delta natura dello zucchero. SACR01SC11IATIC0 ; vedi sacboscu- 

SACCARO; vedi cariuhell. tico. 

SACCAROITE, principj organizzati, t. SACROLOMBARE, t. XV, pag. 61 . 

XV, pag. 53. 6ACR0SC1ATIC0, legamenti di tal no- 

SACCI1ETTO, con rimedio entro, tom. me, t. XV, pag. 61 , Ca. 

XV, pag. 55. SACKOSI’INALE, muscolo, t. XV, pa- 

SACCO, s. m.; vocabolo usalo dagli ana- gina Ca. 

tornici per indicare alcune parti, aTen- SACROSPINOSO , legamento, t. XV, 
ti certa analogia cui ben noto slruuieu- pag Ca. 

tu detto succo, di cui si usa pei bisogni SACROTROCANTERIANO , add. c s. 
della vita. ni.; sua oh ochanlerianm : nome dato 

Suppl, T. XX. P. I. 13 
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da Chaussicr al muscolo j lramkli.lt) 
della coscia. 

SACROVERTEBHALE, articolazione , 
t. XV, pag. 6a. 

— legamento, pag. 63. 

— angolo u promontorio; angolo 
formato anteriormente dai duo ossi 
componenti l'arlicolaziunc sacro verte- 
brale. 

SAETTA ; vedi fgusire. 

— elettrica, t. VI, pag. 335. 

SAFENO, nervi e vene di tal uome, t. 

XV, pag. 63. 

SAFRA, s. f. ; miniera arsenicale di co- 
balto , ossidata colf operazione del 
fuoco. 

SAG APENO , gomma resina, t. XV, 
pag. 63, 64 . 

SAGGIARE, s- in.; saggio, docimasia ; 
operazione chimica che si fa in piccoli) 
per determinare la quantità di metal- 
lo o di altre sostanze contenute in un 
lussile, o per assicurarsi della quantità 
dell’ oro e dell’argento ; vedi spaeti- 
zioae. 

SAGGINA, s. f. \sorghum: genere di pian- 
te della poligamia monoecia, di cui a- 
dopransi varie specie per la economia 
domestica; della saggina gialla, saina o 
medica, si adoprano i semi per alimento 
dell’uomo e dei piccioni, c con le foglie 
ed i teneri fusti si nutre il bestiame ; 
della saggina bianca , adopransi pure i 
semi , cotti in minestra. La saggina 
scoppajula poi , si coltiva per farne 
spazzole e granate; e colla saggina d’A- 
frica in fine si può fare del rum, ed e- 
slrarre tlello zucchero da'suoi semi. 

SAGGIO, s. m.; praegustatio: gusto che 
si sente anlecipataniente. 

■ — piccola porzione di checchessia. 

Vedi SAGGIARE. 

SAGITTALE, sutura, t. XV, pag. 64 . 

— fossa ; incavatura |>oco profon- 
da scavata nella superficie interna del 
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ci Rido, sopra il coronale, i parietali e 
l’occipitale, e che si estende dalla cro- 
sta coronale alla protuberanza occipi- 
tale interna. 

— sacco o longitudinale sujieriore. 

SAG1TTATO, add. ; sagiltatus : che ha 
la forma di un ferro da saetta, cioè la 
figura di un triangolo, la cui base è 
profondamente incavala ad augolo 
rientrante. 

SAGO', ) . . , „ v -, 

SAGÙ', J fecola,!. XV, pag. 64 . 

SAINT-MYON , viaggio del Pui-dc-Do- 
me in Francia, che possiede acque mi- 
nerali acidule fredde. 

SALA; vedi TirrA. 

SALAMANDRA, s. f.; lucerla salaman- 
dra : specie di anfibio del genere lu- 
cerla; la coda è corta rotonda, le itila 
sono senza unghie, ed i piedi davanti 
telradatlili ; il corpo è nudo e [ «iroso, 
vive neH'Europa temperata , può so- 
stenere la fame per più mesi; posta in 
piccini fuoco può estinguerlo dentro 
un certo tempo a cagione della nini- 
dilli che tramanda dalla bocca e dai 
poriima in maggior fuoco si abbrucia. 

SALAMOJA, s. Ì.; garum i Rumani cosi 
chiamavano un liquido salso che cola- 
va dalla carne di pesci salati e semi- 
putrefatti. Questa salamoja acconcia- 
mente aromatizzala, era da essi rite- 
nuta qual condimento di tutta ghiot- 
to mia. 

SALAMQNE, sermone, s. m. ; salmo: 
genere di pesci addominali ; il capo è 
liscio; ha i denti nelle mascelle e nel- 
la lingua; l’aletta dorsale posteriore è 
membranosa, e senza pinne o raggi ; 
la carne di molte sue specie è assai 
pregiata. 

SALANGANA, s. f. ; specie di rondinella 
delle Indie, i cui nidi sono coni nies li- 
bili . 

SALAP; vedi sALEr. 
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SALASSARE, v. a. saitgldnem inillcrc ; 
fare I' operazione del salasso ; il cavar 
sangue. 

SALASSO c sue specie, t. XV, pagi- 
na 64. 

— dalla temporale, pag. 65 . 

— da! braccio, pag. 66 , 67, 68; 

difficoltà nel praticarlo , pag. 69, 

70; accidenti che talvolta vi succedo- 
no, pag. 71 , 72. 

dal piede, pag. 72, 73. 

— dal collo, pag. 74. 

— da altre parti, pag. 74; Vantaggi 
e danni del salasso, pag. 74, 75 ; san- 
gue da dove, c quanto si deve estrar- 
ne, pag. 76, 77, 7 8 - 

SALCE, dne miglia c mezzo circa distan- 
te da Belluno; ha un' acqua minerale 
solfuroso-salina di odore d* idrogeno 
solforato, sapore alquanto saluto, ogni 
dieci libbre della quale diedero, allo 
Zanon che le analizzò , 
gas idrogeno solforato, grani 1,3 2, 9 


carbonato di calce . — 3, 00,0 

- — di magnesia . . — 0,75,0 

cloruro di calcio . . — 0,47,7 

di sodio .... — 5 , 5 a ,3 

solfato di calce ... — 0,2 5 ,o 

di soda .... — 0,87,9 

bicarbonato di soda . — 29,28,6 
idrosolfato di soda . — 20,83,5 
SALCE; vedi silice. 


SALCRAUT, cavolo salato, t. Ili, pagi- 
na 116. 

SALDARE, v. a.; solidare. riunire, riap- 
picare e ricongiungere insieme ; rain- 
marginare. 

SALE, sua natura e qualità e varietà , 
t. XV, pag. 78, 79. 

acetoso ammoniacale ; vedi ace- 
tato d'ammoniaca. 

— — calcare ; vedi acetato di 
calce. 

• — ■ — concreto ; carbonato am- 
moniacale. 
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— — d'argilla; vedi acetato di 
allumina. 

- 1 magnesiaco; acetato di ma- 

gnesia. 

— — marziale; vedi acetato di 
ferro. 

mercuriale di Keyser ; ace- 
tato di mercurio. 

minerale; vedi acetato di 

protossido di sodio. 

— acido di borace; vedi acido bo- 
racico. 

di tartaro; vedi acido tar- 
tarico. 

— alcali ; antico nome dei sottocar- 
bonati alcalini, c più particolarmente 
di quello di soda. 

— — volatile ; sotto carbonato 
d' ammoniaca impuro che proviene 
dalla distillazione delle piante cruci - 
fere . 

— alcmbrolh; idroclorato di deu- 
tossido di mercurio c d’ ammonia- 
ca . 

— alotrico di Scopoli ; miscuglio di 
solfato di magnesia e d’ossido di fer- 
ro, che si trova in natura. 

— amaro ; idroclorato di magnesia. 

calanco di Glauber; sulfato 

di magnesia. 

— — muriatico; idrorlorato di 
magnesia. 

— amirabile; solfato di soda. 

di Gluubor; sellato di soda. 

—di Lamery ; sulfato di ma- 
gnesia. 

— ammirabilmente periato; nome 
dato da Iluupt al fosfato di soda. 

— ammoniacale cretoso; vedi sot- 
tocarbomato d' ammoniaca. 

cupreo ; solfato di rame am- 
moniacale. 

sedativo ; sotloboràlo di 

ammoniaca. 

-— — spulico; fluato d’ammoniaca. 
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lari, iroso; tartrato 3'amn,o - 

piaca. 

— . — vctriolico ; solfato di ammo- 
niaca. 

— ammoniaco ; idroclorato d' am- 
moniaca. 

— — cretoso ; sotto carbonato 
d’ ammoniaca. 

— — fisso; cloruro di calcio. 

caustico; cloruro di calcio 

calcinato. 

liquido ; acetato d’ ammo- 
niaca. 

nitroso ; nitrato d' ammo- 
niaca. 

secco di Glaubero ; solfato 

di ammoniaca. 

— • — secreto ; nome dato da Glau- 
ber al solfato d'ammoniaca. 

— anglico; solfato d’ammoniaca. 

— antiepilettico di Wcismann ; sol- 
fato di rame ammoniacale. 

— aperitivo di Federico; solfato 
di soda. 

— arsenicale di Macquer; nome 
dato per lungo tempo al sopraarsenia- 
to di potassa. 

— arsenicale di potasi? ; arseniato 
di potassa. 

— arsenicale di soda ; arseniato di 
soda. 

— calibeato; protosolfàto di ferro. 

— catartico amaro; solfato di ma- 
gnesia. 

— comune; cloruro di sodio od 
idroclorato di soda. 

— d’ assenzio ; sottocarbonato di 
potassa, ottenuto dalla combustione 
dell’ assenzio, 

— d’aceto; solfato di potassa cri- 
stallizzato, ed irroralo d’aceto radicale. 

— d’acetosella; sopraossalato di 

ambra; nome dato da Agri- 
cola all’acido succinico. 


potassa. 

— d’ 
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— iTartemisia ; sottocarbonato di 
potassa ottenuto dalle ceneri dell’ ar- 
temisia. 

— di helzuino ; ) .. . 

... . ' : acido benzoico. 

— di benzoino; ) 

— di canale ; solfato di magnesia. 

— di cardo benedetto; sottocar- 
bonato di potassa ottenuto coU'ince- 
nerazione del cardo benedetto. 

— di cenlaurea ; sottocarbonatu di 
potassa avuto dall' abbruciare la cen- 
taurea . 

— diChcltenbam; miscuglio di sol- 
fato di soda e di cloruro di sodio. 

— ili china ; estratto secco di china. 

— di cicoria ; sotlucarbonato di po- 
tassa ottenuto dalle ceneri della cico- 


— dicoIcotar;trito-solfato di ferro. 

— di contea ; idroelorato di soda. 

— di corallo; acetato di calce. 

— di cranio umano fìsso; sotto- 
fosfato di calce. 

— di cucina ; idroclorato di soda. 

— depurativo di Dufour; solfalo 
di potassa. 

— di Descroizilles ; rimedio secre- 
to che si crede composto di sollato di 
potassa, cloruro di ferro, idroelorato 
di magnesia e tripoli. 

— di Dubois; solfato di potassa 

— di duobus; solfalo di potassa. 

— d' Egra; solfato di magnesia. 

— d’Epsom; solfato di magnesia. 

— d’Epsom di Lorena; solfato il; 
soda estratto dalle acque madri del 
sale di cucina. 

— di ginepro ; soltocarbonalo di 
potassa ottenuto dalle ceneri del gine- 


pro. 

— di Giove ; idroelorato od ace- 
tato di stagno. 

— di guaiaco; sottocarbonatu di td 
potassa ottenuto dalle ceneri del gua- 
cco. 
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— di Glauber ; solfato di soda. | 

— di Guludre ; miscuglio di solfa- 
to di soda, nitrato di potassa, e lar- 
trato antimoniato di potassa. 

— di Ilomberg; acido borico o 
boraci co. 

— di Kali ; sottocarbonato di soda. 

— d'Inghilterra; solfato di ma- 
gnesia. 

— di latte; zucchero di latte. 

— di Marte ; protosolfato di ferro. 

— di Modena ; solfato di potassa. 

— di nitro; nitrato di potassa. 

— di Normandia; idrudorato di 
soda. 

— d’oppio; narcotina. 

— di perla; acetato di calce. 

— di prunelle ; nitrato di potassa 
fuso, c misto con nn po' di solfato di 
potassa. 

— di rocca ; cloruro di calcio. 

— della Rochclle; tartrato di po- 
tassa e di soda. 

— di sabbia, di rena ; sottocarbo- 
naio di potassa. 

— di sapienza ; idroclorato di deu- 
tossido di mercurio e d'ammoniaca. 

- — di saturno ; acetato di piombo. 

— di Sedlitz ; solfato di magnesia. 

— di Seidschulz; sollato di ma- 
gnesia. 

— di Scignctte ; tartrato di po- 
tassa e di soda. 

*— di Sennert; acetato di potassa. 

< — di soda ; sottocarbonaio di soda. 

— di solfo ; soprasolfato di potassa. 

— di succino; acido succinico. 

— di tartaro; sottocarbonato di 
potassa. 

di Mynsicht ; tartrato di po- 
tassa c d’ antimonio. 

— digestivo ; idroclorato di potassa. 

— di Silvio; acetato di potassa. 

— diuretico; acetato di potassa. 

— di Velriuolu; IrilosoHato di ferro. 
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— di vetriuolo di Cipro ; solfati) 
di rame. 

— di vipera ; sottocarbonaio di 
ammoniaca oleoso. 

— essenziale ; antico nome dei sali 
che rinvengonsi formati nelle materia 
vegetabili ed animali. Si dava pure 
questo nome a certi estratti secchi. 

di cedro; nome dato in In- 
ghilterra al sopraossalato di potassa. 

— — di latte; zucchero di latte. 
— d' oppio di Beaunié, narco- 
tina. 

— ■ — d’ acetosella ; sopraossalato 
di potassa. 

— * — di china; chinato di calce. 

di tartaro; sopratartràto di 

potassa. 

di vino ; vedi acetato di 

potassa. 

— febbrifugo di Lemery; sopra- 
solfato di potassa. 

di Silvio ; idrodorato di po- 
tassa. 

— fisso; sottocarbonato di potassa 
o di soda ottenuto dal ranno fatto eol- 
ie ceneri dei vegetabili. 

di corallo ; idrocloralo di 

soda. 

di tartaro ; sottocarbonato 

di potassa. 

di Titriuolo; tritosolfato di 

ferro. 

— - fosforico mercuriale; fosfiito dì 
mercurio. 

— fossile ; cloruro di sodio nativo. 

— fusibile dell' orina ; antico nomé 
dei fosfato di soda e d'ammonìaca: 

■ — gemma ; idroclorato o cloruro 
di sodio nativo. 

— Indiano; zucchero. 

— infernale; nitrato di potassa. 

— liquido di Marte ; idi odorale di 
ferro: 

— lissi viale; vedi ssl fisso. «- 
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— marino ; idroclorato di soda. I 

argilloso; idroclorato d’al- 
lumina. 

barotico ; cloruro di bario. 

calcare ; cloruro di caldo. 

— — pesante ; cloruro di bario. 

rigenerato ; idroclorato di 

potassa. 

— marziale addo ; soprasolfato di 
potassa e di ferro. 

— mercuriale ferruginoso liquido; 
miscuglio di deutodoruro di mercurio 
e d'acetato di ferro. 

dd filosofi ; idroclorato di 

ammoniaca. 

— microcosmico ; fosfato di soda 
e d' ammoniaca. 

— murale; vedi aloiutao. 

— narcotico ; acido borico. 

di vitriuolo; acido borico. 

— nativo dell’orina ; fosfato di so- 
da e d' ammoniaca. 

di TransiWania; doruro di 

sodio nativo. 

— d'Ungheria; cloruro di sodio 
nativo. 

— neutro ; quello che non è nè a- 
cido nè alcalino. 

arsenicale di Macquer ; so- 
pra arseniato di potassa. 

— periato; soprafosfato di soda. 

— policresto solubile; tartrato di 
potassa e di soda. 

— prunello; vedi sili di prunello. 

— regolino d’ oro ; idroclorato 
d’ oro. 

— di stagno ; idroclorato di 

stagno. 

secreto di Glauber ; solfato 

d'ammoniaca. 

— sedativo ; acido borico. 

— sedativo di Homberg ; acido bo- 
rico. 

mercuriale ; sotloborato di 

mercurio. 
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— — sublimato; acido borico su- 
blimato. 

— solforoso di Slald ; sol lato di 
potassa. 

— spatico ; fluato di calce. 

— vegetale ; tartrato di potassa. 

fisso; sottocarbonato di po- 
tassa. 

— vetriuolico marziale; solfato di 
ferro. 

— volatile animale ; sottocarbonalo 
d’ammoniaca. 

d’aceto ; vedi sale d'aceto. 

d’ Inghilterra ; sottocarbo- 
nato d’ammoniaca. 

secco ; miscuglio d’ idro- 

clorato d'ammoniaca e di ceneri di 
Toscana. 

— — concreto ; sottocarbonato 
d'ammoniaca. 

di corno di cervo ; soltocar- 

bonato d'ammoniaca oleoso. 

di cranio umano ; sotlocav- 

bonalo d'ammoniaca. 

— oleoso ed aromatico di Sil- 
vio; sottocarbonato d’ammoniaca pre- 
gno d' olio volatile. 

di succino ; acido succànico 

volatilizzato. 

SALEP, tuberi di orchide, t. XY, pagi- 
na 79. 

SALICAB 1 A, genere di piante e suoi 
usi, t. XV, pag. 79. 

SALICARIE o calicanteme , a. f. plur.; 
famiglia naturale di piante dicotiledoni 
polipetale, a stami periginii; ovario li- 
bero, cassula di un sol vuoto , cir- 
condata dal calice , con molti semi e- 
salbuminosi; embrione diritto; radica- 
la inferiore ; l’ unico suo genere è il 
litro saìicaria. 

SALICE, genere di piante e suoi usi, t. 

xv > P a 8- 79 i 8o - 

SALICINA, s. £; alcaloide trovato da 
Fontana nella corteccia del salice l>ian- 
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fco; e che è il principio attivo eli quel 
rimedio. 

SALICORNIA, ».f.; salicomia herbaccu: 
pianta indigena che cresce sopra le 
sponde del mare, e che si confetta col- 
faceto per mangiarla ; conosciuta an- 
cora sotto il nome di bacicci. 

SALIERA, salina , s. f., luogo , officina, 
ore si fanno evaporare le acque del 
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Talsalva oda Santorim al muscolo per- 
istafilino interno. 

— interno, add. e s. m.; talpingo- 
slaphylinui inlemus : nome dato da 
Winslow e da Dumas ni muscolo peri- 
stafilino interno. 

SALSAPARIGLIA, genere di piante, t. 
XT, pag. 88; pariglina suo alcali, pag. 
8 g; virtù ed usi delia salsapariglia, ivi. 


mare, o di sorgenti sala.te per entrarne SALSEFICA; vedi sassbfhici. 


l'idroelorato di soda. 

SALIFICABILE, riducibile in sale, t. 
XV, pag. 80. 

SALIFICAZIONE , s. f. ; riduzione in 
sale. 

SALINA; vedi saliera. 

SALINO, di sale, t. XV, pag. 80. 

SALIVA, scbliva; liquido della bocca, t. 
XV, pag. 80, 8t. 

SALIVANTE, add.; salivans : sinonimo 
inusitato di sdalagogo. 

SALIVARE, glandule, calcolidi tal no- 
me, tona. XV, pag. 81, Sa; fistole sa- 
livari, e modi di curarle, pag. 8a, 85 , 
84 , 85 . 

SALIVARE, v. n ; rendere saliva, o sca- 
ricarsene; tramandare in copia quel 
fluidoanimale che si separa nella bocca. 

SALIVATORIO; vedi sculasogo. 

SALIVAZIONE, copiosa secrezione di 
umore buccale, t. XV, pag. 86. 

— mercuriale; inutile, pag. 87. 

SALNITRO; vedi mitrato di potassa. 

SALPA, ». f.; pesce del genere sfarò. 

SALPINGOFARINGEO , add. e s. m.; 
talpingopharyngeus : nome dato, da 
qualche anatomico, ad una parte del 
muscolo costrittore superiore della fa- 
ringe. 


SALSOLA, s. f; satsola: genere di pian- 
te della pentandria digitila ; e dello 
chenopodee, che rinchiude molte spe- 
cie, dalie cui ceneri si estrae la sud.» 
del commercio. 

SALTO, e suo meccanismo, t. XV, pag. 
9 °> 9 ‘- 

— di montone; quando II cavali'» 
si alza davanti , e quindi subito anche 
di dietro piegando i reni. 

SALUBRE, t. XV, pag. gt. 

— Si pretese che vi fossero malattie 
salubri; ma niente di più ridicolo di i 
credere che possa riescile salubre 
il declinamento dallo stato di salute. 
Nella teoria di Haahemann si potreb- 
bero dire salubri i mali arteficiali (co- 
sì chiamando egli l'odtiprare delle me- 
dicine sul corpo umano ); poiché, in 
senso suo, pigliando il sito dei natura- 
li, e uon essendo essi che passeggi eri, 
vi cessano e fugano i primi. 

SALUBRITÀ' , s. f. ; qualità ili tutto eiù 
che concorre a conservare la salute 
La salubrità domestica e la salubrità 
pubblica sono l'oggetto delle solleci- 
tudini del medico, che deve essere ilei 
continuo consultato sopra I' una e 
l'altra. 


S 4 LINGOMARTELLIANO , add.; sai- SALUTARE, add.; utile alla sanità; vedi 
pingorttallens: nome dato, da qualche (ai.cbrz. 
anatomico, ai muscolo interno del mar- SALUTE, t. XV, pag. gì. 
tallo. I SALUTEVOLE; ) .. 

SALPINGOSTAFILINO, add. e s. m.;'SALUTIFERO; ) >*"»*»* 

salfHngosfaphyìinus^: nome imposto ila SALVADANAIO, s ili ; ascici ia menta- 
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la: Terme del genere Code ruolo; è com- 
presso , paiolo , con un sacco rosso , 
ha una delle aperture a fianco; nella 
sua carne gelatinosa si annidano talora 
alcune conchiglie. 

SALVASTRELLA; vedi tonno. 

SALVATELLA, t. XV, pag. gì. 

SALVATICO, add.; sylvalicus: che cre- 
sce nelle selve; silvestre. 

SALVIA, genere di piante e suoi usi, t. 
XV, pag. 91, ga. 

SAMARA , s. f.; samara: capsula coria- 
cea membranosa, compressa, non apri- 
bile, alzata sui iati, o terminata in una 
linguetta fogliacea. 

SAMBUCARIA, s. f.; phalena sambuca- 
ria: insetto del genere falena; ha le 
antenne setolose; le ali caudate e gial- 
licce ; le superiori hanno due strisce 
oblique e gialle, le inferiori una; ed al- 
la sommità di questf sono due punti 
neri. Il baco è grigio, liscio, ramoso, e 
vive sul sambuco. Europea. 

SAMBUCHELLA; vedi sambuco ebulo. 

SAMBUCO, genere di piante, t. XV, 
pag. 9 a ; virtù ed usi di esso , e del- 
T ebbio sua specie, pag. 93', g 5 . 

SANABILE, t. XV, pag. 9 3 . 

SANAMENTE, avv.; con sanità. 

SANARE, t. XV, p. g 3 . 

SANATIVO, add.; che havirtù di to- 
gliere le malattie. 

SANATORE, v. m.; che sana, die gua- 
risce. 

SANATORIO , add. ; appartenere a 
sanazione, che ha la virtù di gua- 
rire. 

SANBERNARDINO, monte della Sviz- 
zera, poco distante da Bellinzona, m cui 
scaturisce dell'acqua minerale, pur- 
gante, diuretica, che contiene del gas 
acido carbonico , del solfato di calce , 
di soda e di magnesia , del carbonato 
di calce, di magnesia , di ferro, e del 
muriato di magnesia. La sua tempe- 


S A N 

calura è di gradi 7 , 5 dei termometro 
reaumnriano. 

SANDAL 1 NA; vedi simu». 
SANDALO o legno, bianco , citrino e 
rosso, c loro usi, t. XV, pag. g 3 . 
SANDARACCA, ) resina, L XV, pa- 
SANDRACCA, ) gina g 5 . 
SANDARACiNA, s. fi; prodotto ottenu- 
to dalla sandaracca (di cui costituisce il 
quioto del peso ) trattando questa re- 
sina coll’ulcool a freddo; è la sandara- 
, cina bianca, fragile, friabile, insolubile 
* nell'acqua, solubile nell’etere, e coll'al- 
cool precipita in fiòcchi bianchi. 

S ANGER VASIO, presso Ginevra e sua 
acque termali, t. XV, pag. g 5 , 94. 
SANGUE venoso ed arterioso , t XV , 
pag. g 4 ; siero e crassamento, pag. g 5 ; 
identità dei sangui, pag. 96 ; altera- 
zioni del sangue , ivi. 

sua materia colorante ; vedi 

zood*at:ka, t.XYII, pag. 3 a 4 - 

d'Èrcole; zafferano. 

L'analisi del sangue fu sempre 

pei chimici oggetto di grande occupa- 
zione; il lavoro più recente che abbia- 
mo sopra di ciò è quello del dotto Le 
Canu, il quale in una sua memoria 
scritta nel i 63 o, ne discorre ad un 
di presso coi seguenti, pensamenti. 

Il dottor Wels (dice quet scienziato) 
fu il primo ad attribuire, nel 1 797, il 
colore del sangue a una sostanza ani- 
male di colore particolare; opinione 
che non venne ponto ricevuta. Nel 
1813, Berzelio e Brande dimostraro- 
no che si poteva estrarre dal sangue 
una materia colorante, la quale, secon- 
do il primo di questi chimici, contiene 
ferro in gran proporzione, quandoché, 
giusta il secondo, pure seguitato da 
Vauquelin, non ne contiene punto , e 
non si distingue dalle altre sostanze a- 
nimali per alcun elemento particolare ; 
mostrando anzi grande analogia coll’al- 
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Immilla Secondo Benditi, essa sacci >- 
he insolubile nell'acido idroetorico; c, 
secondo Brande, ci si disciogKerebbc 
al contrario assai facilmente. 

Quattro processi vennero indi- 
cati per ottenere la materia colorante 
del sangue . Yauquelin consigliava di 
stemprare il grumo sgocciato in quat- 
tro volte il suo peso di acido solforico 
allungato di otto parti di acqua; di ri- 
scaldare per cinque o sei ore a settan- 
ta gradi ; di filtrare , lavare il residuo 
con altrettanto di acqua calda che si 
ha impiegato di acido; di svaporare a 
meti e precipitare coll' ammoniaca : il 
deposito raccolto su di un feltro sarà 
lavato fino a che le acque di lavatura 
cessino di dar precipitato col mezzo 
del nitrato di barite; appresso si tara 
seccare ; e questo séra la materia co- 
lorante. 

Brande toglie la fibrina al si 
gue per mezzo deU'ngitazione all'osci- 
re dalla vena , lascia deporre la mate- 
ria restante, e decanta; il deposito è la 
materia colorante, 

Engelhart diluisce il sangue . sbat 
. luto in dieci parti dì acqua, lo riscal- 
da a sessantacinque gradi, raccoglie il 
deposito bruno che si forma, lo lava e 
lo (a seccare; è desso la materia colo- 
rante. 

Berzelio là il grumo in sottili fet- 
te, che pone sopra fogli di carta su 
gante , affine di assorbire il siero ; ap- 
presso tritura in piccola quantità di 
acqua , e pone finalmente questa dis- 
soluzione all'azione del calore. La ma- 
teria colorante aggrumata non ha più 
bisogno che di essere lavata, spremu- 
ta e seccata. 

Le Canu fa osservare che il proces- 
so di Yauquelin somministra una pic- 
colissima quantità di materia colorati- 
le, alterata c tramischiata ad un leni- 
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po con fibrina e albumina; idre quello 
ili Brande dà una miscella di materia 
colorante e di siero , e che i due altri 
processi somministrano un prodotto 
più puro , ma hanno l' inconveniente 
di offrire la materia colorante iu tale 
stato , che fftn si può verificare che 
una parte delle sue proprietà, a cagio- 
ne della sua totale insolubilità nell' a- 
cqua. Per evitare questo inconvenien- 
te, ( mosso dal fatto che la soluzione 
di mali ria colorante svaporata a una 
temperatura inferiore a quella di cin- 
quanta gradi, la riproduce allo stato 
solubili) Le Canu stempra a più ri- 
prese del grumo di sangue di bue nel- 
l'acqua distillata, onde estrarne il sie- 
ro aderente, avendo cura ih spreme- 
re fortemente ogni volta in un panno- 
lino la massa restante ; per tal modo 
egli si procaccia una miscella di fibri- 
na e di materia colorante , di cui 1' a- 
cqua distillata ha separato la fibrina, 
in guisa eh' esponendo la soluzione 
filtrata sopra piatti all'azione del sole, 
egli ottiene la materia colorante pura. 
Inquanto poi spelta alle qualità fisico- 
chimiche di tri materia ; vedi busto- 
si!»*. », 

Sommeltcndo all'azione comparati- 
va dei principali agenti chimici alcune 
dissoluzioni egualmente concentrate 
( dodici grumi in due onde d’ acqua ) 
di ematosina di albumina. Le Canti 
si è convinto, eh’ essa si comportava 
sensibilmente allo stesso modo e cogli 
acidi e colla più parte ilei reattivi. E 
per vero , dalle minute investigazioni 
di Le Canti risulta, che tra queste due 
sostanze non v’ ha che una differenza 
importante, che da sè basta per dichia- 
rare essere l'ematosina di natura parti- 
colare ; e questa differenza sta in ciò , 
cb'essa non si lascia precipitare dall'a- 
cetato, uè dal sotto-acetato di piombo. 
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Tra gli «fotti dei reattivi sovra qua- quelli che si ottengono dalla dissolti 

«te sostarne avvi pure questa diforen- «ione di albumina e fibrina: eguali ri- 

za, che tutti i precipitati ottenuti dalla Slittamenti si hanno trattando la disso- 

sotuzione diematosina la mercè del re- lozione d’ idroclorato di ematosina e 

attivi, sono di color rosso-brano, men- d’ idroclorato di albnmina e fibrina, 

trechè bianchi risultano quelli che si L'acido solforico concentrato fa voi- 
ottengono dalla soluzione di albumina. gere al violato il color rosso dell'ema- 
Una sola sostanza, il cloro, produce nel- tosina ; prolungandone hastcvolmen- 
l'una e nell'altra dissoluzione un pre- te il conlatto, questa materia si scioglie, 
cipìtato bianco , certamente a cagione e il liquure che ne risulta, si lascia in- 

della sua proprietà di distruggere i torhidare dall' aggiungervi aequa, la 

colori. quale ne separa dei fiocchi bruni e la 

Gli olii fissi , l'alcoole, gli eteri ace- scoloru pcrfcttamente.il prussiato fer- 
rico e solforico non inducono alcuna rugiuoto di potassa svela in aHora a 
alterazione nell'ematosina; soltanto es- tutta evidenza la presenza del ferro nel 

si ne separano una picciolo quantità liquore. Le Canu ha pure conferma- 

di materia grassa analoga a quella che to l'esperienza del Berzelio, vale a di- 

s’ incontra nel sangue. Gli olii volatili ve la presenza del ferro nella materia 

scolorano e tingono In gialliccio Tema- colorante del sangue, e per meglio a'c- 

tosina senza disrioglierla: però la scio- cenarsene , si tratti questa sostanza 

gliono l'ammoniaca e la potassa cau- coll’ inceneramento : riscaldata a una 

stica; e specialmente coll'ammoniaca temperatura mezzanamente alta, essa si 

si produce una soluzione di un rosso squaglia , rigonfia , poi si scompone 

benissimo, da cui l'acido acetico preci- spargendo l’odore proprio delle mate- 

pita dei fiocchi bruno-chiari. Questa rie animali in putrefazione ; sommirri- 

soluzione ammoniacale lasciata a sva- stra un carbone voluminoso, leggiero , 

porazione spontanea , lascia per resi- lucente, la cui cenere , di color rosso , 

duo l' ematosina sotto forma di massa somiglia talmente al perossido di ferro, 

rossa. Questa stessa sostanza si scio- die uè sembra interamente formata, 

glie a freddo negli acidi idroclor co e Cento parti di ematosina estratta dal 
acetico, e più facilmente che non si fa sangue d’uomo hanno dato, dopo l'in- 
dalla fibrina e dall’albumina. Coll’ aci- ceueramento. 
do idroclorico dà una soluzione di co- perdita per prò- j 

lor brano quasi nero, che il calore non dotti gazosi 97,7^a( media di tre 

intorbida e l'ammoniaca precipita. sali diversi 1,7041 sperienze. 

Le Canu paragona i risultati dell’a- perossido di ferro o.554 ) 
zione dei reattivi sopra le dissoluzioni L'analisi di Berzelio dava o,6a5 di 
di ematosina nell’ acido idroclorico , perossido di ferro. . ■ 

con quelli che i medesimi agenti prò- Si può credere cho le differenze 

docono nella dissoluzione di albumina notate tra i risultati di Berzelio e 
e fibrina nello stesso acido: egli fa ve- quelli di Brande, dipendono dall’ ove- 
derc, che questi risultati sono scnsibil- re il primo operato sovra ematosina 

mente identici ; salvo che i precipitati coagulata dal calore , quando il secon- 

ottemiti dalla dissoluzione di ematosina do operava sopra ematosina ottenuta, 
si mostrano in generale più colorali di lasciando in riposo del sangue sbatlu- 
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to,o per conseguenza allo «lato solo- 
bile ; il che è prorato dall" osservarsi 
tra le proprietà dell'ematosina, ottenu- 
ta coagulando le acque di la\ atura col 
ninni del colore o dell’alcool, oppure, 
scomponendo coll'ammoniaca la solu- 
zione acquosa del suo idroclorato e le 
proprietà dell’ ematosina somministra- 
ta dalla svaporazione spontanea , delle 
differenze in tutto consimili a quelle 
che presentano I’ albumina solubile e 
l' albumina coagulata. 

Una delle proprietà pili notevoli 
della materia colorante del sangue, 
quale venne finora ottenuta dai chimi- 
ci col mezzo del calore, è dunque di 
formare coll’acido idroclorico un com- 
posto, di cui una parte ben distinta si 
scioglie nell’alcoole, mentreehè un'al- 
tra parte non vi si scioglie meno- 
mamente ; ora , siccome quest' ul- 
tima parte insolubile non differisce 
per nulla dal prodotto risultante dal- 
1' azione dell' acido idroclorico sul- 
l'albumina, vale a dire dall’ idroclo- 
roto d' albumina , ne segue che la ma- 
teria colorante quale venne conosciu- 
ta fino a questo di, è una mescolanza, 
o piuttosto una combinazione d'albu- 
mina con una sostanza nella quale uni- 
camente risiede il colore. Le Canu 
spalleggia que5ta opinione, secondo la 
quale riguarda 1’ unione di quest' al- 
bumina colla materia colorante sicco- 
me una vera combinazione, valendosi 
dell'essere costante la copia d'albumi- 
na che se ne separa, e del rappresen- 
tare circa la metà del peso della quan- 
tità su la quale si è operato, quali sian- 
si altronde le precauzioni usate per le- 
vare il siero, si fosse anco incomincia- 
to dal separare 1’ albumina «lai sangue* 
per mezzo del sotto-acetato di piom- 
bo. Questa combinazione, che i chimi- 
ci ritengono per un principio iinrne- 
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dialo, e che distinguono coi nomi di 
ematosina, emocroina, zooemntina n di 
materia colorante, esiste nel sangue di 
bue e di montone, ma non nel sangue 
umano; il che si creile, dice Le Canu, 
per la ragione che, dopo aver precipi- 
tato il sangue umano per un leggiero 
eccesso di sotto-acetato di piombo, se 
si versi nel liquor rosso alcune goccio 
«l'acido idroclorico , onde formare nn 
idroclorato, il prodotto che si ottiene, 
a vece di non isciogliersi che in parto 
nell'alcoole, siccome a sviene colPidro- 
clorato analogo che ai prepari col san- 
gue di bue, vi si discioglie interamen- 
te come la materia colorante poco 
combinata coll’acido idroclorico. 

Le Canu ha lasciato il nome di e- 
matosina alla materia colorante cono- 
sciuta fino a oggidì , ed ha indicalo 
quella fatta conoscere da lui col nome 
di globulina. La qual ultima sostanza 
differisce per la sua composizione dal- 
l'emalosina, in ciò, cli’essa non contie- 
ne che Iraccie di materia salina ; ma 
soprattutto in ciò cb’cssa contiene una 
molto maggior quantità di perossido 
di ferro. 

Globulina Globulina 

perdita per prodot- d uon, °' dl 
ti gazosi. g8,a6 98,60 

perossido di ferro. 1,74 > , 4 o 

sali, alcune treccie. 

100,00 100,00 

Le materie saline sono state sepa- 
rate dalla globulina per mezzo del 
processo della preparazione. Se questa 
sostanza contiene più di ferro clic l'e- 
malosina , egli è perchè quest' ultima 
è composta per metà in peso d'albu- 
mina, la quale non esiste punto nella 
globulina. Relativamente poi alle pro- 
prietà tutte di siffatta sostanza, ed al 
modo di ottenerla ; vedi l' articolo ti.o- 
avuiti. 
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SANGUE DI DRAGO, resina e sue 
virtù, t. XV, pag. 97. 

SANGUIFERO, arici. ; aggiunto dato a 
quei vasi pei quali scorre e si propa- 
ga il sangue. 

SANGUIFICANTE , ariti. ; che forma 
sangue. 

SANGU 1 FICARE, v. n.j generare, pro- 
durre sangue. 

SANGUIFICAZIONE; vedi esitoìi. 

SANGUIGNA; matita rossa. 

SANGUIGNO, temperamento, sistema, 
male, t. XV, pag. 97. 

SANGUINALA, s. f. : principio alcol- 
roide scoperto da Dana nella sangtti- 
naria canadensù : ha la forma di ma- 
teria bianco periata; sapor acre; espo- 
sta all'aria divien gialla; è insolubile 
nell' acqua ; si scioglie nell' alcool e 
nell 1 etere. 

SANGUINARE, t. XV, pag. 97. 

SANGUINE, s. m.; ) specie di pian- 

SANGUINELLA, s. f.; ) tadelgenere 
coaatoLO. 

SANGUINOLENTO, t. XV, pag. 97. 

SANGUINOLENTEMENTE, ) avv., 

SANGUINOSAMENTE, ) con 

ispargimento di sangue. 

SANGUINO SO, add.; imbrattato di san- 
gue; vedi SANGUI!! olento. 

SANGUISORBA, pimpinella comune , 
sanguisorba ojficinalis: genere di pian- 
te della tetrandria monoginia e delle ro- 
sacee, usata a condimento nelle insala- 
te, nelle ruppe di magro. Venne già a- 
doprata in medicina come vulneraria, 
detersiva, aperitivo , tonica ed astrin- 
gente; e la sua radice aveva fama di 
diuretica; iu oggi è dimenticata. 

SANGUISUGA, verme elminlico, allun- 
gato , che può stendere e girare in 
circolo la bocca e la coda, e così pro- 
gredisce; delle sue 1 1 specie , talune 
hanno gli occhi, la comune poi o mi- 
gnatta è nericcia bruna, punteggiata 
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di nero, con istrisce giallicce, e for- 
nita al disotto di macchie dello stesso 
colore. 

— Modo di porre le sanguisughe, 
t. XV, pag. 97, .98; emorragia conse- 
cutiva, pag. 9jj ; uso di tali vermi in 
medicina, pag. 100, 101 ; sili in cui 
si collocano, pag. 103', to 3 , 104, 
io 5. 

SANICULA; vedi sannicola. 

SANIE, marcia cattiva , t. XV, pagi- 
na 10 5 . 

SANIODE , add. ; saniodes: di torace 
stretto. 

SANIOSO, I. XV, pag. io 5 . 

SANITÀ', o regolare esercixio delle fun- 
zioni animali, t. XV, pag. io 5 . 

SANITARIO, add.; sanitarius: relativo 
alla sanità ; stabilimento sanitario ; po- 
lizia sanitaria. 

SANNA; vedi zanna. 

SANNICOLA, genere di piante e suoi 
usi, t. XV, pag. io 5 , 106. 

SANSUGA; vedi sangciscga. 

SANTOLINA, genere di piante ; ed usi 
della citronella sua specie, t. XV, pag. 
106. 

SANTONICO ; vedi artemisia. 

SANTOREGGIA; vedi satureia. 

SAPA o mosto evaporato, t. XV, pag. 

106. 

SAPIDEZZA, t. XV, pag. 96. 

SAPIDO, t. XV, pag. 96. 

SAPINDI, sponacee, s. m. piar.; fami- 
glia naturale di piante dicotiledoni po- 
lipetale, a stami ipoginii, ovario sempli- 
ce; fratto drupaceo o cassulare di una 
a tre cavità senza albume ; il cardio 
sperno, il sapindo, la eoe crei iter ia so- 
no i suoi generi. 

SAPINDO ; vedi saponari*. 

SAPONACEO, add. ; che ha le qualità 
del sapone. 

SAPONAJA, ) genere di piante e suoi 

SAPONARIA, ) usi, t. XV, pag, 107. 
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SAPONE, in cilici naie, terroso, metallico, 
t. XV, pag. 107. 

— acido ; combinazione di un olio 
giallo con un acido. 

— duro ; sapone a base di soda. 

— di Starkey ; composizione di po- 
tassa, e di olio essenziale di terehin- 
tina. 

SAPONELLA; vedi ssrossais. 

SAPONIFICAZIONE, t. XV, pag. 1 08. 

SAPONINA, s. f. ; sostanza di color bru- 
no chiaro, pellucida, solida, priva di 
odore, di sapore amarognolo, solubile 
nell'alcool acquoso e nell' acqua, in- 
solubile nell’ alcool puro, nell' etere e 
negli olj volatili, che si ottiene dalla sa- 
ponaria, dall' arnica e da altre piante, 
trattando il loro estratto acquoso col- 
l'alcool caldo , ed evaporando quindi 
la soluzione alcoolica. 

SAPONI LO o composto di olio volatile 
ed alcali, t. XV, pag. to8. 

SA POI! ARE, v. a. ; assaporare, assag- 
giare, gustare; porre in azione l’or- 
gano del gusto. 

SAPORE, t. XV, pag. 108. 

SAPORIF 1 CO, add.; saporificus : che 
produce sapore. 

SAPOROSO, add.; sapidut : che ha sa- 
pore; che risulta gradilo al gusto. 

SAPOTE, ospertne, s. f. plur. ; famiglia 
naturale di piante dicotiledoni mono- 
petali a corolla ipoginìa regolare ; bac- 
ca o drupa di una o più cavità; semi 
ossei con ilo laterale grande ; albume 
carnoso; ha il solo genere aera. 

SAPPA ; vedi sin. 

SAPROPIRA, 1. f. ; sapropyrus: sinoca 
pu trilla. 

SARACENO, s. m.; potygonum fagopy- 
riun: grano saraceno o nero, fagopi- 
ro; specie di pianta annua dal genere 
poligono, il cui seme si cuoce a guisa 
del riso, e la farina di esso seme è 
buoqa a far pane e polenta; le sue lo- 
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glie si mangiano come gli S[nnacci. La 
pianta si dà per pastura ai cavalli. 

SARCOCARPO, s. ni. ; sarcocarpìum : 
nome dato da Richard alla |iarte piti o 
meno carnea die si trova sotto l' invi- 
luppo esterno del frutto. 

SARCOCELE, scirro del testicolo , t. 
XV, pag. 108; sintomi, pag. 109, 
ito, 1 1 1 ; diagnosi, pag. 1 1 1 , 1 1 3 ; 
pronostico, pag. 1 1 3 ; cura colta ca- 
strazione, pag. 1 1 4. 

SARCOCOLLA, resina e suoi usi, t. 
XV, pag. 1 14. 

SARCOCOLLINA, principio immediato, 
t. XV, pag. 1 15 . 

SARCODERMA, ) s. m.; sarcoder- 

SARCODERMIDE, ) misi nome dato 
da qualche botanico al parenchima dei 
frutti. 

SARCOEPIPLOCELE, s. m. ; sarcoe- 

piploceìe : epiplucele complicalo d’in- 
gorgo cranico della porzione di epi- 
ploon uscita. 

SARCOEPIPLONFALO, ». m. ; sarcoe- 
piplomphalns : ernia ombellicale for- 
mala da una porzione di epiploon at- 
taccata da ingorgo cronico. 

SARCOFAGO, add.; tarcophagtu : si- 
nonimo di cateretico. 

SARCOFIMA, s. m. ; sarcophim-i : tu- 
more sviluppato nelle parti molli. 

SARCOIDROCELE, s. f.; scirro del te- 
sticolo complicato d' idropisia della 
tonacata da vaginale. Dicesi più spes- 
so idrosarcocde. 

SARCOLOGIA, s. f. ; tarcologia : trat- 
tato delle parti molli del corpo. 

SARCOMA, t. XV, pag. n 5 . 

SARCOMATOSO, add. ; che ha la na- 
tura del sarcoma. 

SARCONFALO, s. m.; tarcomphalus : 
tumore scirrosu che ha sede all’ om- 
kellico. 

SARCOPIOIDE , add. ; sareopynides : 
dicesi degli sputi degli etici, quando 
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rassomigliano ail un miscuglio di car 
1K' c di pus. 

SARCOl’TO ; vedi resilo. 

SAIlCOSTOSI, s. f. ; sarcoslosìs : ossifi- 
cazione di lina parta molle. 

SAUCOTICO, add. e s. m. ; sarcoticus: 
sinonimo <r incarnatilo. 

SARCOTLASI, ) s. f. ; sarcothlasis : 

SARCOTLASIA, ) contusione profon- 
da delle carni. 

SAnDARA, sito vicino a Cagliari, in coi 
sonvi sorgenti saline termali, con casa 
di bagni. 

SARDEGNA, isola, e sue acque minera- 
li, t. XV, pag. s 1 5 . 

SARDELLA, ». f. ; clupea spratus o 
encrasicolus : pesce dei genere aringa; 
la cui mascella superiore è più lunga 
della inferiore; si mangia fresco e sa- 
lato. 

SARDONICO, riso, t XV, pag. 1 15 . 

SARGO, s. m.; spartii targus: pesce 
del genere sparo; ha il corpo con 
strisce nere ; abita nel Mediterraneo; 
dicasi che i maschi si ballino forte- 
mente per le femine. 

SARMENTO, s. m.; sarmentum : legno 
che la vite vegeta ogni anno. 

6 ARMENTOSO, add. ; sarmentosus : di- 
cesi di pianta che vegeti ramoscelli te- 
neri, e che si avvitichi ai sostegni che 
incontra. 

SARMENTOSE, vite, ». f. plur. ; fami- 
glia naturale di piante dicotiledoni 
polipetale a stami ipoginii; ovario sem- 
plice; bacca; semi esalbuminosi ; em- 
brione diritto; cotiledoni piani; radi- 
cella inferiore; ha per generi il cisto , 
la vile. 

SARNACCHIO, sputo catarroso, t. XV, 
pag. i i 5 . 

SARNACCUIOSO, t, XV r pag. i « 5 . 

SAR 5 APARILLA ; vedi ssz.sstsmi.la. 

SARTICELLA, s. f. : phalena sarticella: 
insetto del genere (alena ; ha le ali gri- 
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ge, e da ciascuna parte dcll'addomino 
un punto bianco. Sta negli abiti e li 
rode ; italiana. 

SARTORIO, muscolo, t. XV, pag. i i 5 , 
1 1 6. 

SASSAFR AS, ) specie di lauro c suoi 

SASSAFRASSO, ) usi, t. XV, pag. 

■ 1 6. 

SASSATILE, add. ; saxatitis : che vive 
sopra i sassi. 

SASSEFRICA, s. t; salsefica, barba di 
becco, Irogopogon porrifolium : pian- 
ta oleracea di cui si mangia la radice. 
— radice di questa pianta. 

SASSIFRAGA, ) genere di piante o 

SASSIFRAGIA, ) suoi usi, t. XV , 

pag. 1 1 6. 

SASSIFRAGHE, s. f. plur. ; famiglia na- 
turale di piante dicotiledoni polipeta- 
le a stami periginii ; ovario semplice , 
libero o più o meno aderente ; cassa- 
la terminata da due punte che si apre 
nella cima fra le dette punte; albume 
carnoso; embrione diritto. L' unica 
suo genere è la sassifraga. 

SASSOFRASSO; vedi sssssrassso. 

SATELLITE, add. e ». m. ; elle guardia 
ed avvicina; nominaosi cosi i tronchi 
venosi che accompagnano le arterie ; 
le vene satellite sono spesso due od 
anche tre per una sola arteria. 

SATIRIASI, continua tendenza al coi- 
to, e facoltà di spesso effettuarlo, t. 
XV, pag. 1 16; cause, pag. 117; sa- 
tiriasi mortale di Areteo, pag. 117; 
satinasi cronica, pag. 118; cura, pag. 

1 18, 1 19. 

SATOLL AMENTO, t. XV, pag. 1 1 9 . 

SATOLLARE, t. XV, pag. 119. 

SATOLLATO, L XV, pag. 119. 

SATOLLO; vedi s stoli. sto. 

SATURARE, v. a.; saturare: mettere 
nello stato di saturazione. 

SATURATO, add. ; saturatus : che è 
nello stato di saturazione. 
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SATURAZIONE, t. XV, pag. 1 19, 130. 

SATUREIA, genere di piante e suui usi, 
t. XV, pag. 1 30. 

SATURNINO, di piombo’, 1. XV, pag. 
1 ao. 

SATURNO, piombo, t. XV, pag. san. 

SAURO, adì).; aggiunto che si dà al 
mantello di cavallo di colore tra bigio 
c tanè. 

SAURI, s. ni. plur. : primo ordine dei 
rettili secondo Cuvier. 

SAVINA ; vedi ut «*. 

SAVONEA, s. f. ; medicamento di consi- 
stenza simile al miele, solito usarsi nel- 
la tosse, nei catarri, ed in altre in ter 
l '.ta dei polmoni e dell’ aspra arte- 
ria ; V' di locco. 

SA VORE ; vedi sspore. 

SAVOREGGIA; vedi ssture/s. 

SAVOREVOLE;) ,. 

SAVOROSO; ) *’** “ f0B ' T0 - 

SAVORRA; vedi zavorre. 

SAVORRALE; vedi zavorrale. 

SAZIETÀ', s.f.; salietas ; saturila t: 
svogliatezza , nuja per una cosa, o 
per un piacere di cui si lece troppo 
uso. 

SBADIGLIA, s. f. ; mya : genere di con- 
chiglie bivalve ; le vulvule da una par- 
te sono tra loro distanti formando co- 
me una bocca aperta quasi sbadi- 
gliarne; al cardine la conchiglia ha un 
grosso dente. L’ animale si rassomi- 
glia al inanicajo. 

La sbadiglia margarilifera (mya 
margariiiferq) ha la conchiglia ovale , 
anteriormente ristretta, ed il dente 
principale del cardine è conico; i rialti 
suuo scorticali, cioè senza la corteccia 
comune al rimanente. Da questa ven- 
gono prodotte le perle europee, tro- 
vandosi essa insinuili fiumi d’Europa. 

fi BADIGLI AMENTO, in cosa consiste , 
t. XV , pag. 1 30 ; cause , pag. 1 30 , 
t ? 1 ; come serva alla diagnosi. 
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SBADIGLI ANTE , add. ; che sbudi- 

glia. 

SBADIGLIARE, 1. XV, pag: 133. 

SBALESTRARE le gambe, r. a. ; oscil- 
lare : dicesi del cavallo che va manci- 
no, e manda in fuori le gamia: ante- 
riori. 

SBALORDIMENTO ; vedi STUPORE. 

SBALORDIRE, t. XV, pag. raa. 

SBALZO, t. XV, [iag. 1 aa. 

SBARBATO, add. ; mancante o privo di 
barila. 

SBARRA, s. f. ; vedi suri. 

SBASTARE, v. a.; cavare il basto. 

SBATTIMENTO; vedi successione. 

SBAVAMENTO, s. m. ; l’ uscita, il tra- 
mandare delia bava. 

SBA VIGLIAMENTO ; vedi sraiuglis- 
surto. 

SBA VIGLI ANTE; vedi susieuint. 

SBAV 1 GL 1 ARE; vedi sbidiglure. 

SBA VIGLIO; vedi sbadiglio. 

SBELLICARSI, t. XV, pag. in. 

SBENDARE, t. XV, pag. ia 3 . 

SBILENCO, bilenco; torlo, t. XV, pa- 
gina ta 3 . 

SBIRCIARE, v, a. ; semiaperti s oenlis 
ini ite ri : guardare con occhio socchiu- 
to per discernere con piu Cscilità le 
cose minute o lontane ; proprio di chi 
è miope. 

SBOCCIARE, v. n,; si ilice dell’ uscir 
il fiore fuori delta sua boccia. 

SBOGLIENTAMENTO, s. m. ) rumo- 

SBOGLIENTARE, v. a. ; ) re par- 

ticolare die fa il corpo pei gas che si 
raggirami entro le budelle. Borbo- 
rigmo. 

SBONZOLAHE , t. XV, pag. ia 3 ; er- 
nia scrotale. 

SBONZOLANTE, add.; che è cascante 
per abbondanza di umore. 

SBOZZACH 1 HE, v. n.; uscir dal tisi- 
ca me, uscire di stento ; proprio delle 
piante, c degli auiiutdì che dopo esse- 






a?6 S B R 

re siati ulquautu sull' imbozzacbirc si 
sono riavuti. 

SBRANCARE, v. a.; cavare di branco-, 
ed è proprio deile bestie, come di pe- 
core , capre , vacche , cavalle , e simili 
che vanno a brandii. 

SBRIGLIAMENTO, ) operazione chi- 

SBRIGLIARE, ) rurgica, t. XV, 
pag. i 33 . 

SBRIGL1ATURA, s. f.; strappata di bri- 
glia; arrecare al cavallo scosse colla 
briglia, o tormentarlo di troppo in 
conducendolo. 

SBUDELLAMENTO ; vedi svEa-nu.no- 

KE. 

SBUDELLARE, t. XV, pag i a3. 

SBUDELLATO, t. XV, pag. ia3. 

SBUFFARE, v. n. ; efflare : dicesi della 
inspiratone pronta, rapida, e sforzala 
che fa il cavallo , e la quale si parago- 
nò allo starnuto nell' uomo. 

SBUFFO, s. m. ; effluita: sbuffare del 
cavallo in vedendo cosa die gli taccia 
{■aura. 

— spede di starnuto di esso ca- 
vallo. 

SBULIMO, s. m. ; dicesi dd cavallo quan- 
do è voto. 

SCABBIA, spede di mal cutaneo. 

— rogna, t. XV, pag. i a5. 

SCABBIA equina o dd cavalli, t. XV, 

pag. t a3 ; sintomi, pag. 1 3 4 ; tua va- 
rietà ; bestie che vi sono sottoposte, 
pag, i »5 ; cause, pag. i a 6 ; se conta- 
giosa, pag. i a 6 , 137 ; cura, pag. 107 , 
ia 8 , 139 ; apertura degli accessi, 
pag. i3o; scabbia equina incurabile, 
pag. i3i. 

SC ABBI ARE, v. a.; nettare dalla scabbia. 

SCABBIOSA, genere di piante e suoi 
usi, t. XV, pag. i3t, i3a. 

SCABBIOSO, t. XV, pag. 1 3a. 

SCABRO, add. ; scaber : dicesi delle su- 
perficie ingombre di ruvidezze, di pic- 
cole prominenze. 
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SCACARIGLIA; vedi ciscaiui.la. 

SCACCIATORE , strumento , t. XV , 

pag. i3a. 

SCAFA, s. f. ; cavità scafuiJe dell'orec- 
chio. 

— specie di fasciatura descritta da 
Galeno, adoperala in seguito al salas- 
so della vena frontale. 

SCAFOIDE, osso ; del carpo ; del tar- 
so, t. XV, pag. t3a, 

SCAFOIDOASTRAGALICO, legamen- 
to, t. XV. pag. i3a. 

SCAFOIDOCALCAGNO, legamenti, t. 
XV, pag. 1 3a. 

SCAFOIDOCUBOIDEO, legamenti, t. 
XV, pag. 1 3a. 

SCAFOIDOCUNEO, legamenti, t. XV , 
pag. 1 33. 

SCAFOIDOSOPRAFÀLANG1ASO del 
pollice, add. e s. tn. ; scapito idostipra- 
phalangiamu pollici s manus : nome 
dato da Dumas al muscolo abduttore 
breve del pollice. 

SCAGLIA ; vedi squame. 

SCALA, s. f. ; scala : si dà talvolta il no- 
me di scale alle due circonvoluzioni 
ossee della coclea dell'orecchio inter- 
no, t V, pag. i5. 

SCALA MATI , s. m. ; sorta di malattia 
che disecca le interiora del cavallo, e 
macera il corpo ; marasma. 

SCALATA, s. f. ; turbo scolara : chioc- 
ciola del geuere turbine; la chioccio 
i conica, con cancelli ossia costole, e 
colle spirali distanti tra loro ; è una 
delle conchiglie più rare. 

SCALDALETTO, s. m.; sorta di vase 
di rame a forma di padella con co- 
perchio, che si riempie di cenere cal- 
da e brace, o meglio d' acqua bollen- 
te, 4 che si adopra per riscaldare i 
letti. 

SCALENO, muscolo; anteriore; medio ; 
posteriore, t. XV, pag. i33. 

SCALFIRE, v. a.; levate alquanto di 
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pèllet, penetrando leggermente nel 

vivo. 

SCALFITTURA, s. f.; incisione o legge- 
re scarificazione molto superficiale al- 
la pelle, alla membrana mucosa ester- 
na. 

SCALMANA-, vedi scirmasa. 
SCALMANALE; vedi scaruarare. 
SCALMANATO; vedi scardato. 
SCALPELLO, strumento, t. XV, pag. 

1 53 . 

SCALZAMENTO, denudazione del den- 
te, t. XV, pag. 1 54 . 

SCALZATOJO, strumento, t. XV, pag. 

1 34 - 

SCAME 1 UTA, s. f. ; quella parte della 
scbieiia del porco, che è più vicina al- 
la coscia. 

SCAMMONEA, ) gommoresina e suoi usi 
SCAMONEA, ) t. XV, pag. 1 34. 
SCAMONEATO, add. ; aggiunto di quei 
medicamenti dove entra la scamonea. 
SCANALATURA, s. f.; slriatura : cavi- 
tà oblunga, più o meno profonda, che 
si osserva alla superficie delle ossa. 
Gli anatomici dicono scanalatura qua- 
lunque incavo profondo rinvenientesi 
alla superficie di un osso, e nel quale 
può correre un tendine, come la sca- 
nalatura bicipitale deU'oniero; si chia- 
ma anche condotto. 

— scanalatura, sulcus, viene ezian- 
dio nomato una specie di solco o di 
canale fatto sopra di molti strumenti, 
come ad esempio sulle sonde dette 
perciò scanalate. 

SCANDELLA ; vedi spelta. 
SCANDENTE, add.; vedi bauficarte. 
SCANDERONA; vedi salvia sclarea. 
SCANNARE, v. a.; tagliare le canne del- 
ia gola, ossia la trachea e T esofago. 
SCANNO D' IPPOCHATE; vedi rauco 

■' irrocRAve. 

SCAPIGLIATE; vedi rigella. 
SCAPO; ledi causo. 

5. wl T. XX, P. r. 
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SCAPOLA, osso della spalla, t. XV, pag. 

1 34 , i 35 ; sue fratture, pag. s 36 , 
137, 1 38 . 

— La estirpationt della maggior 
parie della scapola di cui non si fa 
parola nel presente articolo, nè altro- 
ve, divenne argomento della seguente 
osservazione del chirurgo Luke. 

Addi 6 ottobre 1828, venne ac- 
colta nello spedale di Londra una 
giovanetta, di salute apparentemente 
buona, per farsi curare di un tumore, 
grosso come una piccola melarancia, 
situato sulla parte inferiore della su- 
perficie dorsale della sinistra scapola, 
ma un tantino sovra l’ inferior angolo 
di quest’ osso. Il tumore, comparso 
da poco tempo, era molle, clastico, 
dolente al tatto, ma con nessun segno 
esterno d' infiammazione. La maiala 
non soffriva alcun altro incomodo, e at- 
tribuiva la comparsa del tumore ad un 
ammaccatura [die si era fatta portan- 
do un grave peso. In pochi di la ma- 
lattia fece rapidi progressi ; il volume 
del tumore crebbe notevolmente. Di- 
versi chirurghi distinti, consultati dal- 
1' inferma, convenivano nel giudicarlo 
per un cancro midollare: anzi per to- 
gliere ogni dubbiezza , si fece nella 
spessezza del tumore una puntura, che 
diede uscita a materia rcrebrifonne. 
Il tumore si estendeva, lunghesso la 
fossa sotto-spinosa, fin sotto 1' ascel- 
la. Qualunque fosse per essere il suc- 
cesso dell'operazione, si decise di ten- 
tarla; giacché non vi aveva altro mez- 
zo di salvare la vita della giovinetta. 
Ecco, come si diè mano all’ operazio- 
ne. Fatta giacere sul lato destro, men- 
tre nn ajuto teneva alzato il sinistro 
braccio , e un altro andava compri- 
mendo la succlavia mediante un zal- 
Ib, 1’ operatore, postosi dietro la ma- 
lata, cominciò dal fare un’ incisione, 
i3 


1 


Digitiz^by Google 


Ij8 SCI 

che dull' ascella, seguitando il margi- 
ne ascellare del tumore, P angolo infe- 
riore della scapola, veniva a riuscire 
presso lei spina di quest’ osso. 

Una seconda incisione fece egli lun- 
go il margine inferiore di detta spina. 
I muscoli die riempiono le fosse sopra c 
•otto spinose, fnrono in seguito divisi 
nel senso, in cui l’osso doveva essere 
segato, il che non si è potuto. fare se 
non con grande difficoltà. Ricondotta 
P inferma in letto, le venne data una 
mistura oppiata . Il tumore era un 
cancro midollare della sostanza del- 
P osso, e nel suo interno capiva di- 
verse spine ossee . Si amputarono 
pressoché tre rpinrli della scapola, 
non essendosi lasciato che la cavità 
glcnoidea, il collo, P acromi», ed una 
parte delle fosse. I muscoli, che fu for- 
za recidere, furono il deltoide, il tra- 
pezio , P angolare , il romboidale, il 
sotto-spinosu, il sopra-spinoso, il gran- 
de e il piccolo rotondo, il gran dorsa- 
le, il gran dentato, cd il sotto-scapo- 
lare. Il ao gennaio la ferita era affat- 
to cicatrizzata, cioè tre mesi c quat- 
tordici giorni dall’ accettazione della 
inalata nell’ospitale. Ella allora poteva 
muovere il braccio all’ innanzi, ma non 
all’ indietro, nè in alto : il moto di ro- 
tazione era conscguentemente impos- 
sibile ; non poteva sollevare che cose 
leggerissime. Nel settembre susseguen- 
te, i moli del braccio si fecero assai 
più liberi e più estesi di quella si po- 
teva sperare. La giovine allungava il 
braccio all’ innanzi, all’ indietro, ni di 
dentro e al di fuori, anzi poteva disten- 
derlo a livello dell’altro; senza di Ili - 
collii sollevava corpi jhico pesanti; ri- 
sentiva dolore se erano troppo grati. 
I muscoli del braccio non erano atro- 
fici, eccettualo il deltoide: In cicatri- 
ce rra (oda, ma un poco dolente allo 
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pressione. Del resto, la giovinetta go- 
deva di ottima salute. — Nel n.°del 38 
novembre 1839 della Gazzetta me- 
dica di Londra, si legge In storia dcl- 
P estirpazione compiuta del braccio , 
di tutta la scapola e della clavicola 
fatta nel 1808 dal dottor Ralph Cu- 
ming, chirurgo dello spellale maritti- 
mo di Antigua. Questa spaventevole 
operazione ebbe esito felicissimo; P o- 
pereto ( un marinaio ) venne presen- 
tato, del tutto guarito, al collegio dei 
chirurghi di Londra. 

SCAPOLARE, arterie e fasciatura di tal 
nome, t. XV, pag. i 38 . 

— aponeurosi ; attaccala alta spina 
della scapola, al suo margine, e ad un» 
cresta intermedia ai muscoli rotondo 
maggiore e sotto spinoso. 

— Vene scapolari; corrispondano 
alle arterie di cui seguono la distri- 
buzione. r 

SCAPOLOCORACORADIALE, add. e 

s. m. ; scopulocoracoradialis : nome 
dato da Dumas al muscolo bicipite 
brachiale. 

SCAPOLOJOIDEO, add. e s. m. ; sca- 
puloliyoùlcus : nome dato da Chaussier 
al muscolo omoplatajoideo. 

SCAPOLOOMERALE, articolazione; 
sue slogature, t. XV, pag. 139, tifo, 

1 4 1, » ; diagnosi, pag. 1 4 3 , «44* 

riduzione, pag. i 43 , 1^6, 1 47 j di- 
sarticolazione dell’ omero , pag. 1 4 8 5 
processo di Lafaye , pag. 148, 1^9; 
di Desault e di Larrey, pag. i 5 o; di 
Dupuytrcn, pag. 1 5 1 ; confronto dei 
varj processi, pag. i 5 a, i 53 ; rcseca- 
zione delie superficie articolari, pag. 

SCAPOLOOMEROOLECRANÌANO , 

add. e s. m. ; idi puh duini? roufoc ruma- 
mi! : nome italo da Chaussier al mu- 
scolo tricìpite brachiale. 

SCAPOLORADIALE, add. s. m.j ita- 
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pitloradialti : nome ciato da Chaussici 
al muscolo bicipite radiale. 

SCAPPATA, carriera, s. f.^Jiiga: velo-! 
cissitoo correre di un cavallo. 

— carello che rifiuta di obbedire 
al cavaliere. 

SCAPULA ; vedi scapoli. 

SCAPOLARE; vedi scapolare. 

SCARABEI; vedi coleotteri. 

SCARABOIDE, s. m.-, chitoni genere di 
conchiglie bivalve, le valvole sono si- 
tuate a guisa ili squame secondo la lun- 
ghezza del i torso, e rappresentano qua- 
si uno scarabeo. L'auiinnle c senza len- 
toui, c si attacca agli scogli come le 
patelle 

SCARAFAGGIO, s. m. ; scarabei!! : ge- 
nere d' insetti coleotteri, ad anleonc 
clavate, e lo clave fesse. Le sue spe- 
cie vivono come bachi nella terra o 
negli escrementi degli animali, e vi si 
trasformano; come larve incompiute 
sussistono un unno, ed alcune delle 
più grandi specie anche tre in quattro 
unni ; come scarafaggi vivono per so- 
lito nelle immondezze; alcuni mangia- 
no foglie e frutta. Le corna della te- 
sta sonu forse dati loro per {scavarsi 
la terra; tutti hanno le tibie molto 
forti, anteriormente addentellate per 
potersi rintanarc ; nuocono ad alcu- 
ne piante, nm giovano ad altre; vedi 

ERCOI.E, RAS CI coll SO, FOI.L0RE. 

SCARIFICARE, v.a. ; scarificare : ope- 
rare le scarificazioni. 

SCARIFICATORE, strumento, t XV, 
pag. (55. 

SCARIFICAZIONE, incisione superfi- 
ciale, I.XV, pag. j 55; perchè si ado- 
pri, ivi. 

SCARIOLA ; redi i.mrru scariola. 

SCARLATINA, fiemmasia cutanea con 
macchie resse, t. XV, pag. i5G; sin- 
tomi, pag. |5;; sue complicazioni, 
pag i58 ; varietà di essa, pag. i 5g; 
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è contagiosa, pag 1 5g, 160 , cura, 
pag. 1 G 0 , 161 , iGa, iG3. 
SCARLEA, ) , 

SCARLEGGIA, ) ved ‘ * ALVU * cUea ‘ 
SCARMANA, t XV, [«g. i63. 
SCARMANARE, t. XV, i63. 
SCARMANATO, t. XV, pag. i63 
SCARMIGLIATE; vedi ribella. 
SCARNARE, ) v. a.; levare al- 
SCARXIFICARE, ) quanto di carne 
SCARNIRE, ) superficialmente . 
SCARNO, add.; che ha poca carne, affi- 
lato, magro. 

SCARO, s. m. ; scarus : genere di pesci 
toracici, che in luogo di deuti ha le 
mascelle ossee, rilevate c curvale in 
forma di denti ; se ne contano 1 a spe- 
cie che si pascono di vegetabili, c vi- 
vono nel mare di Arabia. 
SCARPELLO; vedi scalpello. 

SC ARPIONE ; vedi scorpiore. 
SCATAPUZZA, s. f. ; vedi catapuzza. 
SCATARRARE, v. a.; levare il calarru, 
far forza per mandare fuori il catarro 
dal petto ; vedi espettoraziore. 
SCATARRATA , a. I. ; spurgo di ca- 
tarro . 

SCAVALLARE, v. a.; cxcaierc-. ditesi 
di un cavallo, il quale co' suoi disor- 
dinati 0 violenti movimenti fa balzare 
di sella il cavaliere. 

SCEFFERELLA, s. fi; phaìena schaejje- 
rella : insetto del genere falena ; ha le 
ali nere .» gialle nel mezzo con una 
striscia ai^cutina, due linee c tre pun- 
ti di egual colore. Il baco minando 
rude le foghe dei faggi ; italiano. 
SCELALGIA, s. f.-; sccìalgia : doloro 
che si fa sentire alla coscia. 


SCF.LLOMA; vedi sciieroma. 

SCELOTIRBE, vacillamento nel cam- 
minare, t. XV, pag. z 63, t. V, pa- 
gina 3 1 3. 

SCEl’ASTRO, s. in. ; scepastra specie 
di fasciatura della testa. 
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SCERPELLATO, ) add.: aggiunto d'oc- SCH 1 ANZA, i. f. ; quella pelle che ai 
SCERPELLINO, ) chio che abbia ar- fa «opra la carne ulcerata. 

rovesciato le palpebre; vedi estbopio. SCHIATTA, a. fcj stirpe, progenie; ve- 
SCERVELLATO, add. ; dicervellato, «A aizza. 

pazzo. SCHIDACUEDON, a. m. ; frattura lon- 

SCETTRO di re ; vedi aseodem.o. gitudinale di un osso. 

SCHEELIN, ) s. no. ; nome dato dai SCHIENA, t. XV, pag. iy 3 . 

SCHEELIO, ) chimici tedeschi al SCHIENALE, s. m.; schiena delle be- 
tunsleno. stie da soma ; groppa. 

SCHEGGIA, frammento di legno, di os- SCHIENANZIA ; vedi scherarua. 

so, t. XV, pag. i 63 . SCHIENELLA, schi nella, s. f. ; malore 

SCHELETRIZZATO, add. ; fatto sche- che viene nelle gambe dinanzi ai ca- 

letro, ridotto a stato <li scheletro. valli tra il ginocchio e la giuntura del 

SCHELETRO, carcame , l. XV, pagi- piè ; vedi morette. 

na 164. SCHIENUTO, add. ; che ha larga schie- 

SCIIELETROLOGIA , s. f. ; sceletoìo- na. 

già: trattato delle ossa e dei loro SCHINANZIA ; vedi scherarzia . 
legamenti. SCHINDILEZI, s. f.; schiniìylnis : spe- 

SCHELETROPEA , arte di prepara- eie di articolazione diartrodiale. 
re gli scheletri, t. XV, pag. 164 ; pri- SCH 1 NELLA ; vedi sciiii !< eu . a . 
razione delle ossa delle parti molli , SCU 1 STO, s. m. ; fossile formato di la- 
i vi ; scheletro naturale , pag. 1 64 , mine, di aspetto appannato, alquanto 

j 65 ; scheletro artelìciale, pag. 166 . lucente; raschiato da) rame, fusibile. 

Collocazione della mascella inferiore e composto di silice, allumina, ossido di 
della colonna vertebrale, pag. 167. ferro c talvolta di calce, magnesia, os- 

— del coccige e della testa, pagi- sido di manganese, bitume e solfuro di 

na 167. ferro ; la lavagna e la pietra da ras»j 

— delle coslole del bacino, della sono schisti. 

spallo, pag. 1G7, 168, 169. SCHIUMA; vedi spumi. 

— del braccio, del corpo, del me- SCHIUMA DI MARE, s. f. ; terra sili- 
tacarpo, delle falangi, pag. 1 70, 171. cea magnesiaca, che trovasi nella Gre- 

— del femore deila gamba, del pie- eia verso Tebe, nella Natòlia, nell’ A- 

de, pag. 171, 1 70, 173. sierica settentrionale, di colore bian- 

SCHELLOMA; vedi scceroma. co-giallastro, opaca, alquanto lucente, 

SCHELONCIA, s. f. ; scheloncus: tu- grassa al tatto, dolce al taglio, con cui 
mefazione, gonfiamento delle estremi- si fanno pipe. 

tè inferiori. SCHIZOTRICllIA, s. f. ; schixotrichia : 

SCHERANZIA, t. XV, pag. 173; vedi biforcazione dei capegli alla loro estre- 

AtlGlEA. mità. 

SCI 1 ERETRO; t «et//, e di’ scbeletbo. SCHIZZETTO, strumento; sua strut- 
SCHERLIEVO, s. in. ; varietà della si- tura ed usi, t. XV, pag. 173, 174* 
filide che cominciò a farsi vedere fan- SCHIZZETTI; vedi ei.aterio. 
no 1800 nei distretti di Scherlievo, SCIALAGOGO 0 salivatore, t. XV, pa- 
Fiume e di Gromnico nella Dalmazia, gina 175. 
perciò detto anche male di Fiume. SCIALAPI’A; vedi sciajìaita. 
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SCIALIVA ; vedi siliva. 

SCIAME, ) s. m. ; quella quantità di 

SCIAMO, ) pecchie che abitano e vi- 
vono insieme. 

SCIANCATO, add.; che ha rotta o gua- 
stata 1’ anca ; zoppo. 

SCIARAPPA; pianta, sua radice, t. XV, 
pag. 175; resina di sciarappa, pag. 
*76,177; usi della sciarappa, pag. 
177; sciarappa falsa, pag. 178. 

SCIARAPPINA, s. f. ; alcaloide, che non 
ha nessun gusto nè alcun odore sen- 
sibile, insolubile nell'acqua, nell’ ete- 
re e solubile nell' alcool, che Home 
cavò dalla scialappa, di cui è il prin- 
cipio attivo ; ve la si rinviene nella 
proporzione di 5 grani per ogni oncia. 

SCIARPELLARE, v. a.; tirare forzata- 
mente colle dita le palpebre degli oc- 
chi per tenergli bene aperti. 

SCIARPELLATO, ) vedi scbbfella- 

SCIARPELLINO, ) ro. 

SCIATICA, ischiatica, add.; ch’è rela- 
tivo all’ anca, t. XV, pag. 1 78. 

SCIATICO , scanalatura, spina, nervo, 
plesso, tuberosità di tal nome, t XV, 
pag. 178, 179. 

— infermo di sciatica. 

SCIBALE, s. f. plur. ; scyboìa : escre- 
menti induriti e fatti a foggia di pil- 
lole. 

SC1ENA ; vedi statuì**. 

SCIEROPIA, t. f. ; scieropia : allucina- 
zione della vista, nella quale 1’ amma- 
lato vede tutti gli oggetti di colore 
più oscuro del naturale. 

SCILINGUAGNOLO ; vedi frehei-lo. 

SCIL 1 NGUAMENTO; vedi bi.esita 1 . 

SCILINGUARE; vedi ialbbttaib. 

SCILINGUATORE , v. m. ; che bal- 
betta. 

SCIL 1 VA; vedi , e di 'sciali va. 

SCILLA, genere di piante, t. XV, pag. 
1 79 i virtù ed usi del tuo bulbo , 
pag. 179, 180. 
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SCILLITICO, t. XV, pag. 1 80. 

SCILLITINA, principio attivo della Scil- 
la, t. XV, pag. 1 80. 

SCILLOPARE, v. a. ; dare gli sciloppi; 
formare lo sriloppo. 

SCILLOPO; vedi schioppo. 

SCI MIA , s. f. ; simia : genere di anima- 
li poppanti dell'ordine primati; ha 
quattro denti anteriori in ciascuna ma- 
scella fitti ed egualmente lunghi ; i 
denti canini sono solitarj e più lun- 
ghi, nella mascella superiore distanno 
dagli anteriori, e dai molari nella in- 
feriore: questi ultimi sono ottusi e 
per lo più cinque da ciascuna parte. 
Possedè quattro mani con cinque di- 
ta libere. 

Le scinde, sì nella forma del corpo, 
come nella figura delle sue parti, si 
rassomigliano ora più ora meno al- 
1’ uomo ; la faccia loro è per lo più 
nuda, cioè senza pelo ; ambedue le 
palpebre sono fornite di ciglia, l’orec- 
chio esterno risulta quasi del tutto 
simile all’ umano ; si distinguono pe- 
rò le scinde dagli uomini per la som- 
mità del capo più piatta, per la parte 
anteriore del medesimo molto più ele- 
vata, per alcuni ossi distinti, in cui i 
(piatirò incisori superiori sono fissali, 
e per le labbra che al di dentro si 
perdono senza un deciso margine. 

La patria di tutte le scinde è la zo- 
na compresa fra i tropici ; convivono 
In truppe, si pascono massime di fo- 
glie, frutti, biade ed alcune anche di 
sostanze animali ; la loro naturale be- 
vanda è- l'acqua; vedi trogi.oditb , 

ORARGOTARG , BERTUCCI* , BABBC1S0 , 
MAIMOBE, BRICCILI'ROA, CERCOPITECHI , 
MACACO, BASISCO , OlACCO, TAVARIKO, 
SCO J ATTO*. A. 

SCINCO, s. m. ; lucerla scincut: anima- 
le anfibio del genere Incerta ; ha la co- 
da rotonda, lunga come il corpo ed 
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alla sommità compressa ; le dita mar- 
ginate e munite di piccolissime unghie, 
il corpo è tutto coperto di piccole c 
fittissime squame, ed il collo è grosso 
quasi come il capo; abita nella Libia, 
nell' Egitto e nell’ Arabia ; in alcuni 
luoghi si prepara con questo animala 
un corroborante. 

SCINTILLA, s. f. ; scintilla: chiamausi 
scintille elettriche le faville luminose 
che svolgonsi da un corpo condutto- 
re carico di elettricità, quando gli si 
accosti il dito o qualunque altro con- 
duttore allo stato naturale; diconsi an- 
che scintille fulminanti o folgoreggianti. 

SCINTILLAZIONE , s. f. ; scintilatio : 
alteramente della vista, la quale ne fa 
vedere scintille simili a quelle che e- 
scono dal legno ardente, allorquando 
Io si batte ; è desso un fenomeno pas- 
seggierò. 

SCIQMANZIA ; vctii rsicomszu. 

SCIRINGA, strumento chirurgico, t.XV, 
pag. 180. 

metallica, pag. 181. 

pieghevole, pag. 1 8 a; loro uso, 

pag. 1 83 . 

SC 1 RINGARE, t. XV, pag. i 83 . 

SCIRINGONE, a. m. ; sciringa scanalata 
che nella cistotomia serve di condut- 
tore allo strumento tagliente ed alla 
guida ; vedi eoa dottore. 

SCIRINGOTOMO, coltello a falce, t. 
XV, pag. 1 83 . 

SCIRO, s. m. ; callosità . 

SCIROPPO, conserva liquida, untuosa, 
t. XV, pag. 184. 

accuso ; preparato cedi’ aceto. 

antiscorbutico; preparato col- 
le foglie di cocleeria, di beccalunga, e 
di nasturzio acquatico, raffice di rafa- 
no salvatico, aranci amari, cannella c 
vino bianco. 

— aperiente; vedi scinomi delle 
cinque radici operitive. 
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bechico di Wilfis, fatto con 

solforo fli potassa, vino e zucchero. 

— calibeato ; soluzione gommosa • 
zuccherata del solfato di ferro. 

— chermisino ; composto di cocci- 
niglia, sai di tartaro, acqua di rose, di 
scorza di cedrato, di cannella, allume 
e zucchero. 

d'acetosità di limoni; prepara- 
to col sugo de' limoni. 

— d' altea ; in cui entra decotto 
d’ altea. 

— d’ asscn zio ; composto nel qua- 
le entrano le sommità dell' assenzio 
maggiore e minore, rose rosse, can- 
nella, vino bianco, sugo depurato ili 
cotogno. 

— d' amandole; vedi ' scmorro di 
arancio. 

— d'antimonio diaforetico; solu- 
zione zuccherata dei fiori argentini 
d'antimonio nell'acqua. 

— d'arancio; fatto con mandorle 
dolci ed amare, spirito di cedro, e »• 
equa di fiori d’araucio. 

— d' artemisia; composto in cui 
entrano sommità d' artemisia, radici 
d’iride, d’ enula, di peonia, di levisti- 
co e di finocchio, foglie di puleggio, 
d’ origano, di nepiletlo, di cataria, di 
melissa, di sabina, di maiorana, d' is- 
sopo, di marrubio bianco, di came- 
drio, di matricaria,di betonica, di semi 
d' iperico e di basilico, di semi d'ani- 
ce, di finocchio, di carota, di pelrose- 
raolo e di nepitella, di spico nardo, 
cannella e idromicle. 

— di Belct; soluzione zuccherala 
ed eterea del nitrato di mercurio. 

— di cicoria col rabarbaro ; com- 
posto di radici di cicoria, di macero- 
ne c di gramigna, di foglie di cicoria 
salvatica, di fumaria, e di scolopendre, 
di bacche d’alchechengi, di rabarbaro, 
di sandalo citrino e di cannella. 
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— dui rauco ; composto ili salsa- 
pariglia, Curi di rosa pallide, boragi- 
ne, buglussa, anice, sena e zucchero. 

-t— di cannella ; cumpustu di orni 
nella ed acqua di cannella vinosa. 

— di deutoclururo di mercurio ; 
fatto con sciroppo di salsapariglia, ag- 
giuntovi soluzione di deutoclururo di 
mercurio. 

— di Deodala; vedi schioppo di ra- 
barbaro. 

— d’ erisamo; composto (atto col- 
1' orzo, uva, liquirizia, boragine, cico- 
ria, erisamo, radice d'enula, di tuasi- 
lagine, adianto canadese, cime di ro- 
smarino e di stecade, fiori di viola di 
boragine e di buglossa. 

— di Feraci ; vedi sciaoppo di mal- 
va composto. 

— di consolida maggiore : composto 
preparato colle, radici e colle foglie di 
consolida maggiore, e culle foglie della 
consolida minore, della pimpinella, del- 
la centinodia c della piantaggine, co’ 
fiori di tussilagine c di rose rosse. 

— di carubc; composto di scirop- 
po d’ oppio e di spirito di succino. 

— d' idriodato di potassa ; scirop- 
po di tartaro bianco aggiuntovi, men- 
tre ì ancor caldo, soluzione acquosa 
di idriodato di potassa. 

— d’ iodio ; miscelili di tintura di 
iodio e sciroppo di zucchero. 

— di Lobel; vedi sciroppo d’eri- 
samo composto. 

— di mastice ; preparalo con in- 
fusione di mastice, di noce moscata e 
d' alcool. 

— di mirto; composto preparato 
colle bacche di mirto, nespole non ma- 
ture, sandalo citrino, frutti del berbe- 
ri e di sommacco, balausli, rose roste, 
sugo di cotogno e di pera salvatica. 

— di Nicola Fiorentino; cedi im- 
porro di cicoria con rabarbaro. 
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— d'oppio; preparato coll'estratto 
gommoso d’ oppio, coll’ acqua e collo 
zucchero. 

— d'orzata; vedi sci zoppo d’ a- 

rancio. , 

— di pomi; composto di sena, fi- 
ituccbio, garofani, sugo di poma appiè, 
boragine e buglussa, 

— di pomi clldiorizzato; sciroppo 
di poma, aggiuntovi radici d'elleboro 
nero, sottucurhonato di potassa, e tin- 
tura di zallerano. 

— di rabarbaro ; composto di ra- 
barbaro, foglie di sena, cannella, sot- 
tocarbonato di putasso, zenzero, cico- 
ria. e rose pallide. 

— di radici aperitire, delle cinque 
radici aperitive; preparato coll' infu- 
sione delle radici d’appio, di finoc- 
chio, di prezzemolo, d'asparago e di 
rusco. 

— dei Re Sapor; vedi sciroppo di 
pomi. 

— di rose ; composto fatto colle 
foglie di sena, cou agarico, anice, tar- 
taro bianco, zenzero e rose pallide 

— di rosolio; composto di rosolj, 
foglie d'erisamo e di polmonaria, eur- 
cuma, liquirizia, uva di Damasco, fio- 
ri di tossdagine e zallerano. 

— di salsapariglia ; fatto di deco- 
zione satura di salsapariglia, zucchero 
c mele. 

— di scorza di china ; decotto di 
china fatto bollire alta voluta consi- 
stenza con zucchero. 

— dissenterico ; vedi sciroppo ma- 
gistrale astringente. 

— di stecadi ; composto di fiori 
di stecadi, delle cime fiorite di timo, 
nepitello, origano, salvia, betonica e 
rosmarino, semi di ruta, di peonia e 
di finocchio, cannella, zenzero, e calu- 
mo aromatico. 

— di testuggini : latto colle carne 
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di testuggine terrestre, gamberi, -orto, 
datteri, uva di Damasco, liquirizia, 
sebasti, giugioli, pinocchi dolci, pistac- 
chi, cacao, semi di popone, di coco- 
mero, di zucca, latuga, malva e papa- 
vero bianco, fiorì di viola e di nan- 
nufaro, zucchero rosato e olio vola- 
tile, di fiori d' arancio. 

— di vipere; preparato con vipe- 
re, cina, salsapariglia, sandalo citrino, 
cannella , cardamomo minore, legno 
d'aloe, vino bianco a acqua di fiori 
d’arancio. 

— emetico; vino bianco che s’ in- 
xucchera dopo d' avervi fatto digerire 
vetro d'antimonio. Per questo sci- 
roppo variano le ricette. 

— magistrale astrìngente; compo- 
sto di rabarbaro, sandalo citrino, can- 
nella, mirobolani citrini, piantaggine, 
rose russe, baiausti, sugo di ribes, su- 
go di berberi ed acqua di rose. 

— mannato; preparato con decot- 
to di foglie di seno, stemperatovi sai 
di tartaro, manna e zucchero. 

SC 1 RPO. s. m.; scirptts : genere di pian- 
te delta triandria munoginia, e dei 
ciperi che nascono presso le acque ; 
la più importante è lo scirpo dei laghi 
con cui si fanno panieri ; la base de' 
suoi teneri getti si mangia. 

SCIRRO, tumore, duro, mobile, circo- 
scrìtto, indolente, t. XV, pag. 184. 
Opinione di Dupuytren, pag. ■ 85 . 

— di Laenec, pag. 186. 

— di Scarpa, pag. i87;origioe del- 
lo scriro secondo Scarpa, pag. 188 ; 
tessuti che ne sono la sede, pag. 189; 
diagnosi dello scirro, pag. 190, 191,1 
193, 193 ; non lutti i tumori sono 
trasmutabili in cancro, pag. >94. ig 5 ; 
germe di malattia latente , pag. 196; 
diatesi scirrosa non esiste, pag. ■ 97 ; 
cause dello scirro, pag. 197, 198; estir- 
pazione dello scirro quando riesce a 
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bene, pag. 199, 300; perìodi dello scir- 
ro, pag. 300, 301 ; è da operarsi nel 
i.° periodo ma non nel a.«, pag. 303 , 
2 o 3 ; caso di varruche cancerose feli- 
cemente estirpate, pag. 304, ao 5 . 

SCIRROCELE, s. f. ; tcirrhocele : scir- 
ro dei testicoli. 

SCIRROFTALMIA, scirrotalmia, s. f. ; 
scirrhophlaìmia : sinonimo di scle- 
roftalmia. 

SCIRROGASTRIA,s. (.;scirrhogastria: 
degenerazione scirrosa del ventricolo ; 
undecimo genere delle gastrosi ; pri- 
ma famiglia della nosologia naturale di 
Aiibert. 

SClRROSI, s. f. ; scirrhosis : tumore li- 
vido, effetto di forte e prolungata in- 
fiammazione. 

SCIRROSO, t. XV, pag. ao 5 . 

SCIRROTALMIA ; vedi sastomuu. 

SCISSURA, del Glaser, del Silvio, t.XV, 
pag. ao 5 . 

— del fegato ; solco orizzontale di 
quel viscere. 

SC 1 TAMINEE, s. f. plur. ; famiglia natu- 
rale di piante monocotiledoni cogli sta- 
mi epiginii; hanno sei slami, il frutto 
triloculare, con molti semi, albume fari- 
noso; i formala dal solo genere mitra. 

SCITOLE; vedi rabarbaro salvatici». 

SCLAREA; vedi salvia. 

SCLERANTO, 1. m. ; srleranthum : frat- 
to compì sto del seme attaccato alla 
base del perigonio persistente ed in- 
durito. 

SCLEREMA, induramento del tessuto 
cellulare nei neonati, t.XV, pag. 30 8 -, 
autossia cadaverica, pag. 307; cura , 
pag. 308. 

SCLEREM 1 A, s. f. ; tcleremia : sinoni- 
mo di scieremo. Nella nosologia natu- 
rale di Aiibert, quest'affezione forma 
P undecimo genere delle etmofeosi. 

SCLEREMO; vedi sclerzua. 

SCLER1ASI, indurimento del margina 
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delle palpebre e delle grandi labbra, 
I. XV, |>ag. 308. 

SCLEBISJtO, 1. m. ; sclerysma : acino 
del legalo. 

SCLKKOFTALMIA, sclerotlaliiiia, s. m.j 
sclerophlalruia : indurimento ilei mar- 
gine libero delle palpebre, 

SCLEROMA, inaridimento dell' occhio, 
E XV, pag. ao8. 

SCLEROSARCOM 4 , s. m.; sclerosar- 
coma ; tumore duro e carneo lidia fi- 
gura di cresta di gallo che nasce sulle 
gengive. 

SCLEROSI ; vedi serenasi. 

SCLEROTICA, membrana dell' occhio, 
L XV, pag. 109. 

SCLEROTICO , add. e s. m. : scleroti- 
cus, indurans : nome dato anticamen- 
te ai rimedj eira si credevano dotati 
delta proprietà di aumentare la densi- 
tà dei tessuti. 

SCLER0TTALMIA,uedis(-j.F.aorTsuii4 

SCOBI FORME, add. ; scubi/armis ■ che 
rassomiglia alla segatura di legno. 

SCODARE, v. a. ; tagliare la colla e le 
orecchie ad un ras allo. 

SCOLLEGHINO, s. m. ; culler , rasorius, 
scalpellili rectus : specie di bislorino 
retto e Irniente come un rasoju. 

SCODELLETTA, vaso per misura, t. 
XV, pag. 309, 310. 

SCOGLIA, s. f. ; la pelle che getta ogni 
anno la serpe. 

SCOJATT 0 LA, s. f; simia sctu rea : spe- 
cie di sciima seuca barba; ha la testa 
rotonda prominente in dietro ; il suo 
colore nella maggior parte del corpo 
è nericcio, tendente al russo ed oliva- 
stro; alla bocca ha alcune strìsce ceru- 
lee; i piedi sono giallicci bruni, e for- 
niti ciascuno di quattro unghie acute. 

L' animale seduto A alto selle pol- 
lici, abita nella Gusjana e nel Brasile; 
è sensibile al freddo, sente di muschio; 
la coda gli serve per arrampicarsi, ma 
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non pub Con essa rimaner* aderente 
fortemente. 

SCOJATTOLI ; vedi amai. 

SGIOJATTOLO, s. m. ; sciarns : gene- 
re di unimali poppanti dell'ordine ghi- 
ri ; i denti anteriori sono cuneati nella 
mascella superiore, compressi nella in- 
feriore; da dascuna parte stanno quat- 
tro molari. Le zampe anteriori hanno 
quattro dite, le posteriori cinque. 

Gli scojattuii per lo più tratleu- 
gonsi sugli alberi, ed hanno d'ordina- 
rio la coda coperta di lunghi peli, 
con cui ctioprooo il loro corpo ; se ne 
contano 19 specie, 4 delle quali han- 
no una membrana volante tra le lampe 
anteriori e le posteriori , per potere 
volare orissoutalmente; vedi tìgcaso, 

SCOLAGIONE; ) 

SCOLAMENTO;) vedi sLissosser. 

S COLAZIONE; ) 

SCOLECODO, add. ; scotecodes : dice- 
si di una malattia prodotta dai Termi. 

SCOLECHIASI, t. f. ; scoletiasis : sta- 
to morboso dipendente liti Vermi. 

SCOLIOSI , deviamento vertebrate, t. 
XV, pag. aio. 

SCOLLARE, v. a, ; operare tu stucca- 
mento, lo scollaggiameotu. 

SCOLLATO, suo significato chirurgico, 
t. XV, 310 . 

SCOLO, t. XV, pag. 310. 

SCOLOPENDRA, s. f ; scolopendra: 
genere d' insetti atteri ; ha U corpo 
lungo, dilatato, appiattito, diviso ili 
Vai) articoli, I' ultimo dei quali è tor- 
nito di due piedi. Le mascelle sono in-' 
arcate, dentate ; ha due zanne e le an- 
tenne setolar! ; a misura che cresce s) 
aggiungono, dopo ciascun cangiamen- 
to di pelle, poco a poco altri articoli. 
La scolopendra elettrica ha 60 piedi, 
risplende all' usniifo , ed è italiani. 

1 SCOLOPENDRIO, pianta dell* falci, t. 

1 XV, pag. aio. 

>5 * 
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SCOLOPOMACHERIO,*. m. ; tcohpo- 

macherion : specie di garoautle a la- 
ma strette, lunga e incurvata verso la 
punta, atto a dilatare le piaghe. 

SCOLORAMENTO, t. XV, pag. aio. 

SCOMBRO, s. m. ; scoinber, scombro! : 
specie di |>esce del genere macarello ; 
ha cinque alette spurie ; risplende al- 
l’oscuro; è uo pesce rapace o di pas- 
saggio; la sua carne risulta indigesta. 

SCONCIARSI ; sedi ssortihx. 

SCOMPIGLI; vedi amei.i. i. 

SCONCIATURA, t. XV, pag in. 

SCONDITO, add. ; non condilo. 

SCOPA meschina; vedi enico. 

SCOPAJOLA, s. f. ; rollìi* crex : re di 
quaglie, gallinella terrestre ; uccello del 
genere rallo ; ha le ali rossicce brune ; 
il becco ed i piedi grigi, il corpo gial- 
liccio grigio. Annida in [irati umidi e 
Ilei campi ; la lémimna depone sedici 
uova; ambedue alla mattina ed alla 
sera gridano ere r. Si crede die que- 
sto uccello accompagni e guidi le qua- 
glie nelle loro trasmigrazioni. 

SCOPE, bicorni, s. f. pluf.; famiglia na- 
turale di [dante dicotiledoni, monope- 
tale, con corolla periginia ; antere mar- 
ginate o bifide alla base, c perciò for- 
cute u bicorni ; ovario libero, di rado 
aderente, frullo di molte cavità. L’eri- 
ca, l’orAn/o,il vaccinia sono i suoi generi. 

SCOPETTA o spazzola e suo uso, t. 
XV, pag. an. 

SCOPPIO, s. m. ; dclonalio : rumore 
più o meno forte die dipende ila una 
scossa subitanea dell’aria per la for- 
mazione o la disparizione istantanea 
di un volume considerabile di gas. 

8CORACRASIA, s. f. ; scoracrasia: u- 
scila involontaria degli escrementi. 

SCORBUTICO, t. XV, pag. ut. 

SCORBUTO [simulai dei suoi tre perio- 
di, t. XV, pag. ai i, aia, ai 5, ai \ ; 
a uluuia cadaverica, a 1 5, a 1 6, 317; 
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divisioni dello scorbuto, 317; opinioni 
di Keraudren, ai*; cause, a 1 g, a 20 ; 
preservazione dallo scorbuto, 030, 
aa 1, aaa ; cura, aa3, aa^, »a5. 

— In luglio del i#a3, la società 
medico-chirurgica di Bologna propo- 
se un premio a chi meglio rispondesse 
al seguente tema : 

« Letti i molti autori, i quali han- 
no parlalo dello scorbuto, ponderali i 
fatti che si narrano, sottoposti i me- 
desimi a matura critica secondo le 
norme della nuova medica filosofi. 1, 
determinare I' indole patologica di 
questo morbo , e conscguentemente 
tutto altro che appartiene alla diagno- 
si, al pronostico, alla cuia . 

« Si desidera che coloro i quali im- 
prenderanno a trattare questo argo- 
mento, .sottopongano a discussione co- 
sì i fatti come le teoriche anterimi , 
eri appoggino, per quanto è possibile, 
le loro deduzioni ad Osservazioni ben 
latte a su cui nou [lussa cadere ragio- 
nevole dubbio „. 

Due soli niellici concorsero a code-, 
sta palma, che ottennero divisi metà 
per ciascuno, il dottor Camillo Verso- 
ri cioè ed il dottor Gabriele Rossi; del- 
1' opera del primo, fatta di pubblica 
ragione per mezzo delle slaiiqic , il 
medico Luigi Riboni ne diede un sun- 
to con queste parole; 

Articolo 1.0 Cole generali. Tocca- 
ta brevemente I' antichità dello scor- 
buto, il Versari, coll’autorità di Limi, 
Milmann e Cook, confuta P opinione 
di coloro che attribuirono questa ma- 
lattia all' uso dei pesci, delle «ivaiide 
salale e dell' acqua marina. E pren- 
dendo ad esame il fatto di quella don- 
ila riferito da lluxam, che per guari- 
re da un tumore scrofoloso, bchbo 
per dodici mattine consecutive acqua 
di mare, e fu presa da scorbuto, pel 
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- quale poi ne mori ( il die parrebbe 3 
prima vista dimostrare I’ azione scor- 
butica dei sale ), osserva giustamen- 
te, i.° aver molti bevuto acqua mari- 
na senza essere divenuti scorbutici ; 
a." che lo scorbuto suol facilmente as- 
salire chi è od è stato attaccato da 
altre malattie, massime poi se croni- 
che, come Kramer, Milman, Fodèrc 
ed altri osservarono; 5 .° che quella don- 
na poteva essere predisposta allo scor- 
buto e soggetta alle sue vere cagioni; 
4® che la piccola quantità del sale 
ceoleuiita nell' acqua marina che beli- 

. be, poteva agire solamente come blan- 
do purgante, e i purganti di tal na- 
tura. ollrecchè vincono Io scorbuto, 
possono impedirlo, il sai marino essen- 
dosi prescritto dallo stesso Wiero nel- 
la poli dazione delle gengive, da Mil- 
man come preservativo, ed essendosi 
praticata con vantaggio la stesa' acqua 
marina da Adilington e Graigner: sic- 
ché se quella donna è morta di scor- 
buto, è morta, dice il dottor Versa ri,, 
di scorbuto secondario per scrofola. 
Conira alla putrefazione del sangue, 
chi molli hanno «apposta cagione di 
questa malattia, 1' autore si fa forte 
della testimonianza di Limi, l’oupart, 
Milman e lìuuppe, i quali assicurami 
coagularsi invece nello scorbuto ool- 
J.i massima facilità. Dimostra co' fatti 
e coll' esperienze dei più accreditali 
medici, che la forza vitale si oppone 
alla putrefazione, e che 1' alito feten- 
te di questi ammalati si vuole attribui- 
re ai guasti delle gengive e della boc- 
ca, alle tilreut cancrenose che si svi- 
luppano, ai pezzi di gengive medesi- 
me ch« distaccandosi si putrefanno, 
alle ulceri stesse c alle afte che all'eso- 
fago si estendono, e se ne’ cadaveri 
scorbutici rapida è la putrefaziune , 
ciò dipende probabilmente dalle mo- 
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difieazìoni che tale malattia è capace 
di generare nell' organismo, e alalia 
poca vitalità superstite, per cui gli ele- 
menti organici cedono presto alle chi- 
miche leggi. f 

Lungi dall' accordare ad Kugaleno 
e Drawitz ed a varj altri la molta e- 
stensione dello scorbuto a moltissime 
malattie, lungi dall’ adottare le divi- 
sioni e le distinzioni di Willis, Bori - 
haave, Riverio, Sydenham, Darwin, 
ed altri , l' autore dichiara lo scor- 
buto in qualunque luogo, e per qua- 
lunque cagione si generi, esser un so- 
lo ; verità già nota u Olao Magno, 
Lind, Cullen, Buchanan), Pinel, Fo- 
dèrè, Milman e Mayuwaring, attribuen- 
do alle diverse individuali costituzio- 
ni, al diverso genere di agenti, al vario 
modo col quale furono sentiti, e per 
dò al maggiore o minore grado de' 
.«sintomi, non che al costume di collo- 
care le malattie di difficile cura tra le , 
scorbutiche cosi dette , ed al modo 
fors’ anche di vedere nelle epoche pas- 
sate, l'errore in cui caddero su tal 
rapporto uomini sommi nel distingue- 
re lo scorbuto in marittimo c terre- 
stre, e va discorrendo. 

Tra le diverse opinioni intorno 
all' origine ilella malattia , il dottor 
Versal i combitte principalmente quel- 
la di Socmmcring, che. in un principio 
rachitico ne rinveniva la sorgente, os- 
servando 'che u quantunque le ossa 
soffrano, tanto nella rachitide quanto 
nello scorbuto, alterazioni, importan- 
tissime, ciò nondimeno è tale la diffe- 
renza tra P una e I’ altra malattia, da 
non dovere considerarle consimili. H 
difatti, nella racliitide i denti sono 
immuni da qualunque vizio, i guasti 
delle gengive, che si presentano tanto 
comunemente nel varo scorbuto, uian 
caco in quella, e il gonfiarsi, e l’ in- 
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curvarsi .ielle ossa, • i' assalire quasi 
unicamente i bambini, caratteri pro- 
prj ed esclusivi della rachitide, fanno 
abbastanza comprendere, che v' è fra 
tali malattie una tale distanza, che non 
permette rassomigliarle tra loro </. Ri- 
guardo all'ipotesi di Trotter, eh’ è 
pur quella di Aasheiiu e ili Rollo, va- 
le a dire clic lo scorbuto dipenda da 
difetto d'ossigeoe, nota, offrire que- 
st’ ipotesi viste un po' troppo chimi- 
che, rendere la macchina animale un 
elaboratone, ed essere distrutta dalla 
chimica stessa; poiché invano egli pre- 
tende somministrare quella quantità 
<l' ossigene mancante, secondo lui, nel 
sangue degli scorbutici, col mezzo del 
saur-craul, o hrassica fermentata, od 
altri vegetabili di simil natura, cono- 
sciuti al giorno d'oggi privi di ossige- 
no. In sentenza del nostro autore n le 
principali cagioni detlu scorbuto si ri- 
ducono a eccesso e difetto d’ eserci- 
zio, ad umiditi, ad atmosfera nebbio- 
sa, a freddo e cattivo alimento, ed a 
patemi », per cui i marinari, clic a ta- 
li disastri sono sempre in balia, hun- 
no più famigliare questa malattia . 

Discorrendo brevemente i visceri, 
gli organi, i sintomi che gli antichi me- 
dici ritenevano più impegnati nello 
scorbuto, il dottor Versati fa cenno 
dell’ opinione d' Ippocrate, di Willis, 
Ezio, Romeo, Eugalcno, Riverio ed 
altri, che fissarono la sede di tal ma- 
lattia nella milza; di IlofTmann e Reu- 
snero che videro a preferenza af- 
fetto il fegatu ; di Brcngger e Muray 
che riscontrarono più o meno altera- 
to il prancreas; di Elrich ed Alien 
che osscr varono il sangue de’ cadaveri 
scorbutici temperato e scorrevole ; di 
Limi, Petit e Soemmering, che trova- 
rono alterazioni nel periostio • nelle 
ossa. Espoae le osservazioni di Pou- 
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pari, il quale nel petto, e nelle altre 
cavità degli estinti da scorbuto, trovò 
più o meno copia ili siero, acre a (al 
grado da infiammare la pelle e farne 
separare l'epidermide ; e enumerando 
diversi casi d' induramenti, effusioni, 
aderenze, suppurazioni, carie e can- 
grene da loi e da altri medici osserva- 
te negli estinti per scorbuto, in ogni 
parte del corpo, se si eccettui il cer- 
vello, conchiude l'encefalo e il sistema 
nervoso essere i soli che vadino im- 
muni dui guasti di si terribile malattia. 

/4 rilento a.° Forma morbosa. — 
Lo scorbuto, che tra le malattie cro- 
niche è una delie più rapide, e in cui, 
ove tenda a mal esito, è quasi comu- 
ne, anche per piccolo mulo, una faci- 
lita grandissima agli svenimenti, e per- 
fino alla morte improvvisa, Ita per ca- 
ratteri distintivi » hi debolezza di tutta 
la persona, che per gradi »' accresce, 
ed è accompagnata da lassezza genera- 
le o da senso di fatica, che invece .li 
diminuire è vivamente risentito dopo 
il sonno; il color lurido della cute ; i 
dolori a lutto il sistema muscolare ; le 
cellulari subì umide; le gengive fungose, 
fucili a gemer sangue, putride, staccale 
dai denti ; la facilita di questi a caria- 
re, a vacillare, a cadere; il fìnto fetido 
e la comparsa di macchie purpurea li- 
vide, più o meno estese, a varie parli 
della cute ». E qui I’ autore avverte, 
essere mal fondata la persuasione in 
che stanno alcuni medici, che un so- 
lo o poco più degl’ indicati, segni 
morbosi, basti per far temere I' esi- 
stenza di tale malattia. Ciascuno .li 
questi sintomi, separatamente conside- 
rato , può tuli' al più fornire un indi- 
zio di disposizione. 

Il dottor Vertaci divide I' anda- 
mento dello scorbuto in quattro pe- 
riodi, Il primo, ch’egli chiama perio- 
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do (T imminenxa , inchinile i sintò- 
ini precursori della malattia , quali 
tono il pallore della cute, il li rido in- 
torno agli occhi eJ alla bocca, la spos- 
satezza universale ilei corpo, non che 
la tristezza dell' ammalato. Nel secon- 
do periodo o invasione, oltre 1’ au- 
mento dei sucrennati fenomeni , si 
aggiungono doloria tutti i muscoli con 
rigidità soprattutto in quelli delle co- 
scie e de’ lombi, nel salire e discende- 
re. lievi emorragie, respirazione peno- 
sa, palpitazione di cuore, edema alle 
'coscie, contrazioni all' adorne , pelle 
secca, ruvida ed arida, faccia bruno- 
pallida, alito fetente , gonfiezza, livi- 
dore e spugnosità delle gengive, con 
dolori pungenti alle medesime, com- 
parsa di alcuhc macchie, simili a quel- 
le lasciate dalla puntura delle pulci, 
grandi come semi di lente, tal volta 
larghe quanto il palmo di una mano, 
da prima giallognole, indi rosse, pur- 
puree, livido-nere, che si conservano 
più o meno senza regola, ed irrego- 
larmente si riproducono, che si mo- 
strano prima alle gambe, poi alle co- 
scie, agl’ inguini, alla region lombare, 
agli arti superiori, ed alle altre parti, 
• he in molli casi dopo la morte sva- 
niscono, altre volte compariscono di 
nuovo, come Ezio e Moelenbrok rac- 
contano. I polsi, finalmente, in que- 
sto periodo, sono di vario ritmo , se- 
condo il sesso , I’ età , l’ idiosincra- 
sia, il clima ; ma in generale rari, len- 
ti ed ineguali. Il terso periodo o di 
aumento, è formato dal complesso dei 
sintomi già esposti nel secondo, ad ec- 
cezione, che in questo 1* infiammazio- 
ne delle gengive passa alla suppura- 
zione, alla cangrena, alla carie delle 
ossa, delle mandibole e dei denti, a 
uno stillicidio quasi continuo di san- 
gue fetente, e in modo da rendere 
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insoffribile I’ alito degli ammalati. H 
volto diviene di color plumbeo, i do- 
lori sono atroci e generali, i tendini 
flessori delle gambe si ritirano sulle 
roscie, i ginocchi si fan gonfi, si for- 
mano anelli varicosi alle ranine, ulce- 
ri che gemono una materia purulenta, 
fetida, tenue, mista a sangue, non so- 
lo alla superficie del corpo, ma ben 
anche alla bocca, alle fauci, al polmo- 
ne. La pelle è ricoperta di macchie 
lividissime che presagiscono vicina can- 
grena . L' emorragie non rispettano 
organo nè viscere ; il tialismo, i de- 
liquj, la diarrea e la dissenteria pon- 
gono l' infermo, che per sua disavven- 
tura è sempre presente a sè stes- 
so , nella più desolante disperazio- 
ne. Il quarto periodo o di progressio- 
ne mortale , chiude la funesta scena il 
più delle volte a chi vi giunge. Tutt’ i 
sintomi si portano a grado altissimo, 
la sete si Gì intensa e penosa, insor- 
gono febbri d’ ogni forma, con vomiti, 
strangurie, lipotimie, ansietà, idropi, 
convulsioni, emorragie fortissime. La 
faccia diviene ipocratica, i polsi si fan- 
no piccoli, esili e caprizzanti, e l'occhio 
languido, accompagnato dalla più com- 
passionevole tristezza, si chiude final- 
mente per sempre alla vista di si de- 
plorabile spettacolo. 

Si manifestano alcune volte feno- 
meni straordinarj, quando lo scorbu- 
to è associato ad altre malattie. 

L' appetito generalmente non s' al- 
tera che negli ultimi periodi. Il sapor 
della bocca è quasi sempre naturale, 
la lingua poro patinosa, lo stomaco 
senza sviluppo d'aria, e privo di sen- 
so d'irritazione e dì dolore, talché 
le forze digestive si conservano quasi 
semprr nel loro stato ordinario, od 
illanguidiscono di poco. 

Le orine ota sono scarse e fosche, 
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or al>l>on<lanti e ciliare, ura rossicce 
con densa nuvola , cd or coperte ila 
pellicola di color Imioo cangiante, da 
spuma oleosa e salina spesso fetente . 
Le dejezioni alvine variano pur di 
natura, perchè or poco or multo ela- 
borale, ora mancanti, ed or copiosis- 
sime; in qualche caso le ossa sotto 
la locomozione mandano un certo cre- 
pito, sotto il quale se re separano le 
epifisi, come notarono Poupart, Wil- 
lis, Ooleo ed altri. Accade qualche 
volta, che le ossa si spostino, ed al- 
lora rimangono prive delle cartilagini. 
La febbre è assai rara, il polso ora è 
duro e frequente, ora molle e lento, ed 
alcune volte accadono certe eruzioni 
particolari, chiamate dn molti vescichet- 
te purpuree scorbutiche, che si asso- 
ciano al tormento degl'indici pazienti. 

ylrticolu 3.° Diatesi, u Siccome ces- 
sando anche le cagioni produttrici del- 
lo scorbuto, la malattia ciò con ostan- 
te persiste, anzi si mostra legata ad 
un processo particolare, ad un'essenza 
di suo genere, che necessariamente 
percorre un dato corso frenabile con 
rimedj comuni, cosi, dice l’ autore, 
sembra le si debba attribuire una dia- 
tesi. E siccome è già dimostrato , che 
non dai sintomi che accompagnano e 
caratterizzano una qualunque malat- 
tia, ma dai mezzi che la ducono qua 
lora ne sia ben conosciuta l'azione di- 
namica, si debbono trarre spesse vol- 
te i criterj per giudicare di qual dia- 
tesi si tratti ; cosi, essendo Io scorbu- 
to frenatale, e vincibile coi soli rime- 
dj controstimolanti ( o siano gli acidi 
minerali e vegetabili, il ferro, le acque 
marziali, i purganti, la coclearia, il sa- 
lasso, il nitro, la sciita ) ne Tiene di 
giusta induzione, che alla diatesi di sti- 
molo esso appartenga. 

All' azione debilitante de’ rimedj 
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antiscorbutici, si aggiunge, in furore 
•Iella diatesi (logistica di tale malattia, 
la sua fin ilil i nel riprodursi, nel tra- 
sportarsi a varie parli, i vantaggi ot- 
tenuti nella sua cura dalle emissioni 
di sangue, lo sviluppo di essa notato 
da Ellis per abuso di acquevite, l' inu- 
tilità del metodo stimolante ed i guasti 
rinvenuti nelle sezioni de' cadaveri. 

Che lo scorbuto si riproduca col- 
la massima facilità, è confermato dalla 
quotidiana esperienza, e le squadre ili 
Lord Anson ce ne somministrano un 
chiaro esempio; che sia poi esclusiva 
proprietà della (logosi il riprodursi fa- 
cilmente, l'autore ciò ritiene posto fuor 
di ogni dubbio dalla moderna patolo- 
gia. Nè si lascia egli sgomentare dal- 
la contraria autorità del Milman , il 
quale ha fatto cousistcre lo scorbuto 
in una diminuzione del poter vitale 
da cui dipendono le contrazioni di 
tutti i muscoli: perciocché bisogne- 
rebbe provare, clic codesta affezione 
c diminuzione di forza motrice non 
fosse secondaria, che fosse patologica 
anziché fisiologica, che fosse accompa- 
gnata da sintomi esclusivi e nuu illu- 
sori d> debolezza, quali per l'appun- 
to suno il più di tuli sintomi, come 
la piccolezza e l' ioegualianza dei pol- 
si , che s’ incontrano il più delle vol- 
ta nella clorosi , nell’ enterite e car- 
dile, ed in alcune flogosi nervose, e 
sono dipendenti dalle alterazioni ilei 
sistema irrigatore sanguigno, per cui 
profondamente si cangiano le condi- 
zioni della sanguificazione e dell’ as- 
similazione. Detti segni, che si cre- 
dono indicar debolezza, sono da ri- 
tenersi effetti e non cagione prossima 
dello scorbuto. 

Il niun sollievo della malattia do- 
po un sonno tranquillo, il niun van- 
taggio degli stimoli , il diminuire gra- 
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datamente i sintomi, la facilità di tra- 
sportarsi da un viscere all' altro, la- 
sciandovi impressioni prufonde, carat- 
teri tutti esclusisi delle malattie flogi- 
stiche , servono pure a giudizio del 
dottor Versar i, a provare quanto sia 
erronea ropinioue di Mil/naD. 

Altri argomenti di cui si serve l'au- 
tore ad avvalorare la stia opiuione so- 
no : il vantaggio dalle emissioni di 
sangue nella cura dello scorbuto, co- 
nosciuto da Rosueo , da Giovanni 
M itro, da Salomone Alberti, da Fe- 
lice Piatero e M’illis, da Beccali. Eu- 
galeno, Scnerlo, Sydeuhain, Murny, 
Farina, Fodere, Lind , Parry e Tum- 
masini, ed altri; lo sviluppo di quista 
malattia dall'abuso d'orquevite, co- 
me notò Ellis, il quale dichiarò esse- 
re lo scorbuto uua costante conse- 
guenza de* liquidi spiritosi. Lind attri- 
buì a questi liquidi la facoltà di peg- 
giorarlo, e la rapacità eziandio o pro- 
durlo, non escludendo nemmeno que' 
liquori clie non sono stati sottoposti 
a distillazione; e siccome è conferma- 
to da comuni osservazioni, che i li- 
quidi spiritosi, tanto se ad alta do- 
se , quanto se per lungo tempo in- 
geriti , hanno un genio particolare , 
un' azione eccitante elettiva sui vasi 
sanguigni e sviluppano l'angioite, e 
se questa non viene a troncarsi suc- 
cedono nei vasi stessi densità preter- 
naturale di membrane ( vascolari tà, co- 
sì detta da Hodgson ) della tunica me- 
dia, ingrossamenti ed induramenti da 
arrivare persino al grado d’ ossifica- 
zione, le quali cose non possono es- 
sere che il prodotto di un processo 
flogistico; così si può anche per que- 
sto arguire, che lo scorbuto consiste 
in una affezione congenere del siste- 
ma vascolare sanguigno. 

Le alterazioni die subiscono le’ 
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gengive, le aderenze ilei pericardio 
coll’ organo pneumonico, gli indura- 
menti e le callosità , e tanl" altre dege- 
nerazioni di parti, che succedono allo 
scorbuto, e che in tanti e tanti casi 
l'autossia a chiare note appalesò, nou 
sono fors' esiti pur troppo terribili 
e fatali di lenti o rapidi processi flogi- 
stici? Si potrà dopo tutto questo, trar- 
re un giusto argomento sulla diatesi 
dello scorbuto dalle cagioni che lo pro- 
dussero , sebbene controstimolanti , 
quando mille e mille falli facilmente ci 
convincono succedere a queste la rea- 
zione o il risalto vitale? Non r eggiamo 
dal freddo, dalf umido cui tenga die- 
tro il detto risalto, nascere le pleuriti, 
le pncumonili , il reumatismo ed altre 
malattie flogistiche? Non sopravvengo- 
no angioiti, carditi, neuriti e simili, pel 
terrore , per lo spavento, pei patemi 
deprimenti? Agli altri criteri » >nfi [ ' e > 
che inducono 1' autore a credere lo 
scorbuto da diatesi flogistica mante- 
nuto, si unisce la multa facilità e fre- 
quenza di collegarsi a malattie flogisti- 
che, da mille a mille fatti verificata , e 
per le quali Federico fager e Came- 
rario, tessero una dissertazione che 
porta per titolo De Phìogosibut va- 
gii cum scorbuto. 

Art.° 4'* Condizione patologica. 

— Non essendo costantemente at- 
taccate nello scorbuto le medesime par- 
ti, dice l' autore , fa d’ uopo ricorrere 
all'idea di un grande sistema afletlo 
più o meno in alcuno de’ suoi pezzi , 
giusta le cagioni e la tempra individua- 
le. E siccome si è già veduto essere il 
sistema irrigatore sanguigno, prevalen- 
temente preso di mira, eccettuandone 
quella parte che al sensorio è stretta- 
mente unita e gli appartiene , sembra 
perciò, che la condizione patologici si 
trovi ne' vasi, e consista in un’angiuite 
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di suo genere. E tale didatti la mo- 
strano e la sua particolare fisionomia, 
e l'estensione de’guasti a molte e mol- 
te parti , che in altre angioiti si con- 
servano sane . 

Fu collocato lo scorbuto dagli an- 
tichi tra le cachessie , le quali al gior- 
no d’oggi sono conosciute come 1’ ef- 
fetto di lente ed occulte angioiti. Se- 
condo gli antichi, dice Hodgson, la 
mollezza delle interne membrane dei 
vasi, l'ingrossamento loro, il color ros- 
so carico non uniforme, irregolarmen- 
te distribuito in vicinanza alle parti 
così alterate , era d' attribuirsi all' a- 
crimonia della sifilide e dello scorbu- 
to : egli pare adunque che credere si 
possa, che le degenerazioni prodotte 
dallo scorbuto, almeno per la massima 
parte, si riponessero anche dagli anti- 
chi nel sistema suddetto. 11 dottissimo 
professor Testa , dimostrò la disposi- 
zione itegli scorbutici alle malattie dei 
vasi precordiali c dd cuore, e Kreys- 
sig, del sistema venoso e massime della 
porta. Blane pure stabilì, che il siste- 
ma irrigatore è nello scorbuto più o 
meno offeso, e diversamente a tenore 
dell'età. L’illustre professor Tomaia- 
sini ammise egli ancora in questo siste- 
ma la condizione patologica dello scor- 
buto. Da tutto ciò e da quanto fu c- 
sposto intorno alla diatesi di questa ma- 
lattia, s'hanno argomenti rimarchevoli, e 
forse bastanti per fissare che lo scorbu- 
to è un' angioite : ma altri ancora ve 
n' ha che conducono alla stessa con- 
clusione. Tali sono la rassomiglianza di 
tal malattia colla clorosi , e per il ma- 
lia habitus, e per le pulsazioni qua e 
là vaganti , e per la prostrazione delle 
forze, ed altri sintòmi proprj ad am- 
bo le malattie , e per gli stessi mezzi 
che fa d’uopo usare per debellarle; lo 
svilupparsi lo scorbuto colla massima 
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facilità in coloro i quali contro Tordi- 
nano tralasciano di farsi trar sangue ; 
Tesser propri dell'angioite, tanto croni- 
ca che acuta , la tendenza alle rotture 
d’arterie o di vene, cosa che pur acca- 
de nello scorbuto ; il nascere questo die- 
tro la soppressione di qualche evacua* 
zinne consueta, mestrui, flussi eraoroi- 
dali e simili; l'arrestare i snoi passi mi- 
cidiali, il più delle volte dietro le emor- 
ragie, purché non. eccedenti, e T esser 
prese da scorbuto, secondo Foresto, 
Dalla Bona, Rubini, a preferenza le 
persone attaccate da fìsconie, le quali 
dipendono da un turgore lento flogi- 
stico de’ vasi sanguigni de' visceri af- 
fetti, da un aumento di diametro dei 
vasi loro, come dimostrò l'illustre pro- 
fessore Hezia. 

Se v’ha rimedio che sia dotato d'a- 
zione elettivamente controstimolante il 
sistema vascolare sanguigno, egli è cer- 
tamente la sabina , rimedio praticato 
presso i Sassoni quasi generalmente, e 
con molte vantaggio nello scorbuto. 
Così dicasi del ferro e delle sue pre- 
parazioni, le quali, come osservò Men- 
ghini , agiscono elettivamente sulle 
membrane , e sopra quelle particolar- 
mente de’vasi sanguigni, e quanto so- 
no efficaci nelTangioite, altrettanto pro- 
fittevoli si trovarono nello scorbuto. 

La paura, un improvviso terrore , 
i patemi stessi, sono le cagioni che più 
fàcilmente danno origine allo scorbu- 
to; e quante clorosi, aneurismi ed an- 
gioiti a queste ordinariamente non suc- 
cedono ? La palpitazione di cuore , le 
pulsazioni vaganti, l'ineguaglianza dei 
polsi, che si riscontra negli scorbutici, 
svelano sempre più che la condizione 
patologica di tal malattia è nel sistema 
circolatorio ; giacchi consta per molte 
osservazioni, che ove in altre malattie 
si presentino , dipendono da concre- 
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zioni, da vizj organici, orditi per pro- 
cesso flogistico oe'vasi sanguigni' e nel 
cuore. Lo scorbuto bianco degli anti- 
chi, la Jcbris alba , malattie che in qual- 
che loro parte si ravvicinano a quella 
in discorso, sono il più delle volte da ri- 
ferirsi, secondo l’illustre professor Tom- 
iii asini, a lenta angioite. Anco il genere 
di morte consimile, che spesso incon- 
trano gli scorbutici e gli angiolici , 
non che i guasti che nei loro cadave- 
ri presentano, niun dubbio ci lasciano 
sulla condizione patologica dello scor- 
buto. Muoiono gli scorbutici, come gli 
angioitici , tanto per morte improvvi- 
sa, per sincopi , per rottura o per i- 
stravasi, quanto pel corso ordinario c 
regolare della malattia ; ed allora, es- 
sendo universale il mortale disordine , 
universalmente perciò alterate , dimi- 
nuite, disordinate le funzioni tutte, la 
morte accade il più delle volte senza 
che presenti una specifica fisonomia. 

I vasi, tanto ne' cadaveri degli an- 
gioitici come degli scorbutici, si vedo- 
no più o meno snaturati. Si osserva- 
rono , didimi , in ambedue carnosi , 
cangreuati, screpolati, e rotti nelle tu- 
niche loro , molle volle distrutti, in- 
grossali, molli e cedevolissimi. 1 gua- 
sti che in altre parti si scoprirono, 
sembra si debbano riconoscere dipen- 
denti da una medesima fucina: tali so- 
no le vegetazioni , le pseudo-membra- 
ne , I' induramento , 1' epalizzaziune , 
l'ingrandimento , le vaste suppurazio- 
ni , gli ascessi , la cangrcna non solo 
delle vene, ma forse anche delle arte- 
rie, quantunque più rara. 

Quando la (logos! scorbutica o 
l'angioitc scorbutica, eh' c veramente 
sui generis, interessi profondamente 
e fa gravi passi , allora è che le forze 
chimiche incominciano ad essere in 
qualche maniera superale dalle pato- 
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logiche, ed è allora che le vitali facol- 
tà restandone conturbate , nascono 
quei segreti prodotti , e quelle segre- 
te degenerazioni dinamico-cbimiche , 
che a buon diritto fanno ammettere 
un cangiamento di mistione organica, 
come lo provano le materiali mutazio- 
ni dell' urina e dello sperma , l'acido 
sapore della scialiva, e del traspirato 
degli scorbutici, il fetore che traman- 
dano, il colorito della pelle, la facilità 
al rompersi de' vasi , la straordinaria 
difficoltà del cicatrizzarsi delle piaghe 
e delle ferite, la proclività, si direbbe 
quasi, di tutto il corpo alla cangrena, 
e simili. 

Vero è che la patologia non può e 
forse non potrà mai render ragione 
degl' indicati stranissimi fenomeni; ma 
■ end' essa ragione deH'infiiiite varietà 
di esiti, che da una stessa infiammazio- 
ne nello stesso viscere sono prodotti? 
Eppure , nessuno vorrà sicuramente 
riguardare siffatti prodotti come in- 
dicanti uno sconcerto primitivo della 
chimica viva, indipendente dai lavori 
flogistici de'quali è manifestamente un 
effetto. 

Art. S.° pronostico. Sono buoni 
indizj di esito favorevole , se sotto 
l'uso di rimedj, col diminuire degli al- 
tri sintomi, la pelle incomincia a ren- 
dersi morbida per un continuato su- 
dore, come osservano M icro, Alberti, 
Lind e Fodere; sono segni di miglio- 
ramento il reudersi naturali in quauli- 
tà e qualità le dcjezioni alvine, il far- 
si più circoscritte e chiare le macchie, 
il tornare il culorito alla cute, il miti- 
garsi i dolori e la stanchezza universa- 
le. Il ritorno dell’ allegrezza o dell'u- 
more ordinario, è pure circostanza di 
buon augurio e segno di salute vicina. 

Quando un individuo, che già sof- 
fri altri attacchi di scorbuto , non ri- 
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«orge «Ila naturile sua energia ed a 
vegeta nutrizione, se vi tornerà nuova- 
mente soggetto, il pronostico non po- 
trà essere che tristo, poiché fa dubita- 
re, che la flogosi abbia scomposte, dis- 
ordinate e degenerate le parti. Ed in 
fatti . in questo caso si osservano la 
dispnea, hi dissenteria, ed un'ostinata 
stitichezza, persistono le emorragie, la 
fisionomia va decadendo, nascono de- 
liquj , od altri sintomi gravi fra quali 
il tifo petecchiale, e la scena si chiude 
inevitabilmente colla morte. 

Ingenerale qualunque infiammazio- 
ne si accenda negli scorbutici è sempre 
di tristissimo augurio, e facilmente pur 
troppo per quella attitudine inerente 
ai solidi, la malattia degenera sovente, 
fra gli altri esiti, più spesso in quello 
di cangrena. 

Quelli che sono stati scorbutici fa- 
cilmente sono assaliti da reumatismi 
cronici, da idropi, ed altre malattie iu 
particolare della pelle. I denti loro so- 
no o molto o poco scarnati , mobili , 
caduchi, le gengive suscettibilissime a 
rompersi, ed a lasciare trapellar san- 
gue, talché si direbbe quasi , che l'af- 
fezione scorbutica si comporta come il 
mercurio, alterando e scomponendo 
la macchina animale. 

Fra le altre cose , volendo giusta- 
mente pronosticare di questa malattia, 
deve avere sottocchio il medico la fa- 
cilità al rinovellarsi delle piaghe, a) ria- 
prirsi delle cicatrici , anche da molti 
anni stabilite , ed al distruggersi del 
callo delle ossa fratturate , perfetta- 
mente riunite da lungo tempo-, le qua- 
li cose succedono comunemente in chi 
dopo tali malattie soggiace allo scor- 
buto, come è provalo dà molte storie, 
« ma che la patologia moderna non sa 
precisamente indicare da ebe proven- 
gono, se non r teorie, a parer mio, al- 
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la facilità del riprodursi la flogosi ed i 
suoi esiti nelle parti altre volte da es- 
sa maltrattate n. 

Art. 6.” Metodo preservatilo e cu- 
rativo. I mezzi proficui al primo sco- 
po sono la nettezza , un moderato e- 
sercizio, un nutrimento di facile dige- 
stione,^ giuste proporzioni vegeto- 
uniinale, il non esporsi a vento, a pol- 
ve o aridità , il cercare , per quanto 
si può, di respirare aria pura, calda e 
secca, e il mantenere lo spirito solle- 
vato. La musica fu uno dei principali 
rimedj che usò Esculapio. Il capitano 
Hook preservò la sua gente dallo scor- 
buto colla giuja. Il succo d'arancio, di 
limoni , di coclearia , i marziali, gli a- 
mari, le frutta acide, sono ottimi pre- 
servatisi. 

Vi sono dei vini così detti anti- 
scorbutici , ne’ quali prevale , a senso 
dell'autore, l'azione deprimente, dia 
si possono usare a titolo di preserva- 
tivi, come il vino d'assenzio ed altri 
vini amari. Per prevenire e curare lo 
scorbuto, il dottor Giovanni Anderson 
esperimento con felice successo il no- 
pal cactus coccilinifcr, facendone de- 
cozioni, ed unendolo a brodi ; l'acido 
citrico cristallizzato offre, secondo l’au- 
tore , maggiori vantaggi per la facilità 
di poterlo conservare in lunghissimi 
viaggi. 

La cura, che dev’ essere più o me- 
no attiva, giusta la tempra degl'indi- 
vidui, la gravezza della malattia e la 
sua durata, può considerarsi sotto due 
punti di vista, generale cioè e parti- 
colare. In qualunque caso , giovevo- 
lissimo è nelle croniche malattie , e 
principalmente nello scorbuto , I' ab- 
bandonare gradatamente il clima, sot- 
to la di cui influenza ai sviluppò, e gli 
alimenti di difficile digestione, princi- 
palmente la carne di vecchi animali. 
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La cura generale, quasi tutta inter- 
na, può esser* affidala agli acidi, mas- 
sime vegetabili, al ferro e sue prepa- 
razioni, alle acque marziali e minera- 
li , ed a quest 1 ultime principalmente 
in caso d’ ingorgo o Gsconia a qualche 
viscere, eccetto l' ingorgo dell' organo 
pnetimenico, nel qual caso giova mol- 
tissimo Tossimele stellitico. 

I leggeri purganti, i lenitivi, come 
la saia, l'agarico , la radice di polipo- 
dio e simili, il rabarbaro e l'aloè a pic- 
cola dose, sono di utile sussidio contro 
lo scorbuto, ed utilissima poi la cocle- 
aria, cui l'autore accorda virtù contro- 
stimolante, forse elettiva sui vasi da 
lenta infiammazione attaccati. 

II salasso, diretto da prudente e 
parca mano, qualora vi sia pletora , 
palpitazione di cuore, oppressione di 
respiro, aridezza di cute, formicolio di 
parti, è molte volte necessario. Le 
sanguisughe alle pudenda nelle am- 
mcnurroiche, alle emmuroidi,nci fisco- 
ilici ed emmoiToidarj sono il più del- 
le volte indispensabili. 

Oltre le sostante medicinali indica- 
te, può in molti casi giovare il latte , 
quando vi sia principalmente una ten- 
denza alla tisi, al marasmo, alle febbri 
etiche così dette. Si può amministra- 
re tanto solo, quanto unito ai succhi 
antiscorbutici. Anche il siero del lat- 
te, e, secondo Limi, quello di capra si 
i mostrato dall' esperienza rimedio ef- 
ficace. Qualora si sviluppi la dissen- 
teria, giova assai l’ ipecacuana, il ra- 
barbaro torrefatto, le acque minerali 
ferruginose e simili. Bernardo Belonr 
usò con vantaggio il decollo del Scriiim 
in. ij ut acre , e notò che quelli eh* 
più copiosamente e più spesso vomi- 
tavano, ne guarivano più presto ; cir- 
costanza che prova ulteriormente la 
diatesi dello scorbuto essere la diatesi 
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ili stimolo, flogistica. Se lo scorbuto 
è complicato a lue venerea, i decotti 
diaforetici, o sudoriferi cosi delti, di 
salsaparillia, di legno santo, di guuja- 
co, di sassafrasso, di bardana, ed altre 
piante d' acqua consimile, non cke il 
roob antisifilitico di LafTecteur propo- 
sto dal dottor Savvoresi, e il decotto 
di Pollini, sono i rimedj che si debbo- 
no sostituire al mercurio, il quale in 
simili casi fu sempre trovato dannoso. 

Siccome lo scorbuto ha una gran- 
dissima facilità a riprodursi, sarà bene 
continuare la cura anche molto tem- 
po dopo vinta la malattia. 

La cura particolare, o esterna, si 
riduce al proibire agli scorbutici che 
si gratino la f>elle~ per la facilità di ge- 
nerare ulceri; al mantenere netta la 
bocca, usando gargarismi acidi ili spi- 
rito di sale o acido muriatico ossige- 
nato, d’ acido solforico, quelli di allu- 
me, alcuni cotUlorj, la tintura di lacca 
e di coclearia, il cui succu unito all'al- 
lume è molto lodato per sciacquare la 
bocca e lavare le gengive, anche nel 
caso in cui fossero da virino minaccia- 
te da cangrena. Dall' unione del sul 
borace col decotto d’ edera terrestre 
e col miele rosato, risulta un ottimo 
celulorio, che il nostro autore ha tro- 
vato molto efficace. 

Si avrà, infine, la massima cura del- 
le ulcere, tenendole ben nette, difese 
dagli urti esterni, ed usando semplice- 
mente qualcuno dei detti rimedj. 

Àrticolo y ° Se lo scorbuto sia ma- 
lattia contagiosa . Quantunque 

non pochi e gravissimi scritturi, dice 
il dottor Versar!, abbiano dichiarato 
lo scorbuto contagioso, pure mm si 
può a meno di credere il contrario, 
ed ecco i pnnriputi motivi che costrin- 
gono a cosi pensarla. La facilità a ri- 
prodursi dell” scorbuto può formare 
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un argomento per non crederlo con-i 
tagioso, giacché la maggior parte delle j 
malattie contagiose, dopo di avere una 
volta attaccato un individuo , lo ren- 
dono immune dalla medesima malat- 
tia, quantunque esposto alle medesi-i 
me potente capaci di produrla. Se: 
fosse contagioso, perchè solamente i, 
poco nutriti, i malamente difesi, i trop- 
po affaticati suol esso assalire ? E per- 
chè sotto al freddo « al freddo acuto 
si sviluppa, quando che il freddo è 
uno dei potenti nemici dei miasmi e 
dei contagi? perchè gli ufficiali di na-, 
ve, d'armata, ne vanno esenti ? Nei, 
navigli non si usa alcuna precauzione, . 
poca, o quasi nessuna negli spedali. 
Gli Olandesi, che senza alcun riguar- 
do assistevano e forse assistono tut- 
tora agli scorbutici, non hanno mai a 
pentirsi del oissun timore d' incon- 
trarlo. Il preteso miasma scorbutico 
fu ammesso nel sangue, uel succo ner- 
veu; in tutti e due ed in altri umo- 
ri; questa discordanza d'opinioni non 
serve a provare quaulo eia immagina- 
ria l' idea del contagio in questa ma- 
lattia? Tutti i principi contagiosi han- 
no una tendenza ad attaccare certe par- 
ti, alcuni organi, speciali sistemi. Di- 
manderò, in fine, perchè cibandosi, e 
bevendo negli utensili che servirono 
|ier gravi scorbutici non si difuse, e per- 
chè fra tanti che Sforarono di quei ca- 
daveri, nessuno, almeno eh' io sappia, 
vi andò soggetto? Se lo scorbuto fosse 
di carattere contagioso, l'aria maritti- 
ma che abbonda di ossigeno dovreb- 
be impedirne lo sviluppo. Similmente, 
non dovrebbe collegarsi ad altre ma- 
lattie contagiose, poiché non possono 
coesistere in un medesimo individuo 
due malattie, che da doppia azione di 
doppio contagio derivano. 

Si c credulo che lo scorbuto possa 
risi della i. rsH 
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propagarsi per allattamento. Una don- 
na scorbutica potrà forse in alcuni 
casi essere fornita di latte poco nutri- 
zio, e forse anche viziato, ma non veg- 
go perciò ragion sufficiente di creder • 
la capace di comunicare lo scorbuto 
alla sua prole. Per queste poche cose, 
e perchè le cagioni produttrici dello 
scorbuto sono comuni, ed alcune tra 
loro contrarie, panni di poterne con- 
chiudere che non sia contagioso ». 

Dal sin qui detto I' autore s' argo- 
menta di avere dimostrato, che lo 
scorbuto fu dagli autori più antichi 
descritto , benché imperfettamente ; 
che il sale e le sostanze salate, purché 
non divengano iudigeste, Don Io pro- 
ducono; che gii scorbutici non sog- 
giacciono a putrefazione ; che lo scoi- 
bulu è uno solo; che le sue princi- 
pali cagioni sono , come 1' eccessiva 
fatica, cosi il nessuno o poco eserci- 
zio, il freddo 1' umidità, la nebbiosa 
atmosfera, il nutrimento cattivo ed i 
patemi ; eh’ è malattia diatesica, e che 
la sua condizione patologica è un'art- 
gioite sui generis j che si è curato e 
curar si deve con metodo controstì- 
moianle, sciegliendo quei rimedj clic 
particolarmente spiegano la loro azio- 
ne sui vasi, e finalmente che non e 
malattia contagiosa «. 

Forse non andrà a sangue di tutti 
Tessersi l'autore servito della cosi 
detta nuova filosofia medica per di- 
mostrare il suo assunto. Ma checche 
si voglia dire intorno a ciò, tutti con- 
verranno con noi, che il dottor Versali 
ha ben meritato della scienza e della 
medicina italiana coll' avere dimostra- 
to con chiarezza esser sempre lo scor- 
buto una medesima malattia, e sem- 
pre pertinente a quel genere di ma- 
lattie che da tempi immemorabili so- 
no chiamate flogistiche. 

I DEL TOMO XX. 
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OPERE IN CORSO D'ASSOCIAZIONE. 


Sanmichieli , Le Fabbriche Citili, Ecclesiastiche, e Militari; 
è uscito il fase. IV. 

Pinacoteca dell' I. R. Accademia di Belle Arti in Venetra ^ 
illustrata da Francesco Zanotto ; è uscito il fase. VI. 

Parnato Classico Italiano \ è uscito il voi. IH. che com- 
prende la parte prima del Canzoniere di Francesco Petrarca. 

Muratori , Annali d'Italia; è uscito 11 eoi. XXlV. 

A ndres. Dell' origine, dei propressi e dello stalo attuale di 
ogni Letteratura ; è uscito il voi. Ili, p. IH. 

Nuovo Dizionario Tecnologico o di Arti e Mestieri , e del- 
l'Economia Industriale e Commerciante ; è uscito il fase. IX. 

Alberti Grande Dizionario francese-italiano e italiano- fran- 
cese; è uscito il fase. Vili. 

Grande Dizionario Geografico ; è uscito il fase. LXV. 

Plutarco, Vile degli Domini Illustri; è uscito il eoi. V. 

Liguori (de) santo Alfonso Maria. Opere complete ; è 
uscito il yoI. VI. 

Martini, la Bibbia, ec. è uscito il voi. LV. 

Collana di Opere scelte antiche e moderne f è uscito il 
voi. XXIX. 

Compendio dei Piaggi Mod. di G.B. Eyriès; 4 uscito il v.XlV. 

Ape Comica Italiana, dopo II Goldoni ; è uscito il voi. II. 

Berquin , L'Amico dei Fanciulli; è uscito il voi. lì. 

Collezione de' migliori Ornamenti antichi sparsi per U città 
di Venezia ; è uscito il fase. I. 
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fogli ia 3|4 a cent, ao auAr. . 
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